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ARCHÌTETTVRA
DI GIOSEFFE VIOLA ZANINI
PADOVANO PITTORE, ET ARCHITETTO.

LIBRI D V E

Ne' quali con nuoua Simmetria, & Facoltà fi mofttano le giufte regole dei
cinque ordini di detta Architettura,& oileruationi de'più eccellenti

Architcttijche in quella habbiano dato ammaeftramenti.

TE PRIMA DI gVELLE MATERIE, CHE SONO APPARTENENTI
hfabricareccomepietre,legnami,metallì>& alla difpofilonefecondo leparti CeleIti*

CON ALCVNE OIFFINITIONI DE'PRINCIPII GEOMETRICI,
Meteorologici, e Mathematià>& regole nella profpettiua,& della fimmetria humana.

Con le Annotazioni > & Tauole delle cofè notabili .

DEDICATA AL CIBARISSIMO SIGNOR

GIO MARIA GIVNTI

InPADOVA,ApprefTo rrancefeo Bolzetta- lózif
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CIBARISSIMO SIG. R MIO,
Signor e Patron Coìendifsimo.

N

Molto tempo , ch'Io defide-

ro di dare à V. S, Clanflìma

qualche publico legno di

gratitudine per li molti fa-

ttori riceuuti dalla (Uà beni-

gni tà.eftimo, che hauerò incontrata forfè

non indegna occasione di effettuare quefto

mio defiderioj con dedicare à V.S.Glanfli-

ma quefto nuouo libro d'Architettura del

Sig.Giofcffo Viola.La qualopera,per quel-

lo,thio ne ododa gl'intendenti, viene fìi-

mata la migliore, che da moderni fin'hora

fia comparita alle ftampe.Ma di ciò V.Sig.

Clanfsima farà ottimo giudice,come quel-

la,cheèintendentilTìaia di quella nobile

a % prò-



profefsione: e lo dimofìrano i bellifsimi , e

ioncuofi palagi da Lei habitatì, così in Ve-
netia,come fuori alli fuoi poderi>e fra gli al

tri quello^ nparticolare,ch*eflrapo{Tìede in

Villa di Magnadole;ilquaIe benché fia lò-

tano da Venetia miglia ben venticinque f

nondimeno,per la (uà rara bellezza, e ma-

gnificenzajnuita molti principali Signori

della Veneta nobiltà , ed'altre Città circo-

uicine a vederlo,e confiderarlo con loro so-

mo diletto; ammirando in eflb tutte quel

•

le più belle , e rare eccellenze , che in pala-

gio nobiliffimo, e deliciofiffimo poffono

defiderarfì . Quiui fi veggono vari j ordini

di belliffime camere,e di Jpatiofiflìme fale,

loggieefpofteàgratiofifsime vide, ampli

cortili,galerie fornite di pitture, e fcolture

dieccellentifsimi maeflrijoltre gli altri ad-

dobbamenti corrifpondéti alla grandezza,

e ricchezza di così degna habitatione . Ma
doue laccio gli amenilsimi giardini arric-

chiti di artificiofe fontane , di delicati bo-

Ìchetti,d'intricati labirintici vccelliere,e

pesch iere , atte à porgere nel pefcare , e ve*

cel-



celiare ogni più cara ricreatione,e diletto?

e in fomma tutte quelle delicie , e commo-

dità, e fplendidezza , che pofTono dare al-

trui indiciomanifefto della altezza, eno-

biltà dell'animo di V.S.Clarifs.colquale

non folo agguagliala fupera di gran lùga

la Tua fortuna. Ondenonèmarauiglia,fe

V.S.Qarifs col fuo fplendore, e qualità no-

bilifsime,fi ha in gutfa guadagnati gli ani-

mi di cotefta nobiltà, che alcuni Senatori

fra li primi della gtoriofifsimaCittà di Ve-

netia,non contenti deiramicitia,hàno vo-

Iuto,per mezzo del matrimonio vnirfi con

V.SXJlarifs.di (angue, e di ftrettifsima pa-

rentela.In fomma fono tali le doti dell'ani-

mo di V:S.Clanfs.e della magnanima,e be-

nefica fua naturaxhe,quafi viua calamita,

tira à fé gli animi di tutti , e col giouare à

tutti fi rende àciafeunodegnadi Angolare

riuerenza>& amorejfi che,è veramente im-

pofsibile il conofcerla.e non amarla.e riue-

nrla.Ond'IofperOjchetroueròfcufaje per-

dono appresola fomma benignità di Vo-

ftraSig.Qarifs. fé violentato dal riuerétif-

fimo



fimo affetto,che iole porto, e dal conofci-

mento del mio obligo infinito,hò prefo ar-

dire conquefta mia ofcura penna di om-
breggiare con rozo difegno le chiarifsime

lodi di Lei, degnifsima di efifere celebrata

con verifsimiencornij da ogni più nobile,

& eccellente fcrittore dell'età noftra. E col

fine di quefta facendo à V.S.Clanfs hum i-

le riuerenza,le bacio la mano , e la fupplico

à conferuarmi nel gratiofo poffefib della

fuagratia.Di Padoua,ildì 2f.Marzo ìózp.

DiV.S.Clarifsima

Seruitor diuotifs.&obligatifs.

Franccfco Bolzctta.



A S I G N O R I

LEGGENTI^
FRANCESCO BOLZETTA.

/ buoni libri tengono approdati da

Valeni'huomini. Tra più eccellenti

queftù , con la filma de* principali

Architetti io fino refiato perfittafi à

publicarlo per le fiampe non meno à,

commune utilità yche a particolar fiodisfiattione .

Che fa vero trattante della militare il (Sfolto

IBuftre %. VINCENZO "DOTTO nobile

principale della mia "Patria non à bocca chiufia

,

ma con honore abbondante in prò dell'oAutore

me ne ha parlato ; il cui parere fecondato larga-

mente dal Afolto IHufire ,
0* Eccellentifilmo Si-

gnor Matematico delle publìche Scole d *auuan-

taggio me fiato stimolo della (pepi , e Cpero , che

riuficira con pabhco applaufò a o-loria della fa-

tica.



fica . L'Opera e copioja di cento , e più gratio-

fe codette , fiche l'ville nella profefsione col dilet-

to nella fattola gareggia dal pari, che fono li due

fnì indiuifibili delle pretioje carte . Legetela vo-

lentieri, che intento 4 gioitami 3 Qf à compiacer-

ai 3 fé
mi darete animo di imprimer la Terza

Tarle y quejle due non le cedendo d'ejquifitezza,

eccederà altre in tal genere di ficuro , onde cono-

fcerete , che quello 3 che lafcrijfe merita di effer

gradito y& protteto ,& chi la flambofauorito 5

& accarezzato.

TA-



TAVOLA
A Baco i loro fignificati.40 j Aria cattiua Tuoi nocumcti. 171

Abete • 1 23 Aria che cofa fia. 1 71

Acquario fegnocelefte 201 Aria fua diuifione. 172.

Acqua necefiaria più del fuoco. Aria fecóda fua qualiti,& quel-

Acqua e fuoco in mano alla fpo losche in elTa fi genera. 175
fa fecondo le cerimonie de Aria purgata per via de fuochi.

Gentili. 212 174
Acqua come fi conofca la fua Aria cattiua fi deue fuggire- 170

bontà. 222.229 Aria buona come fi conofca.

Acqua lue lodi. 224 174
Acqua leggiera come fi conofca.-Ariete legno celeste

130
Acqua come fi debba pelare.

231
Achaia 290
Africa* 80
Alba. 59 65
Alno,eioè Onaro3fuo vfo 1 27
Altezza delle ftanze 1 47

ioy
Argo. 290
Arco comporto* 1

1

Arco interfecato. 2 $
Architettura fue lodi* 45
Architetti famofi. 294
Archi Tofcani. tyS
Archi Dorici. 322
Archi Ionici, 390

Altezzxde coperti come fi deue Arco di Tito fue fcolture. 427
fare. 156 ArchinellordineCorinthio47£

Àmitcrno. 62 Archi Triomfali. 432
AlbertinMuzzatofuoi honori. Archi Compofiti. 486

226
Amfiarao. 232
Amazzoni. 344
Angoli fue fpetie. 7
Angolo a fquadra come fi for-

mino.

Antiati.

Apollo.

Aquitania*

Armenia.

Arena qual fia la migliore.

24

305
342

6
80

91

Arco fuo radoppiarnenco . 45 5
Afife. 10.13.

Afpetto. 374
Afpetti de Tempij,& fnoi nomi.

Athene. 46
Auuertimento nel fabricare. 49
Atrij. 138
Auaritia aborita. 2 fo
Auuertimenti così nel fito^come

nel principiar la fabrica > cV

a riem-



riempir il fondamenta .232
B

Bacco. 347
Baia. 92
BafeTofcana» 266
Bafe Attica. 297
Bafe Ionica. 348
Bafe Corinthia. 417
Bafe Comporta. 479
Bafìlica. 67
Belgi. 64
Bitume dell'Ifola Cuba . 126
Brocca. 87
Bue di bronzo nel Foro boario .

105.

C
Capitello perche così detto.266
Capitello Dorico. 300
Capitello Ionico» 3 50
Capitelli nelle colonnemaggio-

re de quindeci piedi. 3 6 j

Capitello Corinthio fua inuen-

tione. 393
Capitello Corinthio. 397
Capitelli à foglie di giglio. 406
Capitelli Corinthij perche inta-

gliati a foglie d oliuo. 409
Capitello Compofìto. 462.

Capitelli Compofìti lauorati a

foglie di rouere fua dichiara-

tione. 47 5

Capitello che fi può 'chiamare

compofito 3& fua colonna.

470
Caua di pietre grandimma , &

marauigliofa. 5 3

Canfto. 7?

Cafe portatile 80
Cafe di villa , & molti auuerti-

menti. 1 68.1 69.170
Capricorno fegno celefte. 213
Calcina qual fia la migliore per

murare,& fmaltare. 90
Cariatide. 37J
Cafa perche co fi detta. 11 6. 117

Cafe priuate da greci. 144
camini che non facia fumo. 1 64
cancro fuo lignificato. 1 83
carte pergamene onde venute.

246"

.paufa delli adornamenti d'archi

tettura. 253
Cartagine. 305
cantonali delle cornici nell'or-

dine Dorico. 337
canellature delle colonne. $68
cerchi concentrici. 1

1

cerchi eccentrici. n
calceo. 374
camini pericolofi. 161. 163

cerimonie antiche nel fabricare

le Città. 151

cera cerulea. 337
cenfore. 1 1 o
che non fi deue vfurparc la glo-

ria de fuoi antichi: 148

chiefe fuo ordine cauatp da 1-

huomo. 493
chio. 79
citerà. 79
conclaui. 1 42
cittadini Architetti honoratì.44

dimoio 6 122.12.3

ciziccne. M3
cir-



Circolo Àrtico*



Concordia fiioì jerogìifici. 473
concordia fìgmiicata per i pomi

granati; 475
corona ciuica a chi era donata

.

477
creta. 61

circolo Tuo radoppiamento.4 54
circolo eguale ad vno Ouato.

456
Cuma. 93
colli puteolani^ 92,

centro del triangolo3come fi tro

uà. 14

D
Delta. 219
Dedali. 306
Della conuenienza degli ederi-

cij. 131. 132.133. 154
Delle malte. 93 .94.9 5 .96

Deliaco. 105.no
Diametro. 10.13

Diuifìone del Zodiaco, 198
Diminution de muri. 1 59
Diana. 342
Doni confacrati nel Tempio del

la pace. 427
E

Edificar© degli Athenicii loda-

to. 150
Egitto. 68

Elba. 69
Equità come depmta. 2- 1 5

Eurithmia.- 1 29
Ethiopia. 87
Ep.uizon. 105.no
Egenitico. 105.110

Epkario di Gattamclata. 106

Econas.



Firmamento. 224
Fenicia. 249
Filoiofo. 227
Figure di rerra cotta doue heb-

be origine>[e da chi infognata

in Italia» 271
Figure in vece di colonne. 374
Fidena» 58

Figure di molti lati. 22
Figura circolare fi trouaneH'-

huomo. 493
Figura quadrata fi troua nell'-

huomo. 493494
Figure trapezia quali fiano. io

Fiora. 412.

Fogne. 48
Fornelli per cuccinareV 166
Fornelli da li 1 eia. 168
Fondamente quanto deueno ef-

iere grolle. 47*49
Fregelle. 273
Facelie di teda. 12.6

Frontefpicio Tua altezza, 1 j 2

Fronte. 375
Friuli. 80

Facelie di Pino. 12.-7

Fontana che getta l'acqua in al-

to per via d'aria. 161

Facelie nelle nozze perche cin-

que. 117
G

Gabij. 58.63

Galia. y
Gange. 1-76

Garamanti. 176

Gradine* 87-

Grecia, y%.6s

Giglio fuoì ieroglirlci. 407
Giocciolatoio perche così det-

to, 335
Gioue. 289
Gioue olimpio fila fìatua.3 1 .49
Glicera» 79
Gnido. 81

Gnomonica» 41
Giuiìitia lignificata per la libra

legno celefte. *9?
Giunone» 290
Gemelli fegno Celefte. 202

Granchio legno Celefte • 2 04
Gncfib.

H
55

Helicona» 250
Hel'efponto» 250
Hercoli quanti fiano flati. 285?

Huomini di longa vita per la

buona aria. 175
Huomini di curta vita per la cas

ti uà aria. 175.

Huomini conuertiti in pietre-

24^
Huomini il doppio maggiori;

dclii altri. 300.

Huomo fu a fimmetria. 469
Huomo tanto alto quanto lar-

ghe 4^4.
Hinotcmufa. io

I

lano. 159
Ichnographia che cofa fia. 129
Imagini celefu quote fiano. 197
Intercolunnij. 316.56%
Intercolunnio Tofcano. 269

In-



Intcrcolùniodimezo nelle log-

gie. 317

Intercolunnio Dorico. 3 1

5

fuo compartimento. 319
Intercolunnio di fotto, & di Co-

pra. •- 3^'S^ 1

Intercolunnio Ionico. 385
Intercolunnio Corinthio . 427
Intercolunnio Compofito. 457
Imperatore. 288
Interfecamento. 28
Indici; per conofcere la qualità

delle pietre. 51

Italia. 61

India. 87
Inghilterra. 103
Iftria. 6j
Ifthmo. 112

Ionio. 113

Iofeffaluiati infegnò la Voluta.

355
L

Labirinto marauigliofo. 68

Labirinto diCandia, checofa

ila. 54
Latumie. 55
Latio. 61.58

Lacedemonia. 131

Latini popoli. 146
Laftre eia coprire i tetti 3 come fi

buttano. 1 00

Larice. 125

Leuante equinoziale. 1 80

Leuante nei folftirio eftiuo. 180

Leone fegno cekfte. 207
Lernea. 249
Legge di Licurgo. ^92

Legiadria. 347
Lesbo. 80
Legno da fonder piombo. 1 00
Legno per fonder ferro. 97
Laconia. 249
Legnami fue particolar proprie

ti. 119.120

Legnami quando fi deueno ta-

gliare. 11 7. 118

.Lato del triangolo. 14
Lato del quadrangolo 14
Lato del pentagono. 1 6

Lato del exagono. \G

18

18

20

Lato del ottagono.

Lato del dodecagono.

Lato del ettagono.

Lato delle figure di molti lati

come fi trouano. 22

Lato del decagono. 20
Lato del nonagono. 20

Lato del vndecagono. 2 o

Lato della figura di fedeci lati

.

20

Linea che cola ila e di quante

forte. 7
Lince parallele. 7
Linea Ortogonale. 8
Linea cathetta

.

8

Linea diagonale. io

Linea fpirale. 1

1

Linea à liuello come fi faccia. 2

4

Libra fuo lignificato. 183

Linea equinottiale. 1 8

1

Libra fegno celefte. 198

Liguria. 85
Loggie deueno eiTerc di colon^

ne paride perche. 269
Luce



Luce delle porte fecondo la gra-

dezza delle iìanze. i j 5

Lufìtania. 6
Libia. 4
Leuante nel folftitio d'inuerno •

180

M
Marca Triuigiana. 61

Marmi preggiati. 71.71.73.74.

82.83
Marte. 289
Macedonia. 8

1

Magi. 226
Mattoni di che materia debbafi

fare,& in quel tempo , & co-

me fi conofcanoli buoni. 88.

85?.

Metaponto. 306
Memorie fcritte nelle colonne.

304
Memorie delle colonne più an-

tiche3che delle ftatue. 303
Menfì. 215?

Mezzodì" occidentale. 181

Mezzodi ortiuo. 181

Memorie conferuate nelli ritra-

ti. 135?

Metallo Corinthio. 1 1

1

Metalle per opere di cugno.i 04
Miftura di bronzo detta Ollaria.

104
Milliarij. 286
Minerua. 289
Mola. 87
Modelli di terra cotta molto fti-

mati. 217
Montone Tuo lignificato 1 8 2

Moto de venti caufato dai Soie,

& dalla Luna. 183
Moto de venti caufato da i fegni

celefti. 184
Moto de venti caufato dalle ftel

le. 184
Milo. 79

N
NaiTo. 79
Naucratia. 219
Nemea. 250
Nomi equiuoci. 226
Nuoua fpofa perche tocchaua

l'acqua>& il fuoco. 137
Numidia. 80

O
Oeci. 141
Ongete. 87
Oliuo fegno di pace. 41

1

Ordine Tofcano. 257
Ordine Dorico fua origine , &

dedicatone. 287
Ordine Dorico fuo compartirne

to in altezza. 29 y

Ordine Ionico perche così det-

to. 34j
Ordine Corinthio. 393
Ordine Corinthio fuo compar-

timento in altezza. 344
Ordine comporto perche così

detto j & luo compartimento
in altezza. 436

Orfe celefti fue fauole. J87
Odone fua fauola. 199
Orthographia come s'intenda

nell'Architettura. 129
Orizontak. 41

Ori-



434
43 o

ij6

227
232
232

M3

Orìgine de membri nelle colon-

ne. 416
Origine de membri nelle bafe.

4*7
Olimpo monte. ^1
Ottone fua miftura. 104
Ouati in Cd modi. 26
Ouato fua duplicatione. 455

P
Parthi.

Pantheon.

Pandora.

Palazzo di Ciro.

Pangeo.

Paieftina.

Pauimenti di mufaico.

Pauimenti moderni con figure

144
Pauimenti lauorati di mattoni.

Pauimenti di pietre viue. 145
Pauimenti di terrazzo. 24 5

Pauimento fatto da Cefare 227
Paliano. 63
Paro. 79
PeloponnefTo. 113. 249.290
Pezzo. 123
Periftillo. 139
Pergamo. 246
Pedeftilli onde venuti. 3 1

1

Pedeftillo Tofcano. 279
Pedeftillo Dorico. 339
Pedeft i-Ilo Ionico. 392
Pedeftillo Corinthio. 433
Pedeftillo Compofìto. 484
Perfìani. 227
Per conoscere fé vna ftanza è a

fquadra. 328
Perconofcere fé vn quadrango-

lo è à fquadra. 328.329
Per conofeere fé vn ottangolo è

perfetto. 329
Pegola Spagna doue fi cauì *

116

Pefci fegno celefte. 203

Pece eauata dalla tella. 116
Pino. I20.I2S

Pinnacotheche. 142
Pianeti. 225
Piede deirhuomo effere la fefta

parte della fua altezza. 340
Piramidi. 69. 2 19
Pietra aggiorna fopra i capitel-

li. 404
Pietre tenere come fi conofea la

fua bontà. 53
Pietre tenere dd Vicentino. 53
Pietre dure dd Vicentino . 6 5

Pietre del Latio,& altre. 58.66

Pietre Ti burtine. y8
Pietre Amitcrnine. 5 8

Pietre Padouane. 64
Pietre Iftriane3& altre* 65
Pietre Egittie, 66

Pietre macchiate. 70.71.72.23

74.81.8485
Pietre come fi lauorino,& luftri

no. 8;i86

Pietra pomice. 87
Pietra Santa. 8j

Pitture fuc lodi. 3 9
Piceno. 63

Piano della Voluta come fi di-

rainuifea. 3 55
Piano



Piano della Voluta come fi di-

rainuifca fecondo la regola

inucnrata dal SignorVicenzo

Dotto. 5 58

Platea. 375
Porte perche così detce. 1 5

1

Porte di che gradezza deue ha-

uerlaluce. 152

Porte del Sole. 183

Porta dell'intelletto che cola Ila.

32.1

Portici. 181

Portici , e loggie deue guardare

al mezogiorno. 279
Polo antartico. 180

Polo artico. 180

Ponente equinoziale. 180

Ponente nel Solftitio d'inuerno.

180

Ponente nel Solftitio eftiuo. 1 80

Pozzi tempore loco per farli.

218
Poli che cofa fia. 186
Populonia. 305
Profpettiua in piano. 2 8

Profpettiua di fotto in sii . 30
Proferpina. 414
Plutone. 415
Propontide. 249
Pretore. 288
Piombo fua bontà equalità. 09
Priuatione di acquaie fuoco per

caftigo. 22
Publicola. 1^9
Primo mobile. 225
Puluino fuo lignificato . 3 ; ?.

3*7

Punto fua difHnirione. 7

Quadrati come fiano duplica-

ti con regole in rinite. 452
Quadrangoli come fiano dup-

plicati. 450
Quadrato giufto come fia for-

mato. 326"

Quello che fi dene olTeruare nel-

le diminutioni de muri. 234
Quadrato come fi conofea fé e

giufto. 328
Queftore. 1

1

1

R
Rame fua lega per fare il bron-

zo. 103

Regola per difegnare le piante

delle fabrrehe. 219

Regola per difegnare parte d'v-

na fabrica a fquadra. 220

Regola per fapere douc fia ac-

qua. 227
Regola per armare li grandinimi

Archi. 241
Regola di fituare le colonne che

li modiglioni veghino il mc-
zo di quelle. 423

Regola per diuidere vna linea

con facilità in quante parte

piacerà. 4S8
Ramepii perfetto del ferro. k>3

Rhombo3e Rhomboide. 8
Rhodi. 81

Rouere confacrato à Gioue.476
S

Samo. 273
Sagittario imagine celefte. 208

b Sale



Sale Egittie.

Sale.

Sabini

Sarmoncta.

Salcio.

Scenographia.

Senato.

Settentrione ortiuo.

»43

147

ij6

128

129

1 io

181

Settentrione occidentale. 181
Settentrione perche così detto.

187
Sepolchri > e membri de Gentili

li trouano vicino à Elle in

gran quantità. 475
Sepoltura di Bacco. 458
Sepolcro di Maufolo. 375.218
Sepolcro di Rhodope non loda -

to. 218
Seftertio. 42,6

Statue del Pantheon>& altri or-

namenti. 419
Statue Triomfali. 487
Statue di legno. 304
Statua di Gattamelataeda chi

fatta. 105.10(^.109

Squadra formata neU'efagono .

Squadra formatanel circolo. 1 21

Scolture con figure 99.del Can-
derio di bronzo nella Chiefa

del Santo. 76
Stagno fu a bontà e natura 3 &

doue fi troua il più perfetto .

102

Sapienti honoratf. 216

Stanze nelle fabiiche di villa

come debbano eflerc fituate.

217.218.

Stadiarij. 280
Stelle che cofailano. 225
Srelle de pianetti come fi cono-

fcano dalle altre. 225
Scale. 1 57. 1 58

Scalea lumaca. iy8
Simmetria. 129
Sicilia. 79
Sibilla Frigia. 6

Sibilla Tiburtìna. 62
Sibilla Amalthea. 93
Sibilla Libica. 4
Sibilla Perfica. 227.150
Sibilla Samia- 275
Sibilla Hellefpontica. 249
Scironij. 148
Siria. 149
Scicionio. 173
Scolaci Archita Tarcntino.306

Stole» 375
Scorpione fegnocelefte. 205
Stelle planetarie. 198

Stelle conofeiute, numero, &
grandezze. 197

Sale perche così dette. 144
Stucco per mofaico come fi fac-

cia. 239
Stucco per figure. 2.59

Squadra fecòdo Pithagora. 368
Solftitij 180

Sole lue differentie. 182

Spola andaua di notte. 126

Sora. 63

Superficie. *o

Tarquinia.

Ta-
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-Triangoli in più modi.

Triglifi onde venuti.

Taranto. 8 1

Tablino. M9
Tempio del Pantheon à chi de-

dicato. 4 1?

Tauro imaginecelefte. 210

Tetragono di due forti. 8

Tempio di Diana E fella . 341

Terreno (odo per li fondamenti

come fi conofea. 46
8

òli
Thebaica. 87
Terra di lauoro. 92

Terra fua lode. 114

Teda. 126

Terraccina. 176

Tiuoli. j 8. 59.60

Thofcana.- 64
Ticlinij. 141

Tinelli onde venuti. 1 44
Tracia. 232
Tettole. 246
Thebbe. 247.248
Triagolo fua duplicatione . 45 5

Tropico del cancro. 1 8

1

Tropico del capricorno. 1 8

1

Trogloditi. 4
V

Vafo della Concordia. a 74
Venere. *73'34$
Vergine fegno celefte . 213
Vicentini lodati per le fabriche.

150
Velo Flammeo. 126

Venti fua oiTeruatione . 176

Veti ofleruati da i Geografi. 1 77
Venti 12.fecondo i Filofofi. 178

Venti 3 2.fecondo i nauiganti

.

178
Venti fue nature , e nomi parti-

colari onde vennti. 187.188.

189
Venti generati nelle concauità*

.

1 90

Venti fecondo i moderni Cof
mografì ofleruati da marina-

ri.

"

1 90.191. 192. 194
Venti temperati>& intemperati»

Verticale. 41
Vetta. 137.431
Veftibuli. 134
Veftibulo detto andito. 1 3 y

Vollina? 69
Volterà. 75?

Volti fuoi adornameti e forme

.

Virtù lignificata per il roucre *

478
Vmbria. £4

Z
Zodiaco. 182

Zodiaco perche così detto. 182
Zoilo. 414

La Figura à carte 150 .andana à carte 136.

La Figura à carte 1 3 6.andana a carte 130.



A'Signori Leggenti.
/ buoni libri 'vengono approuati da i

Ualenihuomeni. Tra pm eccellenti

questo, con la Ftima de*principali

architetti io fono recato perfuafò

à publicarlo per leflampe non meno

a commune utilità che a particolar fòdisfattione .

C he fia 'vero trattare della militare ilGioito Il-

lustre Signor Vincenzo "Dotto nobile principale

della mia latria non à bocca chiufa 9 ma ccn

honore abbondante in prò dell'Autore me ne ha

parlato il cui parere fecondato largamente dal

Afolto Illusore , £f Eccellentifsimo SignorMa-
tematico delle publiche Scole d'auuantaggio me
Rato Slimolo d4la fipefa , e jpero , che reufiirà

con publico applaudo a gloria dellafatica . L'O-

bera e copiofa di cento > e più gratiofe colette 9

fiche l>cvtile nella professione col diletto nellafa-

uola gareggia dal pari 3 chefno li dui fini in-

diuifibili delle pretwfe carte . Legettela njolon-

tien , de intento à giouarm; & a compiacerla

,

le mi darete animo di imponer la terz^a parte y

quesle due non le cedendo d'efquifiteT^a 3 ecce-

derà altre in tal genere di fcuro ^onde conosce-

rete', che quello che la fcrijfe merita di ejfer gra-

dito^protetto, & chi la ftampòfauorito , &
accarezzato .



ORIGINE
Et lode dell'Architettura:

Ra tutte le co/i dalla neceffità infegnate fi può

grandemente commendare l'arte dell'edificare ;

poiché fin^a quefla gtbuomini farebbero nati

nellefielue , ($f Spelonche àgttrfa di fiere* Et

ilprincìpiofuofu tale, che ritrouato ilfuoco (come à Vitrumo

nellafuà Architetturapiace) ffi comprefo ilcommodo dtquello>

le genti comìnciaro à radunarfi infieme^ trattarfra di loro di

quanto batteano btfiogno : onde alcuni comìnciaro ne i cefpuglt à

far coperti difrondr,altri à cattar gelonehefitto i monti,come al

tempo di Strabone yfiauanofare tTrogloditi, & alcuni popoli

della Libta^altrt yimmitando inidt delle Rondini , edficauano

tafe difangose njtmtniichefecondo Vltnio nelfiettimo libro di tal

effempiofu inuèntore Dofiofigliuolo dtGellio\altripmwgegne-

uolt cominciaro à comporre Edificìf,& tntefiere pareti con di*

ritteforcelle^ intramettendoui alcune ijerghe^O* canne^ efra*

fiche& co7fango inueslendojefeceropoi ti colmofasitgtato al-

li tetti periipiouere dell*acque^coperto digiunchi >ò paglia^come

teslifica Vitruuiotchealfuo tempo la Gall/aja Spagna^la Lttfi-

taniajtAquitama , e la Frigia njfauano difabricarefimdi 6di-

fidìache ancegli Egitìjfìtondo
r
Diodoro

yallafùa etàfabneaua-

nojde III quali pare chefie ne reggano de firnih in molti luoghi^

che da tali
fipuò confederare Cmuentione degli antithi edifici/ >

Finalmente poigli buomint affotfigliando l'ingegno dalriparar*

A fi>&



2 LIBRO
Ji,ffl difenderfi dàlia necejfità paffaropiù oltre alprouederfi dì

commodità^ deliùeymde con più bello,
(jjf

ficuro triodo di e-

dificare , diedero princìpio alle cafe di mattoni, gì'autori delle

quali{comefirìue ''Plinio)furono Hiperbto>ffi Rimalo jratellu

Ma Diodoro nelfi[io attribuifce queHo à VeTiafigliola di Sa-

turno^ di Rbeas&'fècondo Plinio nelfettimo libro Cinìrafi-

gliuolo d'tAgrippa trouo le tegole da coprirle . Ma per teRwo-

modi Giofejfofi
tiene ogni cofa effere fiata trouata da Qamo^

dafuoi defeendenti^ non da altrhejfendo da lui la prima Cit-

tà edificataleufi adunquefabricateprima le cafe in dtuerfepar
m

tiegfè da crederebbe nonfilo Qaino ($f fuoi difendenti , ma
ancora quelli di migliori cofiumi3 ffl njirtùornatt^cioe della di-

feendentia di Seth^fratello di Caino3 i qnaltprocurando di ^viue-

refenzA turbamento^ menare njitapiùauile^f manfueta

radunatici infiemefacefierofra di loro alcunefp effe habitatto-

nijequaltdimura tutte infieme cinge(fero intorno ad'irnitatto-

rie del/aprima Città,&r cosìfacejfèro vn locoferrato^rueuendo

quelli^cbe con honefli coflumiprocuraitano nj'iuere^ cosìfer-

rati conferuajfero lefue ricchezze dal pericolo de'nemici. Effen*

do dunque in mólteparti queHe cinte di mura edificate,furono

chiamate Città,effendo della Qiudtahabitate* Si dice ancora la

Città Vrbs dal vocabolo njruo, eh'è quellaparte concaua dell'a-

ratro,col quale gli htiomini antichi,fecondo l'njfo di Tofana

,

ilfolco tirauano3dentro alcircuito delquale doueuano le terre e-

dtficare,acciòfofiero da muro^O* dafojfo ante , crfortificate ,

Sono ancora molte opinioni intorno all'origine delfabricare le Cit

tà,comefcriue Plinio, (tìf Giù fimo nelfecondo,^* StraboneneU

tottauo della Geografìadequalifi' Ufcianoper breuità , effendo

più da credere à quello,chefirme Giofffobliquale in ciò s'accofla

più alla venta della diuinafcrìttura.Per tautonome di fopra fi

edet-
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è dei'tOyQiino figliuolo di Adamo 3fù ilprimo d'ogni altro huomo

a edificar la Città.ffi perfortezza la ctnfe di murafacendout

habttare ifuot piùfam diari,&* dal nome di Enoco fino maggior

figliuolo li diede dt Enochia il nome. Procurando gli huomtni di

fuoerare fvn £ altro,accrebbero di abbtUimettglt edificìj 3e dop-

pohauere trouate le caue dellepietre,come affermaZJitruuio ,

ad imitattone di alcune opere di legname3introdu/fero nelle fa-

buche le opere dipietra,cioe delle colonne, ($f cornici,come alfuo

luo^ofidtrà,t%) con queUa pentadi edificare hebbe origine Far

chitetturajaquale tnfegna la ragione,& regola delfabricare,

intorno allaquale molti dotati di bello ingegno hannofpefo> &
fpendonolo fludto loro. Ond'to hauendo tn quella fatto diligen-

ttjfima ojfruationesffl conofiendo, che taleffercitio non fi può

farefènzj lafaenza di chi ha ben operato , mi diedi afludiare

quelli *Autori,cbe algiudttio miopareua 3 che conpiù bella ma-

mera hauefier operato: trai qualifiloda ajfaiVitruuiofilo an-

ticofirtttore difirmiprofejfione^ il Palladio tra lipiù moder~

ni,ftj <-viHo alcuni auuerttmentt nonfilo da quelli dellaprofef-

^

fione,ma ancora da altriSquali nonfino di picciolgiouamento 3

(gif occorrendomi ffrejfo operare neUt adornamenti d'Architettu-

ra cercat nouafimmetna mancofallibile, ($f piùfacile a compren-

dere dette regole dnArcbitetturai& queslofecifiloperfieruir*

mene nelle mie occorrenze'^ come ho detto3cercai quelle rego-

le,che al giuditio mio parefiero pmfactlt,&* conpiù bella gratta

fi rapprefintafiero a gli occhi noUrr, lequali con pronorttone di

particellefitto <vna breue regola^firnplicitàfuffer riduttefi

che ogni mediocre ingegno m rvnafòt"occhiata il tutto poteffe co»

prendere,^! fruirfinefenzj. granfastidio di leggere: hauendo

io animo che. li miei amictfilamentefene y alefiero in prefitto i

Mafui da qlli pregato àpabhcarU 3 iqualt defiderauano haneria

A 2 per
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perfempre. QueBì adunquefaranno la ficurtàper mecche quc*

Hafatua non fia
njana^non hauendomt allontanato dalli ter-

minipiù offeruatt nelfArchitetturafì non in quelle cofe^che tnol

te evolte con proportionefi'può creficere^ [amare . Et ancora

per effere wtefo da quellt^che nonfono dell'arte
y
ho poflo i nomi

di etafun membro^ quali con le letterefaranno contrafegnatì ,

(£} perpiù facilità di tutta l'opera ho poflo alcune dijfinitionidt

quei lineamenti^ figuregeometriche^ le qualipiù s apparten-

gono nelttArchitettura 5 epoflo le annotatwm di alcune cofe 3 le

quali à meparena chefoffero più incognite che credofaranno an-

co dtgufloà molti,òforfè li parerà, cofafuperfiuasmà ancorché

foffe^nonfarà ^impedimento all'opera^effendofrittefuori del-

l'opera,ri •*
^

ANNOTATIONI.

IN Africa nei deferti del Regno di Goaga > hoggi habirano cafe

compofte di ramufcellij>e di frondi.

2 Gli Trogloditi occupano quella terra dell'Egittcche giace fra

la deftra riua del mare roffo,e l'Egitto fono coli detti feome vuol

Sttabone)dalle spelonche da loro prima habitate. Plinio nel quin-

to libro dice quefìi popoli cauano per habitare fpelonche lotto

terra 3& quelle fono le cafe loro. I loro cibi fono carni de fei penti,

& m luogo di voce fìrideno di lì fatta maniera 3 fonopriui dell'vfo

del parlare^ fono più veloci de'caualli.

3 La Libia è vna parte dell' Africa 3 laquale è molto defuta 3& ari-

da^ arenofa 3
il fuo principio ha ella in Oriente pieflo'l Nilo , dc-

ue è il Regno di Goaga 3e lì ftende verfo l'Occidente infìno al Re-

gnodi Gualata ache fi congiunge co'l Mare Atlantico, & nelfcttc-

trione s'accoda alla Numidia . Elìfla, delkquale ne fi mentione

Euripide nel prologo della fua Lamia,Fien innanzi la Olimpiade

ottanta, ndlaquale vilTe EuripidcSuida dice^ che hi lafciato libri

delle fue profetieiiudouinó che Chiifto figliolo di Dio nafeereb-

be
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be,& haueria fatto molti miracoli , co'quali prouarebbe la fua di*

uina potenzajchc faria venuto alle mani de gli huomini iniqui, &
con le mani macchiate 5& corrotte l'hauerebbero' percoflb fopra le

guancie.viilaneggiato^e coronato di fpine.Di più proferizòil'giu-

ditio finale la punition de'cattiui,e la rimuneration de' buoni.

4 Gallia è vna regione dell'Europa porta fra la Spagna,& la Ger

mania 3 fi diuide in tre partii e tutta infame da Plinio è chiamata

Cornata.La prima è chiamata Belgiche abbraccia i Piccardi,&

Suizzeri. La feconda fi chiama Celtica,ouero Lugduncfe, che ab-

braccia i Francefi. La terza Aquitania/che abbraccia i Guafconi •

E ben vero,che Tolomeo aggiunge a quefte anco la Narbonefe

,

dellaqual fi legge che QFabio Maffimojhauendo appena fecotre

ta mila kldati,ruppe,& disfece combattendo nella Prouincia Nar-

bonefe vn'eilerci'to di Francefi di dugento mila foldati j onde rice-

uutatal vittoria dirizzò quiui vn Trofeo d'vna pietra bianchiflì-

ma,& feceui fabricare due Tempij,l'vno de quali dedicò à Marte,

& l'altro ad Hercolcfi come fcriue Strabone nel quarto libro.Hà

la Francia la felua d'Ardena,ch'è grandiflìma fopra tutte le altre

della Francia,laquakYpcr quello che ne fcriue Cefare nel feftode

fuoi commentari^ dura dalle riue del Rheno , & da confini de

Treniti fino in Picardiaj& è lunga più di cinquecento miglia . La

Gallia ouero Francia d'hoggi non ha i medefimi confini , che ha»

uea la Gallia anticha. Prefe il nome di Franchi popoli di SaiTonia

Prouincia di Germania,»' quali al tempo di Arcadio, & Honorio

afiahono laGallia 3&infignorindofene dal nome loro Francia la

nominarono.

5 Spagna Prouincia d'Europa comincia da i Monti Pirenei,& ga-

sando per le colonne d'Hercole fi ftende fino all'Occeano Canta-

brico 3& per largho dieci mila ftadij 3& altretanto per lugo.Fù pri-

mieramente dal fiume Ibero,che la diuide quafi per mezzo hoggi

Ebro appellata Ibera,fù detta ancora Hefperia da Hefpero fratel-

lo di Atlantcoueroda Hefpero Stellacene appare verfo la fera|> &
va dietro al Sole,fu anco detta Hifpalia della Città d'Hifpali hog-

gi detta Siuiglia:& vltimamente mutata la lettera Hifpania:Onde

poi i Tofcani nano formato Spagna.Laquale h diuide in due par^

ti cioè Citeriore,& Vkeriore,la Citeriore ha quefte Prouincie Gai

lica, Tarraconefe>& Cutaginefe» L' Vlteriore fi diuide in.Betica ,

6 Lufitama. 6 Lu-
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6 Lufitania,hoggi Portogalo i Prouincia nobili/lima della Spa-

gna Vlteriore.

7 L'Aquitania detta da Moderni Guafcogna,è quella parte della

Galliamone comincia dai Monti Pirenei di Spagna , e termina al

Fiume Liggeri hoggi Loire dal Settentrione , e dal Leuante vien

diuifada quella parte della Gallia, ch'è detta Lugdunefe cioè la

Celtica.

8 La Fi ìgia è vna regione dell' Afìa Propria Prouincia" dell'Ada

minore,laquale viendiuifain maggiore all'Orto pofta , & in mi-

nore all'Occafo melfa,viene anco chiamata EDcfpontiaca,e Troa-
de,giace all'incontro del Monte Atos , nella quale fu già Ilio, ò
Troia,doue fi veggono le ruine di detta Citta . Dalla Frigia traile

l'origine filala nona Sibilla,laquale in Ancria Città dell'Alia mi-

nore hora detta Mediaco,PredilTe la morte di Chrifto Signor No
ftro,rofcurarfidelSole,ch'airhorfifece; che'l Velo del Tempio
fi fquarciarebbe . Che nel terzo giorno rifufcitarebbe. Che viuo,

come prima>fi farebbe vedere a Difcepolifuoii molìrando loro le

mani,& i piedi,con le felTure de' Chiodi . Di quella Sibilla feri uè

Celio Rodiginojche folle prima delle altre , &: con nome proprio

chiamata Sibiliate che folle figliola di Dardano , e la madre folle

Nefone figliola di Teuero,& da altri Faenne fu chiamata

.

9 Egittij i popoli dell'Egitto antichiffimi difeefi da Cus figliolo

di Cam,primi inuentori di diuerfe arti liberali, & machine, primi

ch'atefero alla magia,& primi offeruatori de'Corfi de Cieli , nuo-

tatori eccellenti per necelTità dell'acquee^ innondationi,conferua

no i corpi morti con vnguenti,primi trouaton d'cfprimer i concet-

ti della mente con figure d'animali brutti, & altre cofe ridiculofe 3

che non folo adorauano per loro Iddij il Cane,& il Buccina anco*»

4a l'aglio,& lecipolle,agili per natura al faltare,e ballare.

DIF-



7
DIFFIN1TIONE DE' PRINCIPII

GEOMETRICI.

PArm\dìnecejfitàyper meglio introdurfi nelle regote et*Ar-

cbitetturacifapere^ebe cofafia il'cinologi triagolo^l qua-

drangolo)$ altre figure Geometriche^ nomi delle linee,

lequalifono di molteforti * T?ercioche<~unaè chiamata *T)ìa-

metroJaqual moltoferueper wifura neIII adornamenti <£Ar-

*hitettura> vn altra diagonale,altraperpendicolare, (^f con

altri nomi e nominata la linea,comefi moHrerà^ dal pun-

to intendo cominciare^per ejfer principio, efine d'ogni linea-

mento ,

tA, Punto 3 è vna cofa indiuifibde , che non ha parte alcuna di

grojfezgjt) larghe%^a^òprofondità\màfo\o è vrìefiremodel-

la linealo diciamo princìpio della grandezza.

B, Linea retta è vna continua eftenfione da unpunto all'altro,

diuifibile in lungheT^zjt^ in larghezza indiutfibtleiperche

non ha corpo alcuno di larghez^a^groffesa 3 òprofondità ;

queflapuo ejfer anco non retta*

Linea non retta, cioè curua
yfarà laportìone d'^vn circolo.

Linea mediafarà inegualmente retta>& inegualmente curua,

Cy Lineeparallelefino due o più , egualmente diftantt in ogni

fuaparte^ne mai fipojfono congwngere tnfieme,

Z>, Angolofra quando due linee còvn capo faranno congiontt

infieme: Trefono lefpecie di queHi angoli piani, cioè Rettili*

neo,ffl (\irudineo>& Mifto^cioè di vna linea retta
,
(gjr di

Vna curua: Dell'Angolo Rettlimeofono tre fpecie^cioè Ree*

tofittufo^fèj Acuto.

E y
Vangolo retto3cioè àfquadra^ farà quando runa lineaper-

pendicolare caderàfopra vna lineapiana^cioè à liuello^et det-

ta
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ta linea perpendicolare così pòfia /òpra quella chefa angoli

retti,e chiamata anco ortogonale
ymafe detta linea perpendi-

colarefègberà la linea piana
fi

dimanderà linea cathetta-, .

Vangolo acuto nelVifieffafigurafi vede effcr minore delret-

to>& l'angolo ottufo e maggiore del retto,

F, // triangolo equilatero,detto da Grea oxìginìo,} quello che è

contenuto fiotto di tre lati eguali , è tre angoli acuti, gjr con

queslo nome ài lato atten nominata la linea nelle figure poli-

game,cioè di molti lati*

1 , 71 triangolo ifocelo è quelloSbafilo due lati eguali.

2, flfialeno è arn triangolo di lati ineguali.

G> jfltriangolo ortogomo così nominato da orto , chefigrìificct-,

rettolo* gonia^che fignifica angoloyrvienformato con Cango-

lo retto3cioè afquadraychefarà la metà £nun quadroperfet*

to diuifoper linea diagonale,

3 , Vambligonìo ha medefimamente l'angolo retto, ma e di lati

inegualiyche viene ad efier la mttà d'vn quadro longo^pur dì-

ufo per linea diagonale.

tiy II quadro pcrfetto>detto Tetragonoycontiene infi quatro lì-

nee ygualt congtonte da'capi,cheformino quatro angoli rettì3

quefia figura è detta da GreciparaUelogrammo^che uuol di-

re linee ugualmete diflatesfipotria dire ancorafigura equità

tera et equirettagola,per la ^ugualità de*lati (§f degl'angoli.

4 // Rhombo è <vn quadrilatero y ò diciamo parallelogrammo ,

di lati njgualiycome il quadratola non di angoli retti, ma
folohàduoi angoli ot tufi\& dui acuti.

5 , // Tetragono longo>bà tuttigli angoli retti %mà non t lati i>m

gu alt',gjr faràfigura rettangola^* non equilatera.

JlRbombotde è <vnafigurafilmile alrhombojde dot angoli ottu-

fitO* dot acuti, wa non equilateradorne il rhombo s ma delle

quat-
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quattro linee le due oypofitefonofra loro *vguati , ($f cofigti

Angoli li duipopi all'incontrofonofra loro vgu alifono quefte

figure quadrate detteparallelogramme^Le altrefigure qua"

dratCjtbe nonfono ne di Utune di angli yguah
? furori chia-

mate da 'Greci Trape^te.

I
}

Il cerchio è una figura piana cotenuta da unafola lineatiti me
ZJJ dellaquale è tlcetro di detto circoloidaìqualcetroy tutte le

linee^chefi
tirano dritte alla circo/ere zjt 3fono tra loro uguali,

Kj Il diametro e vna linea retta ylaqualepajfafopra il centro

d'<un circolo > {£) applica lefue efremita alla etrconferenza dì

quello^ dtutde il cerchio in due parti eguali. Vifteffo può

effere anco nel quadrato.

L, Ma fé la linea nelquadratofoffe tirata da vn *angolo alTal-

troscome nella figura Liquefia linea non fi dimanderà piìè

dtametro
ymàfarà dimandata linea diagonale.

Htpotemufa è vna linea non eleuata dirutamente àpiombo» tua

pendente da qualcheparte. ( corpo.

Jfieevna linea laqual pafiap diametro nei cetri di qualunque

Superficie yien chiamata da i Mathematici tutte lefigure piane

rtnehiufeda i termini dellefine lineeyailequalt mancha Ufola

profonditàiberiche non habbia corpo alcunoyìperògrandetta

zaperche ha lunghezjjtyO* Urgbez&ty comeper eJfempioU

figura Sydallequah figure piane terminano li corpi/òlidi
, QÌf

dette fuperficiepojjono ejfer di linee rettey& di linee curue.

M> jfl corpo è qu eHo,eh'èferrato d'intorno da piùfùperficte.

P(y II me io cerchio è vnafigurapiana» contenuta dal diametro

delcerchio^ dalla metà della circonferentia.

0» fi rnezo diametro del circohy che nell'architettura
fi dirà

ai ratinale quel raggio cheforre dal cetro alla eirconferete*

>> a diametro intiero»

Ci eir-
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Cìrconferenzjt della colonna*

7?, Linea spirale è quella,chc circonda dintorno in modo, ch<^

non ritorna nel medefimopunto. Da Greci è detta Heltce al-

cuni la chiamano circonuoluta %

,fifà nelpiano intorno al caro;

ouero intorno a T/na colonna.

Sy Montone del cerchio e quella , ch'i contenuta da t>na linea

retta><§/ da una parte della circoferetta maggiore>o minore.

S> La corda e runa linea retta, laqualfega <vna e irconferenti

($f nonpajfaper il centro,come il diametro; mafiotto la por-

tione minore dtuidela circonferenza in due farti > vna delle

quali è maggiore,^9
l'altra minore . Quetta linea fi chiama

cordaiofegamentos percioche ogni linea retta tirata detro ad

yn cerchio,che nonpafjìper ilcentro,fi chiama corda 3 lapor-

tionedt quel cerchio comprefo dalla corda
fi

chiama arco, la

portane minore
fi

chiama arco/cerno, che nellefabnche s\fa

a, dire remenato. Ma laportion maggiore detta da Greci Ha-

pfù alcuni la chiamano ureo intiero,perche allunga lefue e/fre-

mita oltra ilcentro } qualifi tira
poi alinea perpendicolare.

Meglio/ària dire arco intiero à quello>ctìe contenuto dal dia-

metro 3& dalla mità della circonferenza.Mà quello3 che ha-

ucràinaportione,oltra il centrofarà arco compofto; benché

alcuni chiamino arco compoflo quello^che nellefabriche rvol-

garmentcfìdtce terzo acuto;alquale
fi

potrebbe anco dar no*

me di arco Trigonale della/uàforma, qualfi mojìra apprejfo

la lettera X.

T3 Cerchi concentricifono quelli} i quali hatio il medefimo cetro.

V, Li cerchi eccentricifaranno quelli, che hanno il centro £n;no

fuori dell'altro.

L epiciclo^ quel cerchio , il cui centro e nella circonferenza d'vn

altro cerchio&fi mofirerà nellaprimafigura delli ouatu

rB a A N-
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ANNOTATIONI.

DIAMETRO coli detto da doi ponti da i qual, è terrnina-

tOj come le altre lince rette;&da mctromch e in greco figni-

fica' rni(furaae pereciò quefta linea è detta diametro.
" AfTc e vna linea 3 qual paffa per diametro né i centri di qualun-

que corpo . Quello nome AfTe ha diueriì lignificati j & per il pili

s'intende per vna parte di legno da lauoro fegata per longo fottil-

mente,che fi dice tauola: chiamai! ancora Ailc quello,fcpra il qua-

le nelli carri fi volgono le ruote attorno. Soleuano gli antichi chia-

mare Alle ogni cofa intiera, Volendo moftrare , che ilfei folle nu-

mero perfetto,lo chiamarono Alle. Quello nome in quello luogo
è al noftro propolirocche fiainteio per nome A Urologico 3 che per
Alle s'intende il Perno del mondo ilquale continuamente ne i luci

Cardini volge il Ciclo intorno alla terra. In quelìosunaginia-
mo doi lìabiliiTimi punti, l'vnoaH'oppofito dell'altro per diametro >

da i quali imaginiamo 3 che palfi per il centro del Mondo vna li-

nea 3 che il fopradetto Perno,& chiamali Alle > gli elìremi di det-

ta linearne fono ponti 3 fono i Cardini fopradetri 3 ouer Poli del
Mondoj quali fono fenza grandezza alcuna, anzi punti indiuitì-

bili; & (come riabbiamo detto) quella linea imaginata da vn pun-
to all'altro chiamali AffejC quella iltelTa s'imaginiamo nella volu-
ta del capitello Ionico come al Aio luogo diremo.

Il terzo acuto è coli detto corrottamente , ma il fuo proprio è
direinterfecato^perelTcre comporto dallinterfecamento di due li-

nee curue 3 quali nafee d alfe (treni ira di vna linea piana ; e forma
detto arco a modo di triangolo, checlfendodi fimil linee com-
porto , fu detto anco arco comporto a da muratori hoggi vien
detto terzoagu.

DI-
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DIVERSI COMPARTIMENTI FORMATI

NEL CIRCOLO.

£j Ipuò commendare U figura circolare per la pia perfetta di

C3 tutte 3 attefo che <v te n formata da njnafol Imeafopra il

centro^doue vtenferrata con ygualproportìone\ Et però nelpre-

detto circolofi pojfono gtuflamente formare lefigure dì dtuerfi

latt)ffl angolt>dettefigure poligone.

SI potràfopra ilpropoHo circologiuftamenteformare il tro-

golo equilatero-^
fifarà,

ponendo la punta del compajfif

fopra la linea circolare in qual partepiacerà, ^T l altrapunta ar-

riuifopra il centro del eirco lo,poi tirando con ilcompaffo la linea

curua Ay
B 3cbe paffifopra il centro del circolo^ doue dettalì-

nea toccherà la linea circolare, farà il termine dei lato deltrian~

golo . Et di nuotto ponendo la punta delcompaffo nelpunto tA,

fi
tirerà *vrialtra linea curua dalpunto B

yfino alla cìrconferen-

^a-jcome appareper le linee depunti , &farà trouato il termine

del lato del triangolo.

Et fatto che fojfe ilpredetto triangolo, <-volendofopra quel-

lo defertuere <z>na circonferenza 5 fi tirerà <-vna linea da cta-

fcun angolo al me^p del lato
3
ijr tmterfecamentofarà il cen-

tro .

TRouafiil lato del quadrangolojtrando la lìnea curua A ,

7> >cbepajfiper'il centro del ctrcolo,come nel triangokidi

poi fi
porrà la punta delcompaffo nelpunto 72 > tirando vn altra

lineatomela medefima^chefarà C3 D,po:fi tirerà vna lineajet-

ta dalpunto C, al punto D^ffl doue detta linea retta figa la li-

nea curuadornefi 'vede per la lettera E,farà iltermine della li-

nea EytAiCbefaràdlato del quadrangolo.

LA
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DEL PENTHAGONO,

LÀfigura de cinque lati detti penthagora fiformerà sfa-

cendo yna linea àpiombo > che paffìper d centro del circo-

lojO vn altra lineaplanariee à lineilo,cbe paffi mede{imamen-

tefopra il centro di detto circolo^ cheformerà quatro angoli retti

fi
porrà lapunta del compaffo nelpunto *A 3 e> con l'altra ti-

raffi inalinea curila dalcentro al/a circonfere-^a 3poifi porrà nel

punto attirando n^n altra linea curua dalpunto C>alpunto ^Dy

ffi
doue la linea curua toccherà l'altra linea curua,quello farà ti

termine del lato del penthangolo^ò quintangolo^come appare per

U Imea E)& hfuoi terminifaranno C>D,

DELL'EXAGONO.

LAfigura diféitati detta emagonafarà piùfaciles attefoche

la fua circonferenza contienefet volte quantofarà l'aper-

tura delcompaffolla punta delquale >fefàràpoftafepra la linea

circolare^ l'altra tiraffi dal centro alla circonferenza^ quello

farà iltermine del lato dell'exagonò come
fi moslraper la linea

A 3 (éfr
così di manoyin mano tirando dal centro alla circonfererr

z^^quantofarà tapertura deIcomfaffosfatali termine di tutti

lifet angoli: che così^#4 quantitàde /at^O* deg£angoli denua

il nome delle figure^come pentbagone^exagone
^

gjr altre perciò-

<be,fi come quelle chefino contenute da tre linee^fon dette trian-

golarceli quattro quadrangolari^così dal vocabulopentas quelle

di cinque lati
fi pofiono chiamarepenthdatere3 (§f ancora à quelle

difi ifipuò dar nome di extlatere.

NEL-
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DELL'OTTAGONO, ET DODECAGONO.

NEH"ottagonofi
tireranno le lìnee in croce^come ne/penta-

gono, cheforgeranno quattro angoli retù\{tj doue det-

te lìnee toccaranno la linea circolare s fi
tirerà la linea fégnata->

A> cominciando dalpunto £, fino ali altro punto della linea che

tocca la circonferenzji,fiporrà lapunta delcompaffo nelpunto By

^fi tirerà
dalcentro alla lineaA^ quello farà titermine del-

la lunghetta del lato dell'ottagono * comefi T>ede per la linea C>

(gjr tuiefiofarà la quarta parte del circolo diuifaper metà nella

circonferenza^ detta metàfarà il lato dell'ottagono •

NEI Dodecagono^cioìfigura di dodici angoli,fecondo ilfo-

pradettomodo tiranfile linee in croce^chepaffanofopr

a

ilcentro della circonferenza^formino quattro angoli rettilo*

doue dette linee tocchano la circonferenza, fiporrà la punta del

compajfo y $ taltra punta arriuì al centro del circolo , ti-

rando le linee curuè dalcentro alla circonferenza a modo di cro-

ce',
(jjf

così ti circolofarà partito inparti dodici eguali . Quefla.

figurafruirà bemffimo nel!Architetturaperfare lapianta della

colonnacanellata, ejfendocbe nelle colonne fifanno ^umtiquatro

canali. Et emendo quefi afigura dtutfa inparti dodicieguali^

cufeuna di quellefarà dmtfa per metà, che leniranno ad effer

parte vintiquatro , Etqueslafarà la fagoma per compartire

dette camllature , come nelìArchitetturafi moììrerà.

Come
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Come il lato delle fopradetjte figure,& altre p agonie

fi pedono deicriuere in vn fol circolo

.

Sia il dato circolo A> *£, C, D?
nelquale tiripilfuo diame-

tro lA^C) ($f dotte detto diametro tocca la circonferenza,

chefirà A) (3f C>fiporrà la punta del compaio 3& con l'altra

'verfila lettera L,0* Mfi fegneran le portiont de circoli 3 tt)

<lone dette portiom sinterfecano , furerà lalinea retta L, M,
Li au al pajfcràper il centro del circolo ,ilquale rientra adeffer

dtuifo m parti quattro eguali . Sefaremo centro T> 3& inter-

inilo T^ERegnando runa linea curuas & doue detta lineai

curua toccala circolare
, fi tirerà ena linea retta , laqualfarà

F,G, chefarà il lato del triangolo. Et la metà dt detta linea-, ,

thefarà G,H,faràil lato dell'ettagono
3
€t pigliando C,G

yfarà

il dodecagono . La Imea A^ Rifarà il lato del quadrangolo t Se

porremo ti cornpaffo nel centro H, (^ con £altra punta fignare-

mo dalpunto A> <-uerfò la lettera I9 la linea A^ l.farà il lato del

tentarono . Et pigliando la mfura da B 9
à l,farà il decagono .

La linea E
}
K^ftràl'exagono. fi B,ffl il CSfaranno h centri

. e linee curue E, N, &J ilfio interfcamento farà il termine

. i linea retta E 3 N, la qttal dtmderà il quarto dtlla circon-

ferenza per metà * Si tirerà la linea retta ( > K . t hefarà il la-

to delfoti angolo , La linea circolare F, D, G^jt farà tiunfa in

parte tre
y

<-vna di quelle fivà il lato di! 'nonagono . Et dal

punto
'J: fino all'Opfarà tllato dell'endecagono > E^lyftrà di

fédici Uit.

DEL-
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DELLE FIGVRE DI MOLTI LATI

CON ALTRA REGOLA.

SIpuò ancoraperpratica in qualfi voglia circolo in altro mo-

do trottare il lato di ctafcunafigura , (tj fifarà diutdendo

la quarta parte del circolo in tante parti quanti lati batterà da

battere lafigura^ (jjf fempre quattro di quellefaranno il lato del-

la predettafiguradorneper ejfempio tlpentbagonofifà di cinque

lattsfè la quartaparte delcircolofarà dtuifa tuparte cmque\quat

tro di quellefaranno ilfùo latoSt fexagono e/fendofatto difeiy

fefaràdiuifa la quartaparte del circolo m parti fei } quattro di

quelle Tiranno ilfuo lato.L'epta^ono cioèfigura difette latt efse-

do diufo ilquarto deUafuacinonferenzji inpartifette^ quattro

di quellefaranno medefimamente ilfuo lato . Vottagono hauerà

ladtufione in otto,(?jr quattrofaranno ilfuo lato . finonagono

effendo di noue latt hauerà ilfùo quarto dtutfo inparti notte, &
quattro di quellefaranno ilfuo lato . Nel decagono cioè figura di

dieci lati)fi dtuiderà la quarta parte del circolo in parti dieci'^

quattro di qaelU faranno ilfuo lato . Vendecagono ilqual'bà

njndeci lati , féfarà la dtufione delfito quarto in parti Vndeci
f

quattro di quellefaranno ilfuo latoSt così neldodecagono la di'

wfionefatta in dodeci^quattrofaranno ilfuo lato . €t quefia re-

golafruirà in ctafcuna quantità di lati che fi
svorràfar lafigu-

ra^dtuidendofempre la quarta parte del circolo in tante partii

quanti Uri hauerà dahauere lafiguralo* quattro di quelle fa-

rannofirn tre ilfuo lato. Et quesla regolafiprotta ancora per via

de'numcrtycome per cjfempWyfe <vnafigura hauerà qumdect la-

tiydiuifo il quarto della circonferentta in parti qumdect
y
tutto ti

circuitofaràpartifé(Santa,fé delle quindeciparti quattrofaran-

no
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no il lato , lafigurafarà di qwndect latt^ perche quattro <r>olte

quuìdecifannofifanta !?(tl dodecagono fé fi dtuide il quarto

del circolo inparte dode 7 tutta la circonferenza fartaparte qua-

rantaoito, delie di dui quattrofi danvo al lato 3 effendo dodici

lati, fiamma parti quara?;taotto. L'exagono, qualjìfà dtfèt \a-

tijnfetptrttfi diuidt ti quarto delcrcolo , quattrofi danno al

lato, the quattro <~uoh e fifanno 'VintiquMtro,<& così l'ettago-

no,qualnehafette, infitte fi diuide d quarto
, ($f quattro di

quellefono il lato ^percioche quattro njolte fettefanno ^Z'intiot-

to,che tante parti ha la figura dt circuito , ($f quefla regola in-

fallibilmenteferuè ad ogniforte di figura , ben chefoffe di cento

lati,percioche il quarto del circolo fi dttoideria inparti cento, ffi

effendo di quattro parti il lato , cento latifarian quattrocento

parti .

LINEE, INSTRVMENTI, ETVSOLORO
NEGLI EDIFICII.

T Refono leprincipali linee per fvfò dellafahica : la retta,

pianarla perpendicolare, la circolare; per la retta piana ,

fi àifegnano le piante degli edtficij nellafuperficie &fi
regolano

ledritture delle muraglie neII'edificare',per la perpendicolare>che

rettamente con tlperpendtcolofifà cadere , da quella ogni graue

corpo vten rettamente inalzato . Ter la circolare fifot manogli

archi, vr volti,$ dalla linea piana fatta con l'archipendolo , ò

diciamo liuello,ognt corpo à yni/lefio piano è regolato . Etfinal-
mente con la norma,ofquadra 3ogm angolo} giù siamenteforma-
to, Et nelfahricar talmfirumento>parmipiàfacileformare pri~

ma lafigura exagona^ poi tirare vna linea dall'angolo A3alf*

angolo B
}& cosìfaràformato l'angolo retto àfquadra,come ap»

pare
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pareper le linee tAfByCy il qual 'angolo nonfilo puòferitóre per

fqtudra 3mà ancora per ImeUo^quandofarà regolato da vna linea

perpendicolare .

In altro modo non bauendo talinBrumentOyfi'può ancorafiat

la linea equilibratale diciamoti huello^ (jjp ft /à lafciando ca*

dere runa, linea a piombo , (§J/òpra detta lineafiporrà la mano

chetengbi yno /pago à gufa d'njn compa/fo 3
- con <vn carbone

nehraltra manomettendo l'altro capo del /pago diche lungbezjji

fi
svorrà^tirando rvnmezj) circolo 3di nouo fi porrà la mano im-

mobile con lo Spago doue la linea del me^o circolo yàfòpra la li-

nea à mombo>e con (altra mano/I tirerà njrialtro mezj) circolo,

& doue le linee de
3

me%i circoli smterfecanol'yna con l'altra ,

faranno 1punti della linea a liuello > comefi vede per la lineafe-

gnata D
9
E*
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In queft'vltima figura ho difegnato moftrare, come fi

formino in fei modi gli ouati; cioè con triangoli

equilateri, & con quadri perfetti,& circoli.

SEguono due triangoli congìonti ìnfieme, & ciafun defuoi

angoli tocca vna ehxonferentiajaqualformerà l 'ouatoper

te/fa f O* finterfecamento delle linee circolari[opra gli angoli A9

farà U centro delle linee curue l^^CfD^E.

ANcoradoi triangoli congionti mfemegli angoli T^faran-

no ilcentro delle linee curue G^HJ^ K> (jp gli altri an-

golifaranno il centro delle linee curue per tefia G, H, I> K.

ET fimilmente dot quadrangoli congìonti infìeme poffono

formare a/no dellipropofli ouatis cioè per li centri L ò ($f

per le linee curue M> $£? Oy
P5& li centri di quadrangoli tro-

ttati per linee diagonalifaranno i centri delle linee curue per te-

fia MyJSLfitP.

IL quadrangolo,eh'ifùoì angoli toccan ?vna circonferentia^

nel me%o d'njn de t latifia il centro d'inoltra circonferen-

tia delTijìeffa grandezxa^doue le linee circolari s'tnterfècberano,

farà ì centri delle linee curue^ 7^, S, T.

1 Tre circoliper il centro V>et le linee curue Xformano yn al-

trafigura di forma ouale,

A Ncora fiforma l*ovatofopra ^na linea piana diuifa in

Jf\ farti rvgualt 3 facendo auanzare ynaparte per capo dì

detta linea, ficcandola vn chiodojvi metteremo <vnofpago , ($f

nell'altro chiodo l'altro capo dello Spago , che doppiamente arri-

vi in capo di detta linea
? &fegnando dietro allo fìago ,fifor-

tiera fonato.

DEL-
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DELLA PROSPETTIVA ARTIFICIALE
DETTA SCENGGRAPHIA.

I"

1 Sfaldo i princìpi] Geometrici non filo ài giouamento ali
9

-

_j Jrcbitettura,per dtfegnare le piate degli edifici]^ nel-

le regole deUt adcmamentt>mà ancora da quelli fi perme7ie aUa

ragione deUapròIJ?ettìua 3 ilpunto dellaquakfi deue conHituire
,

che daUa linea terrca^cioepiana >fia malnato aUa mtfura deU'al-

tezjzj dell'occhio , ilqualpunto chiamafi onzonte.'Dipoi [ì de-

ttefe?nareW*altropunto da yn lato deWorfronte delfiflefia al-

tez^a 3 più micino aWoriente ne IIa manco dittarla , douefibà

da veder (opera& piti lontanofifarà nellapiù dtslantesperche

deue effer più digradai a^St njolendofare edificio^ colonnati^ o

patimentofopra la linea pianafifégneranno tpuntifecondo il co-

part'tmento della cefapropofla. Sideono tirare le linee , le quali ,

rvfcendo dai dettipuntaradino all'oriente,&fon detterà-

dicalhperche denuano dall'ifiejjo, come i raggi del Sole , (jìffor-

mano le parti delfianco }e palamento>t£)joffitto della progetti-

uà* €t nelpauimentospianta di tutta la proffettiua s'wterfeca

con la lineapiramidaleJa qual denua dalpunto della dtHanzjì

(gj dalfiuo wterfecamentoè dinotata la ragione deldigradare h

cofe njifie nel piano inprofipettiua^O
4 nelfianco dellafaùrtca.Le

altre linee poichéfémeno à ciafuna atttone delle cofe^chefi han-

no da faremo diritte^ perpendicolari non hanno altri particolari

?;om't.A
i
orizj>nte. *B spunto deli'a diflanza, C>hnea piana. Doli-

neapiramidale^ouer della difldnzj£3
linea orizsontale.

ANNOTATIONI.
Tnterfecaniento termine d'Aftrologia^qual emende per incrocia*

meato

.

DELLA



PRIM O.



Ì<5

DELLA PROSPETTIVA CHE SI FA NE I

Soffitti,e volti di fotco in sii •

DOuèndo trattare nella compofìttone dell'Architettura ,

che cofifia fabrica in pros~pettiua 3ho voluto anco trat-

tare di vn poco diprincipio^ fondamento di cjpx prosfettitta^

la (jual cofa ad alcuni pittori ho trottato efier incedia; (àf man*

cando le predette ragioni di quefi a profictttua operavo i osi à ca-

fo non confideranno che detta profpettiua fio, 'yhjonaumento

molto neceffano a pittorupercioche ninna cofifin^p It tji può di-

pingere che benefita.Bt non bauendo otto dipoterne town t a m t n-

te trattare,[perocché da que stop affato principiofi ne p : rà q tal-

che utilità cauare. Et per non vfir di propofitofatta da/egri*

tar le regole d'^4rchttettura,mà defdemfi di trattar fyn poi o

di quella profoettiua così artifìciofa >thepfa mfcurzfi.coh colon-

ne torte ne i volti , efofjitti 3 laquale dà aà intenderebbe dette

fìwzjfìano il doppiopiù alte. li)i quefia prefffìone tri questo 11-

lufìrijjìwo Statofurono i primtfondatori et e elei'errimi M.C bri-

fìoforo de * Roffi Tirefilano , &M Stefanofo fattilo > i quali

hanno dipinto quello artificiofofoffitio con colonne infurio mila

Cbiefa di Santa filaria da ÌHortoàiStnetia^ (&f non ejfendo

queflaprofpettiua a'pittori meno neceffana di qui II' altra 3 non

mi par^vfctr'm tutto dtpropofto^a dir qualche e efi. ejfendo cer-

to^chefarà gioueuole 3a chi Vi batterà naturale tncLnattone.J^ue-

fa maniera diprofpett'waf fa p>ùfacilmente neififfitti^he ne

% volthper la irregolarità di alcuneparti cocaue 3cbe in effi fi tro-

ttanoyolendofare ynaprofpettuta in vvfijftto pianofì mette-

rà ilpunto nelme^o di ejfofic{fittole tutte quelle linee , chefor-

meranno lafronte di ùafiunpdaslr^omr colonne^ modiglioni)

le quali linee nelleprofittine difitto m siifi <u oranno far <ve-

dere
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dere^che àgli occhi notivi appaiano dritte apiombo^ chefive-

dano wifcurzp p:ù è manco,fecondo la difiar>\a. €t quefle fi ti-

reranno con il detto punto: il quale , come ho detto
3 fi metterà,

nelme^o delfioffitto^come nellafiguente figura per la lettera Ay

è notato, facendoprima in eia fcun lato delfaffìtto la linea piana

B^dalla qualefi tireranno le hnee parallelepet far le cornici 5 c£*

fòpra dette lineefi porrà lafiquadra perfar qualfi cogita grofi-

fezjj)0fot tot modiglioni,0goccioUt or't,ffi altregr offe zj^e, chefi
habbiano da f-jeder difiotto in sàgomefi moflra nella lettera^

T, D, (^ queslopm adietro
fi mofirerà informa maggiore^ con

lepredette lettere^perptìt intelligenza dell
J

opera
3
dotte ho fatto

penfiero diporre duefacciate di quejìo quadro di cornice.Legròfi
Je^ze de 1fianchi fifaranno comepiù abafìo diremo y la groffez-

%a del modiglione)doue e la lettera E^che è ilfianco di detto mo-

diglione,per efiere poca cofia , fiformerà con tisleffo punto . D^el

far le grojfèzj^e delfianco de 1 pareti^)pilafiri^come nelfianco Fy

fi vedc,fi tirerà la linea G>H, con il medefimo punto . La linea

I, K> che anderàfiotto tifaffitto& formerà ilfiffitto dell'archi-

nane della cornicefopra la colonna fi tirerà àfquadradorne dei

modiglioni habbiamo detto. Màfie [altra lmea3 cheformerà la

gr°(f(-^/<a delfivpradettofianco F, come wediamo per la lineai

de punti,fo[fé tirata con l'1fiefio putorfana pia targa difitto che

difioprasmaperche dette effer eguale così difòt toccarne difopra y

fi piglierà la rmfiura alla larghezza difòpra, ftfi fiporterà difiot-

to^et così dettagroffesafarà egnaleycome nella K>G, & L
y
Hy

cediamo. Ala
fé

questagroffe^a diparet e^ òptlafirofarà nella

fronte della proflettiua^e non nel fi anco,come nella F
> & nella

O,alihora bifignerà che dette linee>cbeformano dettegrojfezjZf%

fiano tutte due tirate conti medefimopunto , eh 'e nel me\o del

foffitto^ che detta gr offez^afiapm larga difiotto^che difòpra^

come
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come nel pìUftro apprejfo U lettera M3 Ny

mediatilo nelquale

pila fi ro la grojfezjjt delfino fianco "vienepiù stretta della grofi-

fizj& F3 perefferpiù mictna al punto y
che così m tene portata

dall'arte attefa che le fu e linee cadono dagli e '(tremi della linea à

fau%dca,chefa fofjìtto alla colonna , come ancora della U K, fiì e

detto le c/ofie-T^e de tfianchi 3 come ho detto nella grojje^a F3

deuon effer paralleleccioe di egualgrofje\z ascosi difiotto come di

/òpra . Ma fé dette groffe%$e hauerà dafieruìreperfar gvoffezr

Zfìffi fi°ffi
tt0 à mn arco come nella lettera S,tn quefto ca/o nella

parte di/opra, fìanderta allargando , come nella linee cui uè dei

punii mediamo 3 ficome ancora lagrofie^a I 3 K , e più larga

della groffezza F . ZKel d/egnare la fronte de ; modiglioni •

quelli pia lontani dal punto mentrannofèwpre più siretti 3 che

quelli più micini al punto 3 come vediamo nelle lettere P
y Jgj

che nella \P 3 èpiù ftretto , che nella J?h Et quesla regola così

Viene portata all'arte , che CiHefso fi vede ancora nel natii*

Yale rilieuO) cioè nonfinto . Si auertità di fare 3 che tutte le grofi

/tXX$ delfifiitto de i modiglioni 3 le qualififanno a /quadra y

come nella lettera D> habbiamo detto , che tuttefieno di egual

craridezza 3 e poi la/ciar venir la fronte dei modiglione dell<t^>

grandezza,come viene portata dall'arte. Nel d/ignare le colon'

ne, ò balau/lri 3 benchéfianderà fégnaudo con egual mtfùra la

groffezzafua per diametro in etafeuna parte delf/fitto , nondii

-meno quelle colonne 3chefaranno pm lontane dxl punto sfaranno

pilifintili 3
cbe quellepiù mteìne . é

?qwfioprocede , chefono ti*

rate con duefole linee , come deIlafronta de i modiglioni babbia-

mo detto. Màfie pigìiaremo tutta lagroffezza del modiglione
,

cioè della front e& delfianco wfieme7
troueremo quelli tjjer di

mna iHe/fagroffiZLa 3 così lontani dalpunto,come micini-ìrifpct-

to che tutte le linee nnfcono dal diagonale della ptanta^ouer grofi-
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fezzafotto tifioatto de modiglion'hcome nellagrofiezza R.Così

mede(imamentefé ^vorremofarebbe tutte le colonne )0uer ba-

laustrifìamo diegudgrandezza , fifaràprima lafuapianta di

forma quadrata-^ da tfuoi diagonalifi
tireranno le linee, come

habbiamo detto de i modtgltoni,efifarà vn corpo di coIona qua-

dratala qualmo/lrerà lafronte , & ilfianco, che ridotta poi in

forma rotondavate leniranno di egual grojfezza l>rvna, come

l'altra. Et quefitfimili accidenti à me mteruennero mentre di-

pmgeua la miaprima opera diprofpettiuafotto tl^volto nella Sa

erefita di San Biafio inVicenza,& il tutto ofieruai neldipìnge-

rei*Architettura nelvolto della Academia qui in 7Jadoua co co-

lonne torte come fi <ztede. La diuerfità degli accidentiper ilpiù

fi caufano
dalla diuerfità delle forme de*fojfitti } ma quefii acci-

denti non interuengono nelleforme quadrate', come nella paffata

figura de modiglioni , perbauer ilpunto egualmente diftante da

tutte le linee.éMafe laforma delfoffitto nonfarà quadrata , ma

longafe torremo ilpunto nelmezo,come nelquadroperfetto, ffi

che tiriamo vna linea dal centro dall'angolo delfoffitto, comss

^vediamo perla linea depuriti,^ dalTtnterféeamento,chefaria-

no i membri della cornicefopra detta linea 3 nepoterla la cornice

per tefia di molta larghezza , benché la natura ilfaccia , ma non

tanto* {£) i modiglioni,ò balaufìrt, ò colonne, chefaranno molto

lontane dal detto punto ; ffl tirate con detta linea , leniranno

molto lunghe-^ perefarà dibtfogno di andarle indolcendo con ti

mutare ilpunto, come per tffempiofe tlfoffitto farà più lungo di

rvn quadro anzipiù lungo di dui,come in quefio difegno >vedta-

rno,chee la metà di <-vnfoffitto \ungo,all'bora fipiglerà la mi-

fura della larghezza delfoffitto,<& fifegnerà -inquadroperfet-

to per ciafeun capo delfoffitto,dentro alqualefi tireranno le Unee

diagonaliper trouar il centro di detto quadreylqualfarà A,&
le
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le colonne }ò balauflri$ modiglioni, chefaranno da i capi di detto

fioffittoft'tireranno
con quelpunto. Et perjegnare quelli da tfia-

cbiyChe radino dolcemente^/fi urxj^fi tireranno le linee , che

dal?angolo del quadro B> D, radino al centro delfioatto doue

e ti C>& fopraciafiuna di quelle linee
fifé

gnaranno tantipun

-

ti egualmente compartitt^con quanti batteranno da e/ìere t mo »

diglwniperfacciata di queflo mezofbjfitto3& da quellipuntifi

tireranno le linee 3perfiormar t modiglioni» La linea, che nafice dal

centro C.forma il modiglione nel me%o delfianco delfioffìttovo-

vie nella lettera E,&1 il punto pm baffoforma il modiglione pia

bajfo>e così di mano in mano ,fi
come sabajfanoi modiglioni

'',fi

'abaffa il punto,fino all'angolo del quadro : e cosìfifegneranno i

modiglionifino alh angoli delfioffitto, ($f fie detti modiglionifofi

finofignati con <-vnfolpunto nelmezo delfioffitto,doue edC^o-

mefi vede per la linea de'puniti modiglioni lenirebbero nelle

partì difltnti dalpunto3come quello>cbefi <uede appreffo l'angolo

'

fignaio di punti, ftj * balauflrt 3 (e$T colonne 3 come di fopra bab-

btamo dettolenirebbero molto lunghe * €t perì)fi deuè indolcire

ilpunto nell'i quadri lungbi^.omefi vede ancora ojferuato nell&->

Cbtefit della Madonna dall'borto in Venetìa , & nell'opere de

M- Francefco Aloni emezzano fijuomo confumato'm queflapro*

feffione,pur vifino ài quellt3cbefinta bauer mai operato penfan

difiipere,pcrbauer letto qualche cofa , e non meffatn prattica ,

contradtfiono,iì mutare il punto 3 cioè tndolcirloscon dire
y
che la

tufia è Vna filale tale deuè effere ilpunto,fi ben queHa regola

da tutttgli intelligenti efiata ojferuatadorne nt Htfiopra nomina-

te opere fi
njedono^ccetto ne Ih quadri perfettifa quafiperfetti y

ne i quali non nne queHa neceffità di indolcire ilpunto,E quan»

do negli altri
fi

fa,non refla perocché quello nonfia vnfilpuntos

fi ben muta luoco, effendo 3
che qu<fit punti vengono ad efìere

prò-
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prodotti da *vnfol punto,tlqualeè centro dì tutta, topera y e/}

fatto di <~vnfaipunto àgufa dell'occhio noflrojlpunto degna-

le e centro di tutto ilfuogiro3partendofi da quello i raggi njfiuiy

agni/a di linee rette prodotte dalcentro dt njn circolo alia, Cua-»

circonferenza^ ^vadano à trouare le cofe njifibilt cofi vicine ,

come dittanùriequali corri/condono à <z>nfolpuntole£occhio,
co
fi

in queHe profpettiue le parti eccentrtce corrifpondono alle

concentrice^cioe alpunto dimezzo
,

(gjr a quello moftrano acco-

slarfi\ne pare,chefipartino

-

3 come ancora il circolo eccentrico da

raltro circolo 3fe benha ilpuntofuori dell'altropunto.Tenirò ben

perjalfe le profpettiue di queIliacheper non mutar luogo alpun-

tOyharmo diutfo dfoffìtto in più quadri, O*fato diuerféprofpet-

tiue non
fi

potè/fero ^vederefé non àpartecipane,non direi, che

siafferò male-
}
mà non njt effendo cofa aleuna y che impedifca la Ih

neav i/ìtale} che non rapprefenti all'occhio granparte delfojfittos

eper quefìo non laudo\che
fi'ia bene: mafi dettefare , che tuttcu*

topera para vniuerfalmente corrifpondere ad njnfolpunto3 ac-

ciò wn fol punto moflri hauere la profpettiua>comefi ^vede nella

Academia qui in Padoua,& nelltfopranominati foffittu*Alcunì

nonhauendointefi queIlo3che dice il Vignola del punto della di-

fianca con tutto ciò3che moslri l'efiempiOypenfano, che quelle co-

fésche non fi tira?io con ilpunto pofto nel mez^o delfoffìtto > fi ti-

rano con quello 3efanno <~ona proffiettiuafalfà cov duipunti:vno

difiotto,^) <vno dtfopradaqual cofa e contra alla regola 3 come

fi
potriaprouare anco per ragione Gnomonica da i raggi del So-

iey quali di Ortica pròfpettiua wo tirano l'apparenza 3 e non po-

lendo il Gnomonefar ombrafé non nella parte Ortentale a (£?

Verticale,cioè erettale non nellifojfitti^e perciò e flato yfatofar

pr )(bei tlue con colonne nellifoffitti3performare vna parte Per-

ticale , alla quale Gnomone puòfare ombrai e così tutte le cofe ,

che
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che nehfoffittìmoflrano efjere erette inpiedi > $ cheyadin su

diritte,per effere parte VtrticaleSfaranno in profpettiua con ti

puntopòfio nelfojfitto\& quella parte^chefaràfoffitto alla par-

te verticale
y
nonfifarà in profpetttua 3mà àfquadradornefi ve-

de neldiffegno di Tomafo Laureti^nella profpettiua del V>gno*

la^opera delquale è in ^Bologna nel Palazzo de i Signori Vira-

nti Et tifintile fi
njede offeruato nelfoffitto della Madonna dal-

l'Horto in Venetia)$ tn Santo ApoHolo^ nelfoffitto3ctienel

yeHtbulo della Ltbrarta di San Marco^ altri diVenetia^

altre Ctttà^comehò ^veduto , e non inprofpettiua con njn altro

punto. L'artificio dellaprofpettma^come njedtamo^è tanto ma-

rauigltofoythe perforza di linee^tn ynafuperficie tnoflra gran»

dijfima altezza ne ifioffitti , ($f lontananza ne ipareti : per la

qual cofa molto è ingannata la yifla } maggiormente 3 che 'viene

rapprefentata con Cartificio della PitturaleIla quale non mipar

douer tacere le lodi3e@endo cheecofiyera imitatrice della natu-

rale alcuni hanno confejfato di non hauerfaputo drfeernere aU

cune cofejefafferò yere^ouer dipinte^mentre erano dtfeofie dagli

occhi loro . A talpropofitofi
legge , (he Zeufipittore ingannògli

^uccelli cont^vue dipinte,Et tifieffo Zeufifu ancor lui inganna-

to da Parafo Pittore con yn ^velo^fopra runafigura 3tanto arti-

ficiofamente dipinto3cheparcua cofà reale^e non finta. Viene an-

cora la imìtatione di pittura lodata da Tlatone^douedice l'ope-

ra dipittura è comecoja yiua s & fé qualche d'yno à lei dirà

qualche parola^quella non li darà altra rtfpofla ,
qua

fi
come fé fi

*v ergogna/se . Si legge, che appresogli antichi della Greciafu la

pittura tenuta in tanta jìima>& riputatane^cheyoleuano, che

tfanciulli nobili nelle fittole alla pittura defiero opera , come a

cofa honefia^ necefiana j laqualfirtceuuta nelprimo grado-

delie
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delie arti liberali',fu poi <uietatoperj>ublico editto,che ella aferr

ut non sin
fégnaffe

. Se la pittura njten riceuuta nelle arti libe-

rahJ.'tfleGofipm dire ancora delia Scultura,^ ^Architettura,

per effer fiorelle, tv- figliuole di un fotpadre,quattri diffegno.St

queslo par che affermi Lorenzo Valla nelproemio dellefue eie-

gan\e 3doue dice all'arti liberalifono proffìme^ 'vicine l'arti del

dipingere,&fculpire,& Carte delf architetto. Si tiene ancora

la pittura effer ttfìejfo con lapoefia : onde Sefio Empiricoper

fenteriTjL di Simomde Poeta dice la pittura effer una poefìa 3 che

tace,ft) lapoefia una pittura che parla.Fù ancorala pittura ap-

preffo i Romani di credito merautgltofo , come narra Plinio nel

trigepmo quinto libro^ffl da quefla trafie ti cognome la cafa no-

bihffima de Fabij,che tiprimo Fabiofu cognominato Pittore,per

cjfereflato in effetto euellentiffimo Pittore, e tanto dedito alla^

pitturale hauendodepinto le mura del'Tempio della Salute, ui

fcriffe tlfuo nome 3parendoglt,che potèjfe accrefiere splendore,
0*

ornamento alla famafua, lafciando memoria di ejfereflato pit-

tore, ft atte/èrofra i 7{om ani molti altriiti'ài qualifu Pacuuto

Toeta^lqualefufamofopittore^ Meffalta,($f M.Valerio Maf-

fìmo Confole , Lucio Scipione, Lucio Hosldio Mancino 3 Lucio

Mummio Acaico,Cefare Dittatore , Tiberio AuguHo , Claudio

Nerone,^ altrui qualiperfimi regià profejfone erano chiama*

ti uirtuofi. Fu la pittura di qualche confideratione anco appref-

fo i Filofofiiimperochefi
legge>che Annotile la perfuafe alla gio-

uenth,come necefjarta à molte altre arti. Da "Platonefìi abbrac-

ciata,tmp arata da Tullto5e da tutti t Principi del mondofù.^f
ì ancorafauorita . Et douendo nettifiglienti capitoli trattare

deli Architettura,me ne pafferò confilentio circa le lodi di quella^

fapendo,cbe da molti lefarà dato ilprimo loco^come à quelia,chc

hi
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è ilprimo>& prìnclpalornamento delmondo.Et Attefi ancor che

prima bfogna edificare^ poi dipingere^ questo batta a dar-

le tiprimo luogo. Viene ancora lodata nell'Eeclefiattico al Capi-

tolo trigefimo ottano.

ANNOTATIONI.

2 f~> Nomonicacofiaddimandata dal Gnomone, ilqualeffe-

VJ condo Vitruuìo nel nono libro; altro non è>che vna linea

la quale cade fopra ad vn'altra à fquadrascioè vna cofa drizzata

ad angoli rctti,ò fia ftile,come è difrinito da i Matematici.Si di-

manda Gnomone per efTere comporto di due linee Ortogonali

.

Da Plinio nel trigefimo fettimo capitolo del fefto libro, è addi-

mandato Ombelicojcioè centro dell'ombre del Sole.

3 Orizontale parte^s'intende il piano della terra.

4 Verticale paitc^s'intende vna cofa eretta in piedi a piombo co-

me faria djre vna facciata d' vna fabrica y e qual fi voglia parte

murale

.

DELL'ARCHITETTVRA. Cap.I.

TRà tutte le parti degli edificij cosìfiacri>comeficolariye-

de gran bellezza^} magmficen^a aliedificio Coperà-*

dalli adornamenti perla qual cofa molto ttudto hanno £f>efò gli

antichi Architetti^ in particolare nellefabriche deTempijiper

li quali è nata l'ongine,(tff determinate regole nelli adornamen-

ti d
1

Arclitettura^delh quali habbiamoà trattare . Stquefiifo-

no di cinquefietiejrà loronjartjcosì nelle mifure>come nell'or-

namentojlqualefifa propio^et conueneuolefecondo la fipetie del-

l'ordine. Ancorafono vari] negli tnteruallt, cioè fipatij tra colon-

na& colonnare in latinofi dice Intercolumnium^ t quali sj>a*

tijdeuonohauere m cixfiun ordine proporttonata regola di lar-

F gbez*
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ghetta3 co?:forme all'altezsj delle colonne^ quello eta digran

offerti a?i\A Appreffogli Antichi Architetti nel!'edificare.gli afpetti

de Tempij , come è manifestoper gli effempij di Vitruuio nelle

opere da lui citate>& detti Intercolunnij: con quefìt njocabith li

nominA^cioèiPicnoptlos^SifiiloSiSuBilos^n^taflilos^Areontlos'y

la regola de' quali alfu o locofi motfrerà. Ma quandof tratta-

va della varietà di tutto
l
'ordine , fi offeruerà altri njocabuh ,

y nofi dice ordine Tofcanojrouato dà Tofaniperformare njn&

nuouAinnentione di Intercolunnijiliprimo ordine ritrovatofa
quello^che

fi
chiama ^Dorico > come njuole Vttr3 nel quarto libro

al capitoloprimo: ilfecondofu il Ionico : il terzo il Corintio : del

Qormtio^ Ionicofu compofìo l'ordine compofito .

Degli afpettide Tcmpij,& portici dauanti.

Cap. IL

HAuendo à trattare dell'offeruanzjt degli Intercolunnijfe~

condo gli antichi
ynegh afpetti de' Tempij^cioefacciate,

e vortici dauanti le Chiefefecondo la loro gentilità.gratterò anco-

ra de IIIfette affetti di detti Tempij$ ancorché alJ'vfò nofiro non

fiano cosiofieruati* Mail trattar della parte d!intorno al Tem-

pio eccome hodetto,per l'offeruan\a degli itttffifntercolunnij r

come alfuo loco diremo\i%l tnomi de predetti aff)et tifone quefìt^

ti primo fi
chiama Antù >ilfecondo Proftylos^ilter^o Amphipro*

fiylos^lquarto Pcripteros,tlqutnto Pfeudodipteros^ dfetto Di*

pteros^ilfettimo Hypetros Lafacciata in Antisfarà qnella^ che.

hauerà ne tfuoi angoli le tAnte 3cioe pila finche m Grecofi dicono

Parafi'ade yO~ ilmezo tra le Antefarà compartito con due colon-

ne :$ fopra quellefarà ilfmntefpicto.

IL Profijlos hauerà m.dtfimamuìte le vinte come nel primo)

afpet-
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afpttto^à dirimpetto lequaltfono le colonne\al diritto delle qua-

li principia ilfrontefpìcioi&fegue (ordine delle due colonne dì

mezo*

VAmpbiproflylos edmedefimo modo^come ilTrofiylos,mà

ha nelPofticO) cioèfacciata, didietro^ l'tHejfo ordine di colonne
,

(gif frontefptcto.

Il Tertpteros batterà le colonnelle glifaranno portico d'in-

tomosnella parte dinanzi baueràfei colonne^zj* fei nellaparte di

dtetrOjCr rvndectper parte nellt fianchi computate quelle de gli

angolt^cbe faranno in tutto d*intorno colonne trenta*

Jl Pfiudodtpteros bà nellafronte otto colonne, e>* nelpofiico

altre etto, gjr ne tfianchi con quelle de i cantoni quindeci perfia»

cocche tengono ad efiere colonne quarantaquattro 3 (fy tra le

colonne^ il muro della Cbiefafarà <vrìaltra ala di colonne di

intorno tlTenipiombefarà tiportico doppio da paleggiare . Nella

frontefaranno colonnefet^ffi fetnelpòfiico3et net lati tredici per

p arti\cbefaranno in circuito colonne trenta quattro^ con tut"

te due le alefaranno colonnefettanta otto.

Il Dipteros ha dtnanzj^
(ffi

di dietro otto colonne^ ma nellau»

parte de 1fianchi del Tempio bà ilportico doppio.

VHypteros bà tiportico d'intorno doppio ^ come il Pfeudodt-

pteros-, ma nellafronte& nelpofiico nella partefeoperta bà die-

ci colonne*

Oltra li nomi dellefacciatefono ancora altri nomi)fecondo la

forma de Tempij^comenel forse* libro
fi

dirà.

F » Di
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Di quelle cofe che fi debbono auuertire, & delJequali fi

dcuehauere cognitione nei principiale la Fa-

brica. Cap. III.

P Rimacele venga alle regole degli adornamenti d'iArchitet*

turanti'attero di quelle cofe > che auantitedificare deuono

ejfer confiderate^ di quella materia qual èpiù ottimane/fa-

bucare -, benché nonhaueffiepenfiero trattar di quelle cofe^ effen-

do così commune apprefiogli operarij , quali continuamente le

metteno inpratitcaSPur diro qualche co/a perfodtsfare à quelli,

the nonfonofiliti a operare^come a Gentiluomini t quali > oltra

la necejfità>ancoraprendono diletto nelfarfabricare $ percioche

conia magnificentta degli edificij tanto più tengono ad inalba*

re la gloria loro.Et oltre di quesli yenefiono anco di quelli i qua-

li confumano totto fuo nelle mtfiure d'tArcbttettura , O* quesli

apportano/ecofomma lode.TerctocbeJè alcuna evolta mancano

gli Architetti3come alle volte tnteru'tene>èfommo bonore^ebe tra

li Cittadini <vifiano huomini non meno eleganti in dare lemi/u-

re di quelli^ che talprofefifone esercitano. Si legge che i.tn Ate-

ne 5 sAntifiene , & Callefcheo , & Antimachide, & Dormo
y

Architetti pofiero lefondamenta del 3 .Tempio y
chefaceuafar c^>

PifiHrato di Gioue Olimpico^mà dopò la morte di quello, per lo

impedimento delle cofe publiche lo lafctarono imperfetto.Et però

da dugento anni doppo Antiocho 9?f hauendo promejfo la sjeja

per quell'operaiofutio CittadmoT^omano battendofomma co-

gmtione ne II'Architetturamobilmente conproportionata mtfura.

orduiò il Tempio^ le colonne d'intorno che fanno ilportico 3 //

quale era Dipteros >& ordinò la diftributtone diciafcunfitto or-

namento Si legge ancora y che fifefio pigliò ftmprefa difare

m
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m A(li > Clone Olimpio con mifure, ($f proporttoni Corintie. Et

ancora Cato Mutio Cittadino Romano confidandofi nella fina-*

grande fetenza , con ìegttime ordmatiom dell'arte condujfe a.

fine il Tempio dell'Honore, gjr della Virtù, con proportionate

mifure» Et none merauigha
,fé cfuesla fetenzia dell'Architet-

tura merita effer abbracciata 3 effendo quella > che ci ha dato Li

comodità dibenhabitare
y ($f efaenza antichijfima > chequafi

dalprincipio della creatione dellhuomo cominciò à preffare tan-

ti benefìci/ . Et con la diuerfità delle opere così publiche , come

priuate ha refe al mondo cotanta magnificenza . €t horafegui~

tandò la promejja, come di/opra ho detto, dtfodisfare a quelli ,

chefonofòlttià operare, tratterò di quelle cofe , che ne II'edificare

deuono ejfere confiderate , le qualifino tre , come ancora muole

Vttrumonel terzo capitolo del primo libro, ^naèla perpetui-

tà, l'altra futilità, la terT^a la bellezza . Tratterò prima della

perpetuità , 0* qual materia fia più[ufficiente alla fermezza

dellafiabrteas l?oi tratterò della compofitione Architetturaspol

feouiterò l'altre due parti cioè rvtilità)& bellezza . PER LA
P E RP ET VITA principalmente fi hauerà ri/guardo alle

fondamenta 3in cauarefino à tantochéfi troui ti terrenofedo, co-

me nelli féguentt capitoli
fi

darà la regolai perchehe tra tuttigli

arrori,che nel/abricare poffono fuc e edere
, fono digrandijfimo

danno quelli dellefondamenta, per li quali molte evoltegli mu-

ri fanno alcune apperture > le quali minacciano rouina di tutta

la fabncha s & à fimili danni nonfipuò[e non con grandiffimoi

Affieniti rimediare..

ANf-
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ANNOTATIONI.

z \ Thcnc Città principale dell' Attica'nclla Prouincia dell'A-

jf~\. caia,che hora fi dice Liuadia,ch'è propriamente la Grecia

Quella Citta era il fplendore della Grecia.Fù derta da Greci A-
thene 3 che vuol dire Minima . Hoggi è ridotta in vna picciola

terra, e fi chiama Setines.

3 Gioue Olimpio^così detto dalla celebrationc de giuochi Olim-

pij , coli detti per efiere la prima volta in Olimpia contrada del

Peloponneflbjin honore di Pelope da Hercole inftituitij quali fi

celebrauano ogni quatro anni con gran concorfo di tutta la Gre-

cia.La qual folenità hcbbe principio ( fecondo Giouanni Luci-

do) l'anno del mondo 3185.& 775. auanti a Chrifto,&anni

40o.doppo la deftrutione di Troia. Il fpatio di queftì giuocchi

oucr fpettacoli,cra di quattro anni vacui 3& ogni fpatio era chia-

mato vna Olimpiade, & numerauafi corncho^gi facciamo gli

anni. Di quefto più abaflb ancora fi tratterà.

4 Afti Città della Lombardia nel Monferato, cofi nominata da
PlinioySc da Sempronio Afta Colonia . Nel fuo figlilo fi legge,

Afta nitet mundo , Sanclo Cuftode Secundo. Eikndo San Se-

condo il fuo protettore.

Della qualità del terreno da ponerele fondamenta.

Cap. un.

GLì indicijper conofeere il terreno fido , & fermo , come

ferme TAlbertufaranno quando nel cauamento
fi

trotte-

rà il terreno talmente duro , che difficilmentefìa offefo dalle per^

cofie de' picchi di ferrorfualfvfanogli operarìj à rompere il ter»

renoquando cauano lefondamenta, JMà non fideue fidare cofi

fubito^percioche in alcuni luoghi la terra ha diuerfefcor%e > hora

di terreno duro3hora di mollejnàfé inpiù luoghi/ara percojfa U
terra conti picco

,
(gr recuferà le percoffe di quello daràfìgno di

buon
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buon terreno. Et tal inditiofipròuà ancora, chegettatoutfopra

l'acqua, non dtuenghi tenero . Sì cono/ce ancora lafermezza del

terreno }che reuolt atoutfopra alcuna cofagrauesò lafctandoui ca-

dere da alto vngrauc pcfo non tremerà ti caliamento ; opcfiouv

dell'acqua m ijn catino quella nonfi rnouerà oueropo/lout <T'/>

tamburo le carte di quello non rifoneranno , Si conofce il terreno

fé
dette effer buono alle herbe , opiante> che *vi nafconoifefono dì

cjudkjche nafcono in luoghi humidi,farà cattiuo. Sgonfi dtne
fi

-

dare à far parte della muragliafopra fondameti veccbt,màfpta-

nare egualmente lafiofa à UueUo^accìò ilprefo prema egualmen-

te m bilanciai non cali più in *-vnaparte,cbe in ynaltra^ i

muri s'aprano.Se lafiabricafarà dafarfifopra njna roiiina^ofon-

damenta vecchia 3non è dafidarfi,fé prima
non

fi
vede ilfonda-

mento quanto profondi>& féfarà atto affienire il pefo . Ap-

preffo lefiumare non ha maifiderà il terrenofino à tanto, che

fendafiotto il letto delfiume, V^elpropriofiume volendofonda-

re ilfuo letto difiabbta nonfarà njalidojnà bifognerà trouare il

terrenofedo. Deuono effere lefondamenta il doppiopiùgrò
fi

e del

muro ch'à da efserut noflofopra,ffl qualche njoltapiù^fecondo la

qualità del terreno gjr grande^a de/fedeficios £Alàfé il terre-

no non
fi trouafse fiodo\ctoe,che al bafsofofse mobile, (ij paludo-

focali hora fifaranno palificate fecondo [yfan^adi Venetia,com

fipefsi paltdt onaro.ò roucre • Jguesle palificate fifarannofotte*

ciaficun muro delTedefic io, acciò ilfondamentofoUenti egualme-

te ilpefo dellafibnca,ffi che m niuna parte calr
3
Vero e 3 che ne ì

muripiu debobfi [sOJfofiQ metter pali piùfiottili, <@T h\>Mg ro
ffifi

metteranno fiotto lipiù gratti^ groffi muri: Alcuni luoghifi no,,

che noi, hanno bfogno di ctuarp.etnojiià hanno ilfondametofat-

to dalla natura,come quando
fifonda fiopra il fafio ne' luoghi mo~

iuofuTemuanogU antichi/he gli edefieij nei luoghipaludosijoJZ

fere»
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fero fictiri da ì terremoti. Et per quefio ì tenuto > che IImerauì*

gltojo Tepto di Diana in Efefo un <vna njallefoffe edtficato.Et

pur fi legge che in Venetia il terremoto fece gran danni l'anno

chefi del isqi.gtper fìcurarfi da i terramoti lodai*Alberti
>

che negli edtficij grandififaccino alcuni fptragli per la grofle?^

%a dellefondamenta t quali ariuino fino al tettocaccio diano ty7-

to à i aventi) che p generaffino nelle fondamenta • Oltra que(ii

sfogatoi le moltefogne ^.ancora mandanofuori il veto concetto

fitto terrajScriue IPlinio^che Roma mai non tremòrfer la quan-

tità difogne ,cbe *vifuronofatte-3 ancor che nonfofferofatteper

quefio effetto^ma per purgare le brutture della Città*

ANNOTATIONI.
i T7 Fcfo Città celebratiflìma della Zonia Prouinua dell'Afta

X> propria 3fù prima chiamata Smirna feome fcriue Stepha-

no) da vna donna Amazzoncoc hebbe dell'altri nomi, la quale

ne' tempi di Liilmaco per vna fubita calamità fii tutta defolata >

perche elfendofituata in vn certo loco bafìb3concauo3 e paludo-

fbjdoue era pollo dentro quel famoio Tempio di Diana Eflila

per paura de terremotila quali è fottopofta quella ragione, ven-

ne tanta innondatione di acque,e pioggicche tutta fi fommer-
fe 3& annegò inlìeme con dieci milliahuomini in queldiluuio,

la quale poi Liimiacho reediiìcò in vn più eminente luoco i Se

volle che folle chiamata Arlìone., dal nome della Tua moglie 3 il

qual nome non durò peroche doppo la morte fua ritornarono a

chiamarla Efefo.

3 Fogne dette ancho Cloachc 3hoggì fono chiamate Chiauiche

,

quelle riccuono l'acque che convno per le ftrade,mentte pioue,

e le conducano ne i fiumi. Di quefte vna merauigliola ne iù fat-

ta in Roma da Taiquinio Pdfcofcome referifk Andrea Fuluio^)

dentro alla quale commocì amente haucabbe potuto paffarevn

Carro di pagha 3& in quella mettcua capo due altre Chiauiche

.

Viene notato che li Cellieri erano folitidi vendere pervn graa

predo quelle inmonditic 3& fango di dette Chiauiche alli horto

lanijperche tali brutture fuperauano di bontà il letame.

Quel-
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Quello,che fi deue connderare circa la perpetuità del-

la fabricajoltra la cauatione del fondamento.

Capitolo, V.

IL fondamento deue effer piùgroffo ddoppio delmuro, chefa-

rà da ponerlt/opralo* alle voltepm3come dtfopra s'è detto.

V^el'principiar la muragliafopra lafondamenta vicino à terra

loda Cafonesche fifaccia dtpietra durafino àtanto,che l'edificio

efca fuori del terreno vnpiede ; effendo che la parte della mura-

gltapm ^vicina al terrenoper thumidttà delle gronde, che cafica-

vo da i tetti,s'infracida,^fi rode,ondefi vede molte muraglie ,

che nellaparte egualterrafono molto canate, ($f peròfi deuefa-

re vn ritinto dipietre dure , ouerféfaranno mattoni deuono e
fi-

fere dettipiù cotti,acctòpoffano meglio refifiere contra le offenfio»

ni de* temphKell'aizzareie fabrtcheccome njuole Vitr. nelT<-un~

decimo capitolo delfeHo ltbro,nonft deuefopraporre ne pilaflri ,

ne mnrì,ne colonne che non cadino àpiombofopra liptlafiri,ò mu-
rilo colonne chefaranno difittosper'che ,fe i carichi de t muri , ò

colonne^ ptlaslrifaranno pofli in pendente\non potrà battere co-

tinuafermezza lafabrica : ma quando i murifaranno diritti à

piombo,f£) le colonne difopra al diritto di quelle difitto, (gf o-

gm cofa nafia dalfuo piede,che ifiori dellefinefire di fopra corri*

sfondano à quelli difotto^cioè che ti <votofiafopra il voto , & ti

pienofiopra tipienojafabricaventrà ad efferpiùferma , ffi per-

petualefinefire come ancora afferma ZJitruuio nelfecondo ca-

pii olo del quarto libro deuono efière lontane da i cantoni dellefa»
briche3 perche in effe cantonate con t vani dellefinesire le gwntu-

re fislegano , & perofi deuonofarefortiffimeperchefono come

l'offa delle fabriche . 2t in materia delle fineHre dice ancora Vi-

G frutti*
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truuio nelfendecìmo capitolo delféHo libro ,fe vorremo afficu-

rarfi nella parte di/opra ifogliari,ffarà en remenatoJafiiando

pero le erte libere
,
gir ilfogliar o eenirà adajjìcurarfi dal pefo

delle traina muri:(tj cosi dal pefo fole'nato non
fi aprila . Stfé

perla vecchiezzafaranno alcun danno^facilment'tfen%a ponteHi

fi potrà mutare. Etfimilmente la pietra fotto le erte chiamata

ptana.non deue pofarefopra cofa aleun

a

,fé
non da t capi 3 (£j dre~

fante habbiafotto il eolto > perche toccandola altra parte così

aggr aitata ne t capi delpefo delle erte^aufrebbeil [firez^arfi #

Etfìwil vani non
fi

riempirannof non quando U muraglia ha-

tieràfatto la prefalcici}che nonfiapmper calare\D^e Ilefabnche

inpiUHriloda Vitruuio nelftfleffo capitolo
y
che l'vlttme pilafira-

te^cioeipilaHri de t cantonififacciano pmgrojfi degli altri^accw

habbianopmfor^a à refifiere alpefo de i mari^ coperti', impe-

roche molte rouine negli edeficij nafeono da i diffet ti delle canto-

nate . Ancora fifarà ti compartimento dellefta?i^e, che quelle^

che s'incontrano fìano vguali: accio t muri fiutano egualmente

il carico del coperto . Sarà ancora digran giouamento y Je nella

fabricafifarà egualmente i cor/i de' mattoni per tutto lo anda-

re de i muri, acciò egualmente caknojmperocheper la dtfugua-

olixn7
s
a delle aiterei man non fi posano congio?;gere infieme

fen^a fono dejefura : ne manco per la giunta de nuoui pefiì

rnurififèrranOyCioèla calcina nel rafiugarfiper il troppo aggra-

vamento nonfa la debita prefa: £t ancora confumerà nelme^o

del?Sfitte eerfo la maggiorforzj, del Sola (£? ilfimdefaràfm-

ucrnata negli tmpetu"fi eenti.

Del-
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Delle Pietre naturali in vniuerfale. Cap* VI.

D Vefono lefpetie dellepietre, che fiadoperano negli edefi-

eìj, eioe le naturali, ($f le artificiali • Le naturalifono

quelle>cbefi
canario nelle petraie: Le artificialifono fatte dalla..,

tnduftrta degli buomini,&fina i Lateri, ouer diciamo quadreU

Imperché contengono infi della figura quadrilatera'fi dicono an-

cora mattoni,per efferfatti di materia che vuol dire compofitio'

ne 3ò miftura con la qualefifanno.Hora tralafctando quesli,di*

ro deHe pietre viue. Etprima in vniuerfale .poi diremo delle ar»

tifìciali,ctoè mattoni. Circa le pietre naturali moltifono i luocbi

doue elle
fi

cauano,chefecondo la dtuerfitàde luogbi,&* regioni

fi
trouano njarieforti di pietrejosì nella varietà del coloreccome

ancora nella durezjia,^ fragilità,
(ffi

facilità da lauorarle.Et

(fecondo CAlberti) moli
1
fonogliindicij per conofeere lefue qua-

lità . La pietra bianca è più tenera della rojfigna, fé) fofia . Et

quanto più le pietrefono trasparenti, tanto piùfono intrattabili.

E quella pietraiefarà comefiarfa di arena 3che luHri, farà a-

fprasSegli vfiiranno comepunte nere,fàrà indomabile. Lafpar*

fa di gocciole accantonatefaràpiùfaldajhe quella,che le batterà

tonde. St quanto più le gocciolefaranno minori , tanto piùfarà

durale quanto più bavera il colorepurgato > e limpido tanto più

farà eterna. La pietra quanto meno è venata, tanto più e intie-

ra ; (efr
quantopiù le vene faranno (ìmili alla pietra? tanto più

farà migliore:^ quantopiù hauerà le njenefottdi^tanto piùfa-

rà piaceuoles&J quandofarà di venepiù torte,& più wterrot-

te, tanto farà più aufiera . Quella che faràpiù nodofa sfarà più

cruda • La pietra , che ha nel rnc^o vna linea rojficcia, comedi

ocria,e più atta alfenderfi . Vicina à quefìafarà quella mefiola-

G 2 ta,
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talora di color bianco, bora di color di herbe. La pia difficile è

quella,ctiaf[emtgltaà*vnghiaccio torbtdtccto . Lea/sai *-vene di'

rnofirano lepietre inconslati,0* atte all'aprtrfi. Et quanto più,

faranno di njene diritte,tanto piùfarannopeggiori. Lapietra-,

. che
fi,

lefagliepiùfittili, ($f polite>èpiùferrata,$fida ; Et la

pietraie nel romperla batterà laforzjt più lifita,farà più trat-

tabile$ €t quella,cbe bauerà laforza afpralquantopiùfarà bian-

ca^tanto menovbtdirà allofarpeHo .Ogni pietra ignobile tanto

piùì dttralquanto più e (f>ugnofa )<ùr cauernofa, St la pietra ba-

gnatafottilmente^quantopiùftà a rafiiugarfittantopiùè cruda,

€t ogni pietra quantopiù egraue,tantopiù èfalda^ffl piglia me-

glio pohmentoycbe la leggiera. Et tutte le leggiere slroptcctando-

lefi disfanno piùfacilmente,cbe legraui. Le pietre, chepercoffe

megliofonanofonopiùferrate,che le mute.La pietra chefrega-

ta fortementefopra più di zjlfo ,Jarapiùforte ,cbe quella, che no

nefapràpunto . Etfinalmente tutte lepietre , chefaranno refl-

uenti allofarp elio , tanto più faranno falde alle ingiurie dei

tewpt.

Delle Pietre tenere > che qui vflamo. Cap. VII.

TVtte le pietre tenere , le qualifi lauorano con lafiga come

ti legno', hanno quefta V>tilità(com e dice
,rLhtr\nel fet ti-

mo capitolo delfecondo Lbro ) che fubttocauate fono pù tenere

dalauorarle,(efr in luoghi coperti fino atte alla fatica j ma nei

luoghif:of€Tti,&fpM'loft\p<r t ghiacci] @y brinefi romponoìffi

difpartanoSt quando farà .riedificate m loto allofopert"
}
dtce,

che effe pietre per dui anni inanvjfi cattino,non cClnuernoymi dì

gelate,(£/ fi tettale \m .ti difiopertéper il dettofpat io di dui an-

ni accio A poco,a [
y. o

fi
aut^ alg 1

. laccio,^ OfcnttpQ/ p oggkx
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ìwperoche lepietre[uhito cattate dalla cavaprégne delnatiuofw*

go^ humore.pofìe a njenticrudi^ ghiacci^fifendono^ rU

Jfoluono.Stpero tenghinfi allofioperto^accìofi <vedalafua bontà,

fé
diueniranno dure,Qr atte a refi'fiere all'ingiurie detempi^

nonfi mettano m'operafino in capo di due annidaceloche in quel-

le chefaranno troppofragili3nonfia afeofo ilfuo diffettoi impero'

che alcune diuentano duriffime,($? altre bagnate dalle brinefi

disfanno . ^Ancora daramìo inditio di riufiir bonne quelle , che

longo tempo fi manterranno in bocca della caua . Quefie pietre

tenere fi adoperano nella maggior parte degli edeficit di queHa

Città,così in luoghi coperti comefeoperti^ ficauano nel Vicen-

ttnO)in quai luoghi al prefentefi dirà , Si caua <vna pietra beret-

tina, ffl alle ruolte gialltgnaja qual fi chiama da Pianto > dal

•nome del luogo>doue ellaficauaidi quefiafifà ornamenti dipor"

te^ finesire^ nappe da cammeo* fiale} ($f altri lauori$ Si

caua vn altrapietra bianca dimandata da QoJìovljjl , dal nome

del luogo^àoue ella
fi

caua ,cheprimafu chiamato eusiodialeIla

qual 'villa era vn Cafelio così dimandato^perche anticamentefi
cufiodiuano t ret^ cattivi buomint nellegran cauecbcvtfònOy

per efjerutfiate cauateajfat pietre perfabricareccome ferme an-

cora dlBiondo 5 // quale tiene che què Hepietre fojfero cauate per

fabricare la Città di Padova > &* fi può dire anco quella di P
r
i-

cenzj^effindo il detto luogo non più lontano di detta Città difei

miglia micino al Bachiglione fiume manco d3fvn miglio della-»

part e ^che igiene <-verfo T>adoua,fono queHe £aue y ouer Lata-

miefitto njnalttjfimo monte; tra le quali *nna e di marauiglio-

fkgrandezza Ja quale circonda quajitre miglia (fecondo la mi-

*faTdy(jìf calcalo fitto da fra Leandro Alberti Bolcgnefe nellafua
dcjcrittione d'hali*

) percioche la parte pia lunga è pertichefer
centO)$y cinquanta lequali pertiche fono circa quattro mtla^

:

me-
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piedi^ per larghezza pertiche quattrocento & nouanta> che

fono circa tre milapiedi . In quefla caua'ouer conato :fi vedono

luoghifortijfim'i^ baleflriere^per la qual cofaeglie da credere

che detti luoghifìanoflatifatti delle pietre rimafle nella caua ,

per dentro a/flcurarfl nel tempo^che quesìi paefl erano trquaglia-

ti per le guerre^ & dalla tirannia di Espilino crudehflìmo ti-

ranno di quefla Città per lo fpatio di duinouè anni . fmperoche

nellafua rutta dice Pietro Geraldo c
lJadouano^nel coitalo da Co-

flozjzafù trottato <vna grandijjìma quantità di robhe , (gir di

mobili e tutto fu dàfidatifaccheggiato . Gioite co/e meraui*

gìxoféfi potriano dire della qualità^ luoghi di quefla caun.^ 7

quali
fi lafctano^non ejfendoalpropofito in quest'opera. Solo di*

rò che none meno marauigliofadi quella che horaflnjedenelT*

fola di Candta alle radici del monte Ida
y
la qualflmoflra /otto

nome di L abermto^benché fia medefirnamente <vn cottalo , nel

quale da diuerfì luoghi di dentrofono cauate pietreper la Citta

di Gnoffo^ffl di Cortina. Che queHa/opradetta caua da Coflozj

za foféfatta à mano nel cauar pietre da edtficare^dafegno il ve-

dere^che perfo sicgno del monte hanno lafciati alcunigrandiflìmi

pilaUroni di ejfa ptetra 3mtfurati(dal dettofra Leandro Alber-

ti ) circa trepertiche per quadro^ lontani ^vno dell'altro per-

tiche dodtci,chi più chi manco. Et dice^che di quefli pila fin ce ne

flano quafl mille.Che quefla caua^come habbtamo dettolofl*t^>

fatta amano per trarne pietre 3rende anco teflimonianza il ve*

derele penole rimafle nelle commi/fure, alcune pietregrandi

tagliateper condurlefuori: come ancora dà mditto dnjederife*

gni delle ruote de carri . Di quefla pietrafé ne va cauando da

diuerfe bande del detto monte
y ($ffé ne adopera affai nellefabri*

che di Padona m ogniforte di Uuoro^ fifanno colonne^ or-

namenti da Altari. Si caua à Soijfo njn altra pietra bianca non

del*
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della candidezza di quefta 3

ma è più tenera» Sì trotta à Qtflel

^onberto <v rialtra pietra tenera ^ ilfuo colore è argentino
3 (&f

fa bel latterò. Fu altra pietra detta da Lap'iO) la qualdi politu-

ra auanzji lefo^radette y come nellefue operefi yede . Queflafi

chiama ancora pietra colombina* Horafe ne catta à Lonigo $ non

per colonie: r/7'à le pietre <vfatein quefta Città (parlando delle

pietre tenere) fono daNanto,($f da Q}/lo%jjt, &fono anco piti

commode à condurleà?àdouà 3non e/fendo lefue cane molto di-

fcofle dall''acquadequali pietre battendole da adoperare in luoghi

foperti ] benchéfi ojfertterà lafòpradetta regola ifègnata da ZJì-

truuiojaudo ancoraché lo fliliictdio^cioè gronda, la quale fifa-

rà nella gola diritta^ ouer cimafa della cornice,fifaccia di pietra

dura per più mantenimento^ anco meglio tenirà la colla nelle

comtniffure.

ANNOTATIONI.

z T Arumic appretto Romani erano profondi prcgionì , cefi

JLv dette come vuol Pediano, dalle pregioni ofeure deU'ifola

di Scicilia,nella Città di Siragu (a, ch'erano coli chiamate 3 per-

che in lingua Siciliana erano coli detti quei luoghi ofcurj 3e pro-

fondi 3 oue fi cauauano le pietre . Di quefte pregioni (fecondo
l'apenione de gli antichi) tre ne furono in forma de laberinti, la

prima nell'iibla di Candia } la feconda rù ancor nella Grecia
3
la

terza in Roma s nelle quali lì condannammo i rei à morii ui di

fame.

3 Gn <(fa hora Candia,d quefta Città Homero diede eccellenti/li-

me lodi, nella quale era la residenza del Re MinoSj&iù patria

di Sti abone geografo.

Delle
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Delle pietre tenere, delle caue d'altri paefi cìttate da

Vitruuio, & in particolare di quelle del Latio.

Cap. Vili.

NOn mi pare cofafuperfiuanitre ìhauer trattato dellepie*

tre tenere , che qui rvfictamoin quefla Prouincia della

Marca Triuigiana,2,dettaprima Venetta, ffl ancora più auan-

tt Eugani*) trattare anco di altre pietre>acao l'opera Sa più <v-

ntuerfiale^ digufto alle altre Provincie: (ì come ancora Vttru-

uio nomina queslewfiemecon quelle del
]

Latto ,3. che horafichia-

ma la campagna di Roma>qu alprima acquifio nome di Latto dal'

l'ejferui Saturno nafcosloymentrefiuggiua dai
f

/ùo figltolo Gtoue9

che thaueapriuato delfiuo Reame 9
come raccota Virgilio nell ot*

tatto libro dell'Eneide,oue dice*

Primo da l'alto Cicl Saturno venne,

Fuggendo l'armi del fuo Figliolo Gioue,

Che del Regno l'hauca fcacciato,e priuo.

Egizia gente rozza, e vagabonda

Raccoltele diede certa legge, e volle

Che quefto luogo Latio fi chiamaiTe,

Perche ileuro qui nafeofo flette.

Che Saturnofiofie dal Cielo /cacciatoleparla il Toetafiauolofa-

wentesmà poi che fiamo su quejlo propofito defiriueremol hi/lo-

ria, Saturno fu il terzo Re di Creta > 4.fu figliuolo di Frano per

altro nome chiamato CieloJa madrefittafiù Vefìa , hebbe per mo-

glie Opefuafiorettarla qualefu detta anco T^bea, e siandò info-

sjettocche njno deV figlioli lofiaccia/?ero del' Regno,coni e 1 Vati

gli haueuanopredetto^commando alla moglie, efiengo grauida ,

che cicche partorire gli douèfieprefientare,La donna yenendo al

partofece duifiglioli^no maficio, 0* ynafiemina , la qualefiU
ai
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al marito moflrì ,fapendo , che per e/ferefemlna y non lifarebbe

male,iA queflafupoHo nome Giunonesaifigliolopofie nome Gio*

ue 3& lofece portare in vna montagna delttwft difontane s
£9*

félue
^chiamata lda,ffl in quella con molto fìudio lofece nutrirei

ffl
accio il piatito delfanciullo , nonfoffe vdito , faceuàfonare

nella ditta montagna certi iftrumenti di rarnesi quali rendeuano

yngrande^ ffauenteuolefuono,per il quale niunaperfiona ar-

diua entrare in quellafielua^ inqueflo modofu occultato Gio-

uecontra iintentione di Saturno^ cofi gli altrifiglioli , che na-

cquero tnfieme mafchio,efemma.Di queflofatto di Gtoue ne re*

de anco teflimoman^a Dante nel decimo quarto canto della pri-

ma cantica^oue dice.

Vna Montagna v'èjchegià fu lieta

D'acqua^ di frondi/chc fi chiama Ida;

Hoi'è diferta, come cofa vieta.

Rheala fcelfegià per cuna fida

Del Tuo figliolo; & per celarlo meglio,

Quando piangea^vi facéà far la grida.

Gìoue poi chefu crefeiuto^fi diede tutto aliarmi^ Studiò mol~

to in fiaittaresonde della gente rozjjtfu chiamato Dio del Cielo 5

njedendoche conbatteua conle baiesires ($J con zìi archi tiran-

dofaette }qu afi
comefolgori eadenti dal Cielo . Efendo Gioue dì

età de anni vinti cacciò ilpadre delfino Regno , ti quale andò m
Grecia^ 5 .e congrego <~vna robuBiJfima geritele huomtni brandi

chiamati Giganti^ con queflt s'apparechiaua di tornare alfuo

Regno. Ma ilfigliolo Gioue come intefie queflo, (fecondo firme
Ouidio neifecondo deFafiì) rvenne incontra lui

y
£r njedendo U

gente con la quale douea combattere, fiali,fui monte Olympc>, 6,

(gr mentrefiopra quellofiacrtficauagli aparfie un'aquila yolan»

doglifiopra il capo^onde egli credendo , che quefi'aquila gli fofie

mandata dal Cielo infuo aiutofiecefare <vn, confilone rofjo con

H rvn



58 LIBRO
rv?/aquila d'oro ( comeferine Santo Ijìdoro nel decimo ottano //'-

bro dell*Etimologie . ) Hauto Giouem augurio l'aquila difeefe

alla batagita, nella quale ^v'wfeperpotentta difette li Giganti

.

Onde niàiofalleggiando nel decimo quinto capitolo delprimo

libro dice che Ciotte con le faettefulmino i GtganiuSaturno sco-

fìtto fi diede al/a fugalo* entro in mare,e njenne in Italia, J.la

quale alfuo tempo y fù dalfuo nome chiamata Saturnina per la

granyttlità^che hebbe per lafua ^venuta; attefoche lui wfegno

a lauorar la terra>&fiwwar ilgrano^oìide Vergilio nella Geor-

gica dice.

Dio ti fallirò gran madre delle biade

O terra faturnma &c.

Fu quelpaefe chiamato Latto, perche Saturno ini Bette fìcuro

dalle mani delfuo figitolo,Hora douendo trattare delle pietre dì

quejlaVrouincia^le più celebrate da Vitruuio , ($f altrofono le

Tiburtine,8. (^ fono anco le più temperate^ le più <vfatem-

eli edefieij. Nomina anco le mitermne i 9. le Scranne
3

i ode Fi-

denate^ altre ^ le Ftdenate così fono dette da Ftdena 1 1. Cit-

tà yicino à T^oma da cinque migliafra Monte ritondo } e ti Tene-

re, I l.gir Teueroneylaqual Citta fu routnata da M.Smilto, che

alprefente non fi
trotta rvefligte . Di Fidene fa mentione Ver-

gàio nelféfio dell'Eneide tnfieme conia Città di fomento, O*

de Gabìj,e dice*

Quei Komento im tuo honor,Fidenc,e Gab'j.

J Gabij i qjtce Strabone habttarono nella <via Trenefiìna ri-

cino à
l

7{oma dodici miglia in circa 3oueficauanno pietre ingran-

de abondan^a perfermtio di Roma^come anco delle Tiburtwe^et

di quelle che fi chiamano Roffe t Di quesiti di Frenefefàmentio-

ne Vergàio nelfi turno del/'Eneide>ouè due*

Gli
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Gli habitanti de l'alto,& gran Prenefte

Sonfottoiltuo ftcndardo, & fonui appretto

Quellijchedi Giuncn Cabina i campi.

Le Albane dtfcoHe da l^omafedeci miglia y douejù la Qttàdì

Alba i 5 .edificata da Afeaniofigliolo di Enea^doppo trenta anniy

chefùfabrtcato Laninofitondo il comandamentofatto ad Enea

dall'Oracoloy
comenara Dionifio Alicarnafeo^ VergtlionelTot"

tatto delìtEneidequando dice,

Quiui della Città (ìa il luogo 3e quella

Fia delli affanni tuoi certa quiete

Trenta anni poi,ch'Afcanio haurà fondate

Le mura d'Alba di chiaro cognome
Cofe vere ti dico,hora in qual modo
Refti di quefta guerra vincitore

Tofto ti moftrerò, fé attento afeoki.

Quelle ptetre
y
che da Vitruuiofon dette Valinefé , r 6*. nonfono

manco diffimilt da quelle3chefi chiamano RoJfeydtJopra nomina-

te^fi cauano medefimamente intorno Rom

a

3etfono affai dol-

ci
7
et cofimedefimamete le Tidenate3et le Albane.Ma le piùfalde

($f teperate.Frà le pietre tenere delLattofono le Teuertme\Di

ceVitrumoaneo le Soratineset le AmtterntnesLepietre
y
cbe hora

fi
chiamano Teuertinefurono detteprima Ttburtine

y
dà Tibure

antica Ctttày
così detta da Ttburtojnaggiorfratello di Catilo

y
et

di £ora 3da cuifufo?ìdata-}Horafi chiama Ttuolt} dcl!a qual Città

nefa mentione Vergilio3 nelfettimo libro dell'Eneide doue dice •

Dietro coftui,le Tiburtine mura
Lafcio due fratei c'hauean cognome
Dal fratello Tiburi^dc' quali vno
Cantilo era nomato, & l'altro Cora,
Et erano amendui giouani Greci.

Et in altro luogo dell'iBeffo libro nefa ancora mentione annoue-

randolafrale cinque Città
5 chefabricarono l'armi per aiuto di

Turno contra 6nea3& così dice*

H i Fin
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Fin'hor cinque Città grandi,& ardite

Rinouan l'armi fopra i duri incudi,

Atina la poiTentc 3 & il fuperbo

Tiuoli 3
Crufrumero 3Ardea 3& Antenne

Di torri ornata . Quefte tali fanno

Gl'clini d'iifficurare il capo; e infieme

Le corteccie del Salice indurato

Piegano appretto per coprir le gambe,

Altre corazze., altri cofciali 3& feudi

Fanno d'acciaio
3& gli ornano d'argento.

Intorno al/apredetta Città de Ttttolt(laqualgiacefopra nyncol-

lebiffante da 7\omafedeci miglia) fono duogin douefì cattano

lepietreTeuertme, delle qualifufatto la maggior parte degli e*

deficìj eccellenùffimi in Roma^ di quefte ajfainefcnue Plinio

in più luoghi, (^fàgli altri alcap»22* del libro trigefimofeflo .

Simili àquefìefé necauano in altri luoghi3come nel 'Piceno^ 1 7.

veiTVwùria, 1 S.nclJa rimerà di Genoua^ in Tbofana, 1 9. sii

quel di Luca
y& di

r
Ptfa y (^' m quel di Siena in fiù luoghi 3 et nel

Territorio d
a

Arezzo %à Cortona^* ZJoltcrra 3 ($T per tutti gli *A-

pennini^ nei monti di Piefolefi cattanopez^j grandiffìmi , le

quali pietregonfio per colonne
y
mà ancoperfigure 3& altri or'

namenti intagliatifono in tutta perfcttione , & p lgl'a belliffimo

p alimento. Si cauau nel"Abruzzo le Soratme 3cof dette Sora Cit

tà>& le lAnnterìiine da Amiterno fitta\di
ù
'aqualefa meni'io-

ne Ver^dio ntlfcttimo hi. de
1
fatti d'Suea 3e in quefii yerfidice.

ran compagnia coftu: feguiua

^ De l'Ami re te , & de'Quiiiti.

Oltra di qinfìe molte altre pietre tenerefi trouano come nelpae-

fede 'Belgi 20.&J altri luoghi. €t quef/ejopradertepietre 3 per

metterle tn opera 3 <& cattarle^ da ojferuare come nelpafiato ca-

pitolo fi e detto»

AN-
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ANNOTATIONI.

2 \ /T
^ rca Triuifana cofi detta dalla Città di Trcuifo , che fu

IVJL leggìo de Marchefi Lombardi : i termini di quefta pro-

uincia fono in Leuante il fiume Liuenza , & vnaparte del mare
Adriaticoiln Ponente la Lombardia vicino al lago di Garda3&
à fiumi Mincio,e Sarca -In mezzodi la bocca dell' Adicce le pa-

ludi Melarmele Brigantine; In Tramontana l'Alpi che difgiugo

no l'Italia dalla Germania.

3 Latio cofi detto dal verbo latino Latcrcche in Tofcano vuol di

re nafcondere,hauendofiqui nafcoftoSaturnc: termina il Latio

da Oriente il Fiume Liri 3 hora Garigliano. Il mare Tirreno da
Mezzogiorno, il fiume Teucre con l'Anione da Occidente . Et
l'Appennino da Settentrione.

4 Creta Ifola cofi detta da Greto Tuo primo Re 3 che fu figliolo di

Nembrothjfù da Homcro chiamata Ecatompoli ; cioè di cento

Cittàjperche tante ve o'erano.Fù detta ancora anticanute Mac-*
carone^hoggi è chiamata Candiada Candia Tua principal Cit-

tà. Ha queft'ifola da Oriente il Mare Carpharhio; da Occiden-

te il Mare Adriatico;da Settentrione il Mare Oetcnfc; da Mez-
zodì il Mare Libico.

5 La Greca è vna prouinefa dell'Europa diuifa in fei rcgionijdoè

Thracia3Macedoiiia,Cherfonefo3Epiro?
Achaia 3Peloponrrerp,e

molte iiole d'intorno. La vera Gfr eia (fecondo Tolcmeo^e Pli-

nio 3J è vna Prouinciairi Achaia^che Attica fi chiamandone è la

Città d'Athene.

6 OJmpo Monte di Macedonia nella Grecia, e di merauigliofa

altezza,or de gli habitanti àddimandano la fua cima Cielo 3 do-

uè né r.ure fpirano , ne i vent: 3 né vi cadono pioggie 3& qucfto

afferma quelli 3che v i faglionò fopra 3quali fcriùono il fuo no-
me nella poluere 3 & tofnandoui l'anno dietro non lo trouano

d sfatto elice Lucano, l'Ol fopra l'altre nubi.

7 It -

:

eJi'Eui( p.jiLi c hi imata con varij nomi fecon-

do Uó . ,e varietà de tempi , iù prima chiamata Hefperia

lo di Athhi . ite. 1
;

o tiene,che folle detta

He dalla Stella detta Hefpero, per etfcrpcfta fctto'lPo-

nei::.
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nentc. Fu poi detta Enotria , da Enotro Re de Sabini . E poi da
Italo Re de Siciliani fu chiamata Italia.Onde Vergilio nel pri-

mo dell'Eneide dice.

Vn luogo èycbe da Greci Hefperia è detto,

Terra antica^per l'armiifuepojfente',

Etferta molto$ giàfu da,gli Enotrì

Habitata» & e fama e'bora quelli,

Che ^vennero doppo Italìa^chiamaro

JjhteHa gente dal nome delfuo ^Duca.

Tiburtina di Tiboli oucr Tiuoli Città nel Latio , non molto di-

feofta da Roma^oue nacque la decima Sibilla? che fu chiamata

Tiburtina 3& per nome Albunea, ouero Lcucothea 3 la quale i

Teuolefì antichi come Dea adorauano^in riua del Fiume Anic-

nchoggi dettoilTeuerone3douefi vede in testimonio di que-

fto^vn picciol Tempio antico 3di forma rotondale di vaga Archi

tetturasqual fi chiama il Tempio della Sibilla. La cui (tatua (^fe-

condo Varronc; fu trouata nel medefimo fiumecon vn libro in

roano3& il Senato per quanto fi dice ordinò 3 che le fue cerimo-

nie follerò trasferite in Campidoglio. Ritrouanfi fcritte ne fuoi

libri quelle parolaie quali tradotte dal greco così dicono > Na-
feerà I E S V Chrifto in Bcthcleem, & fard annunciato in Na-
zareth : O felice quella madre dalle cui poppe egli prenderà il

latte. Et in altri verfi parlando pur di Chrifto dicceli terzo gior

no doppo la fua morte rifufcitarà>& farà veduto viuo da morta-

li 3& di più falirà nelle nuuoleal Cielo.Quello che fi dice di que
fta Sibilla,chemoftrafTcil parto delia Vergine ad Augufto ,po-

triaelTere , che folle fiata vna vifione> ò pure l'habbia vifto nel

gran ftudio fatto in quel tempo,ne' iibri Sibillini^ ciTendo le Si-

bille morte molti anni auàti della cagione per la quale nel tem-

po della nafeita di Chriito commandò Augufto 3 che niuno lo

dimandalTe più Signore: leggi la prima annotatione del compe-

dio degli annali dd Baronio ratto dal Panigarola.

? Amitcrnine,da Amiterno Citta dell'Abruzzo, edificata fopra il

piano d'vn colle hoggi disfatta; de Vcrgiiio è chiamata piena di

torri,doue fi vedono anco hoggi alcune reliquie del Teatro , de

Tem-
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Tempij,edellc gran tonache v'erano. Fu quefta Città patria di

Chrifpo Saluflio nobile hiftorico.

i o Solatine , da Soia prima Città de Sanniti in Abruzzo , detto

già Sannio.

1 1 Plinio dimolìra come follerò portate à Roma, molte pietre de
i Fideuati per rubricare i fontuofi edefìcij di quella , & doueua-

no eflere le pietre del Teatro , che in Fidene cadete , & amazzò
più di vinci mila huomini come feriuè G.Suetonio.

i 2 Teuere fiume qual palla per Roma.

1

3

Teueronc fiume detto da gli antichi Anione j da Aonio Re di

Thofcana,chc difperato vi il annegò dentro.

14 Gabij, Citta del Latio nella via Preneftina, diftanre da Roma
dodici miglia,ondc i populi di quella furono detti Gabiniihora

è cartello chiamato Gallicano,poiTedutoda i Signori Colonna.

1

5

Alba hora Albano,picciola terra polleduta da i Signori Sauel-

li Cittadini Romani,prima fu dillrutta da Tullio Hoililio,nclIa

qual Citta regnarono,trecentoanni innanzi che folle Roma,trc-

deci Renella fchiata d'Enea. Fu quella Alba Città del Latio ,

edificata da Afcanio Figliolo d'Enea , Se di Lauinia figliola di

Latino Re,come fcriue Tito Linio , & altri , il quale la chiamò

Alba,cioè bianca dalla bianca Troia,che Enea quiui trouò con

trenta porcelletti,che poppauanoick à differenza d'vna Città de
Mar fi detta Alba,qual èapprelTo il lago Fucinojle aggiunge la

forma,& nome di longa,lfendendolapcrla fchena del Monte
Albano,la doue egli la pofe chiamandola Alba longa . Alba an-

cora è vna Città di Vnghcria,detta già Tauruno , & Belgrado

,

hora Alba Greca.Et apprelfo vn'altra purd'Vn^heria, chiamata

Alba Regale: percioche quiui i Red' Vngheria fogliono incoro-

narli. E vn'altra di Lombardia di la dal Pòmominata da Plinio

Alba Pompea.
16 Palinefc, da Paliano Città de Latini, nella Campagna dì

Roma.
1

7

Piceno prouincia dTtalia,detta Marca Anconitana,da Ancona
fua Città. Il principio di quella prouincia e al fiume detto T16-

to,che palli alla Citta d'Afcoli,& va fino al fiume Ifauro,detto

hoggi Foglia,& quiui è terminata daj monte Apennina,& quia

di dal mare di Venetia? Fu chiamata Piceno amicamete da Sa-

bini,
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binila Pico vccllo,chc pattando l'elèrcitodi quelli per elio luo-

co,il detto vccllo gli volò lopra il ftendardo grande

.

1

8

Vmbria è vn p aefe d'Italia 3fù detto Vmbria. dall'ombra , pcr-

ciochc per l'altezza de monti 3& per la vicinità dell'Apennino

,

'quellaprouincia è ombrofa. Stendeuafi ffecondo Strubone^ da
Óbticoli infino à Rimenoifecondo altri icritcoii infiuo a Raue-
na. Quelli di qua da i'Apennino fi chiamano Vilumbrnhoggi il

Ducato di Spolcto.Quc'llidi la Vmbri Senoni
: hoggi parte della

Marca d'Ancona,& parte della Romagna.

1

9

La Thofcana detta da Latini Hetruria 3& Tufcia 3è vna prouin

eia nobiliiTima d'Italia pofta tri il Teuere, che la diuide dal La-

tio,& il fiume Magra 3chela difgiunge dalla Liguria.Ha l'Apc-

nino alle fpalle3& a fronte il mare Thirreno 3 ò Fofco , 6 intero

che fi dica.

20 Belgi fono popoli della Gallia vicina a i Germani^ fi chiamano
Piccardi>& Suizzcri.

Dellepietredure , chequi vfiamo& doueficauino,

& dialcune altre. Cap. VII IL

LE pietre,cbefi cattano ne i monti del %

~I>adottanofino di co-

lor e come Argentine, gjr come di bigio^ & fi dimandano

macignes la lor grandezza è difipiedi incirca , di quefefifono

fatto molte evolte colonne , come negli edeficìj diqtnfìa Cittàfi

t-vede. Sonanco in yfo nelle opere alla ruflica^come pilaflri^ e baf-

famenti difabricbe^pet chefofiengon igrauipefi , fifanno ancora

porte^finefìre^fcale allo[coperto. Oltra di qttefie tifino quel-

le da laflricare lejìrade^d'incredibile durezjzjy le quali ancora^

feruono ottimamente ne
'i
fondamenti^ rtceuono la calcina. Sì

catta in IHria i.vnaforte dipietra molto dura , $f beila da ve»

dere.btanca
y (efr

lucida,&r di bellagrandezza) la qitalrcfce be-

ne in ogntforte dilauori^cowe fìattie3 fè} colonne^ qualfi <uo-

gìia opera . Di quefìapiù d'ogni altrafortefé neferue la Città dì

Vene*
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VenethidelU qualpìetra oltrai molti Ultori che indetta Città,

fi
trottano vi è la nobiliffima fabrica della Zecca? f%J in Vadotta

ti Palazzo Pretorio>0* altre opere, Oltra t lattort di quadro , O*

intaglto,cbe di talpietra
fi
fanno

y
ancboferuè utilmente ài fiifli-

cidi] cioègrondare dellefabricbeperche ne'i luoghifcoperti refi[le

àqualfi cogita ingiuria de tempismo, tocca dalfoco facilmente

fidtfctogUei Lefue cauefono in yn'Ifoletta dell'fUria nel Terri-

torio di 7{ovtgno , le quali pietre volgarmente
fi dicono pietre

Wriane^ in molte parti di Italiafé ne condaceno . In yn altra

I/ola dell'

J
'fina dtttal'Ifola di Tìreoni (ìcauano belle pietre 3non

cosìdure^ [limate',come quelle di Rouigno 3dette I/lriane3 ffi

anco di effefifannofontuofi edifìci] in Venetia. D^el Vicentinofi
trouano mede(imamente dueforti di pietre duresvnafortefi ca-

tta à Ptouene,& vn altra
fi

caua à Chtampo^qualè più dura 3
et

fimile alla J$ìriana& fitroua difomma grandezza 3 comefa

fede wna colonna di effa pietra la quale drittata nel me^o del-

la piazjjt di Vtcenza 3Vnaltraè ancora àChiampo^mà non Uuo-

rata 3cbe per lafita lunghezza nonfu condotta à ZJtcenza rtffet-

to alla difficoltà del voltar le Hrade^delle qualtpietre fi adorna

la magnificafabrica della Bafilsca $.in Vicenza, così di colonne >

comedi figure. St trotta <~vn'altra pietra bianca, ffi durafu quel

diVeronaJa quale fi chiama Bronco 3queHa negli intagli3m affi-

me figurejè di belie\zjt,ftjperpetuità. Tra le pietre^che
fi

tra-

ttano in altreparitele più durerò* di maggiorgrande zj%aféj ptà

perpetuefi
cauano neltSgttto, q.come rendon tefiimomancagli

Obeltfcbtjuer Aguglie3 iìeIIa Città di Roma. La maggiore fitro-

ua à S. GiouanntLat'eranofia quaifu detta di Cofianco 3 chefi*

figLo di QoHantino .perche haucndola ilpadre dall'efreme parti

dell'Egitto dalla Qtttà diThebe, fattaportare in Aleffandriaper

condurla in Qofiammop oli ) ti detto Cojlan^p lafece trasportare

I nel-
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nella Città di RomaSt Ammiano Marcellino ^uuole 3chefoffe la

prima volta dedicata à Ramifie T(è^T che lefigure> che anfano

intagliate d'intorno rapprefenttno lefine lodi . Di queHe pietre

gli Egitijfine[emiliano per mantenere la memoria defuoimor-

tiyper effere pietre >che non temono^nìfuoco 3
nefieno, ne dal te-

pòfi cangia il colorenti quale e bigio£ pietra ruuida picchiata di

nero^ bianco^ 0J tal svelta dirojfio , ($f fi dimanda Granito

bigio, Si cauanellSgitto curialtro Granito bigio,wa verdiccio
,

picchiato di nero^e bianconiqualegranitofie ne trotta di color
fi*

mite m molte parti d'ftaltarigrandezza da poterfar colonne.

Le maggiorigrandettefi cauano neWJfiola dell'Alba
, 5 ,doue

i

Immani teneuano huommi à cauare infinito numero di pietra
y

delle qualifono inparte le colonne della Rotonda in Roma di/Ira-

ordwaria altera. E ancora molto dura da lauorare>wà non di

moltagrandezza njnaforte dtpietraieficaua tn Toficana 3che

per nome fi chiama la pietra forteJa qual è di color gialliccio con

alcune vene di biancofbttibffime^fi conferita longamente allofio"

perto j e>* di effafifanno (latue perfontaneperche regge aWac-

quaffl
}

è <vtile perfarponti. Sono molto lodate da Z)itr. lepie-

trecchefon dette Antiane , che (ì eauano ne 1 confini de* Tarquì-

menfi'6.intorno al luogo di Po/fintar], Quefle han?io rvirtù in-

finita di reggere algiaccio,& al foco 3 fèJ fervono à qual fi njo-

'

glia intaglio^ non inuecchiano ma le opere di quelle confieruan-

fi^comefè ali borafofferofcolpite.
rDi quesla pietra ajfauano gli

antichifare ifipolcn, Sitrottan ancora nelLatio3& altri luoghi

pietre dure dette Seltci,cbe fi
dicono ancopietrefocaie . ghtefte

fofiengono ipefi in qualfi coglia
membro dtfiabrica, così coper-

to come ficouerto,(cf perfipolchri^et
rPileda olialo da a rqmj) uà

«evio ottimamente njagliono . Vn altra pietra dura
fi

trotta nel

Latto di color ?jencao 3
(gr (fugnofia. DtquefiagU Architettifi

fer-
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feruono perfarefila[irate dtfineslre^ porte; la qu al pietra fi

chiama Piperno dalnome del luogo àoue fi caua\chefu yna ter-

ra antica bora trasferita dalpianofui collega qualfù da Germa-

ni^ Bertoni miferamente difìruta.Dt quefìafà memoria Ver-

gila nelfvndectmo libro dell*Eneide^dicendo*

Scacciato per inuidia dal fuo Regno.

E per la forza de' nemici altieri

Da Piperno Città partendo antica.

Di molte pietrefipotria
dire circa le loro qualifiche per ùreui-

tàfi lafiianojiattendo detto à bajlap^a nelcapitolo fijìoicircatl

conofiere la qualità di ciafeuna pietra. Mora pafferemo più oltra

allepietre fne^fp1 nellefiora dettefi auerttrà di mettere le pm
tenere ne*i luoghipiù copertt3che oltra ti mantenimento dellapie-

ira,fkrà ancora quel del colore,chefaràpiù bella alla yifia >per~

cioche quanto più lepietrefono tenerejantoptù dtuentano nere ,

e brutte da vedere, e/fendo al dtfioperto; ffl quantopiùfono du-

re,mantengono ti colore^ nelle opere d'Architettura,
($ff

fla-

tuefono di bella ^veduta,

ANNOTATIONI.

t T Stria è vna regione d'Italia fra nitro fiume3 & il feno Adria-

X tico."

3 Baniica è vn huogo di grande ampliezza,e fpatiofità con corri-

dori,& galene: d i"ntorno.,nel qual luogo molti della Città fi ra-

gunano,pcr litegare^ò" palleggiare, ò rtégotiarè di dinerfe cofe

.

Si da ancora nome di Baiilica alla Chiefa principale3ò Patriar-

cale,perche fi fa fpiriofa.Quefte Chicfe fecondo Vitruuio fareb-

bono nominate B.aicefakjil qual vocabolo fignifìca grandez-
zate fermez7ia, e di grande intonanza

, percioche per Bari fon
derti gli Eletfanty quali fono di gran corpo , e Cefale fignifìca

ccfa,che à gran capo>òtide i Romani con greco nome chiamano
Cefali i Mug.ili peia> quefto per l'ampiezza del capo . Qu/fto

I 2 VO-
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vocabolo Cefale in quefto luogo potria anco venire dal voca-

bolo Cefas,che in lingua Soriana lignifica laidezza. Si può an-

cora quefto nome Baricefale intendere in più modi , per Bari fi

intende vna fpetic de nauili Egitij,doue forfi da quello il corpo

d'vna Chiefa vien chiamata naue:per Barice è da intendere gra-

de.Fal vuol dire alre,cupolate 3à modo di pmo,onde la fua cima

è detta anco pinacolo.ll nome di Bafìlica potria deriuar da Ba-

silea , che lignifica la grandiflìma cafa regale , ouer imperiale 3 il

qual nome èderiuato da Bafileo Rè.

4 Egitto è vna prouincia nell'Africa > che termina da Oriente con

parte della Giudea,& con l'Arabia PetreajDa Occidente co Ci-

rene,cVcon il rimanente dell'Africa ; da mezzo giorno con l'E-

thiopiaida Settentrione col mare d'Egitto; Quella prouincia è

nobiliflìma fi per l'antichità de popoli , come ancora per la ma-
gnificenza^ grandezza delle Citrà: tra le quali molto nobile

,

& honorata fu la Città di Thebe nominata in quefto capitolala

qual fondò Bufiri Re d'Eg'tto3comefcnue Diodoro nel fecondo

Jibro.Fù chiamata da Greci Heliofpoli cioè Città del Sole fper

quanto fcriue Strabone 3/)
da Plinio è detta Diofpoli;cdice 3 ch'è

tutta penfile,cioè,che ha fotto di fé ftrade fotteranec. Fu di cen-

to 3e quaranta ftadij in larghezza,& hebbe cento porte fecondo

Homero,e Pomponio,eGiuucnale . Quiui è il Paefe Thebaico 3

Euui anco Abido Città nobile , & già Regale per relìdenzadel

Re Mennone.AlefTandro il Macedone vi fece edificare Alexan-

dria. Il Re Cambife vi (cce edificare la gran Città di Babilonia,

GrandiiTìma fra le Città fu quella di Siene, nominata da Plinio,

edificata fotto il tropico dei cancro^la onde all'hora ,-che il Sole

è nel fegno del cancro nel mezzodì del Solftitio cadendo fopra

la Città non fi vede in ella alcuna ombra.

Di che fa teftimonio Lucano nel fecondo libro dicendo.

Non facendo Siene ombra già mai:

Et nell'ottauo libro dice.

Chi farà quei^che all'arida Siene. Ir polla &c
Hauui in effa vn pozzo di merauigliofa altezza i nel cui fondo

guarda per diritto filo il Sole à ventiquatro dì del mefe di Giu-

gno. Non è da palTar con filentio di quefta prouincia dell'Egit-

to le Piramidi,& il Labirinto,ncl quale vi furono mille cale > &
dodi-
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dodici Palazzi Regali.L'edeficio di elfo era tutto di marmo 3 &
di marmo era copertose fàbricato di détro co quali innumerabiJi

vic,che guadando quà 3& là con molti auuolgimenri>& fpeflìri-

trouati porticijdi vno fopra l'altro,chc fa vna certa rotondità > e

tanto ha di tornata,quanto di andata per ripiego di via; & non-
dimeno riempie altrui di grandirTìma confufione all'incredibile

vicita.Le Piramidi fon certe torri in Egitto3 molto marauigliofe

fabrìehe di quadrate pietre alzate verfo il Cielo fopra ogn'altra

altczza,che con mano fab'ricar fi polla . La onde trapalTando la

mifura deU'ombre,non hanno ombra niuna. Dalle parti di fotto

erano alquanto più larghe 3 & à poco à poco riltringendofi fini-

uano inacuto,fotto quelle furon già fepolti i Rejondc noi l'hab-

biamo poflìa chiamate fepolture.Lucano nel nono libro

.

Non Amafide tratto da fepolchri. Delle Piramidi.

Certa cofa è che la Piramide edificata da Chenne Rè d'Egitto

otto mi£lia 3 e mezzo , ò più lontano dal Nilo, fu molto maraui-

gliofa fatta d'vna pietra molto durajla quale per quello che feri

uè Diodoro nel fecondo libro deH'Hiiìorie>arreca molta meraui
glia a rifguardanti,fi per l'artificio di eiTa,& fi ancor per la nobi-

le fabrica di tal operatila cui fabrica furono ordinati trecento

,

e felfanta mila maeftri 3che la fornirono in fpatio di venti annii&
è quella nel numero delle fette merauiglie del mondo . Haucua
quefta Piramide quattro faccie, ciafeuna delle quali nella parte

piùbalTa conteneua fette iugeri di larghezza5& l'altezza ma tra

pafiTaua fei iugeri. La lunghezza del Iugero fper quanto ho po-

tuto trouarej era ducento,e quaranta piedi.

5 Elba Ifola d'Italia nel mar Tirreno^ò Tofcomobilitata per le ve-

ne del ferro; per altro nome hoggi Ci dice Lelba , Et il Petrarca

in quel verfo.

Tra la mia Tofcana,& Lelba 3& Giglio.

6 Tarquinienfi,da Tarquinia Città cofi nominata da Romanico»
raifuoi veftigij fon nominati da Tarquentefù detta prima Ta-
racona da Taraconte 3 cbe fece quelle dodici prime Città di Tho
fcana j cflendo polio prefidente fopra quei luoghi da Turreno
figliolo di Atis.

7 Volfinia valorofiffima per i fitti d'arme,fu vna delle dodici pri-

me Città di Thofcana a con lago di circuito di vintiquntro mi-
glia,& ifola dentro . Hoggi Bolfena fi dice » Del-
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Delle pietre macchiare, & Marmi di pretio, & lode, di

di opere antiche, & Scultori antichi . Cap. X,

SItrouano alcunepietre mifte con diuerfiycolori,come mefeo-

lan^a di dtuerfe pietre,fatte in rvnafilmala, & qucHe

chiamiamopietre macchiateideile quali oltra quelle,che
fi troua-

nonell' Egitto, cy* nella Grecia , i.fe ne trottano àncora copwfa-

tnente in dtuerfiluoghi cC ftalta,come ne i n,onti di Verona neIla

Patria del Friuli, ffi altriluoghi della Marca Triutfitva , è e fi

ne i monti di Carrara^ di Prato^ altri luoghi della Tbofca-

tia^ nella Lombardia^ nella Scudia^.(^ altreproumcie d'I-

talia: delle qualipietre miflefifanno per dpiù adornamentijo~

fra gli Altari,&fifinno merofiattirefoprai muri,($f pauime-

th($T de' marmi bianchififanno [ìatueiCApitclh^zsr qualfi ^vo-

fltalauor'nDiquefte pietre nel preferite capitolo tratteremo,^

prima fi dirà delle più dure, cioè del Porfido, ffl Serpentino .

Il Porfido e vnapietra ro/ìa di colore/curo con minuti fpian-

%\,coì;:e dicolor di rofii,oltra quelle che
fi

cattano nellEg'ttofn

gran coppia fé ne trotta nelftfola £ttera;q. f ne cuna ancora nel-

l 'Italia m Sicilia nel territorio Giuliano, (£Ì w Thofixna su quel

di Volterra: ^.benché queHa pietrafia difficile àiattorarfiper U
fua durezjj</nondimenofi Vede qualche colonna^ figura,mà

a' no fin tempipochi la lauorano. Credo che quepd)& ogni altra

pietra dura
fi
a di natura come lefopr•adette , che fianopiù tenere

dalauorarefubtto canate,che quando elle fiannofuori deliaca-

ua^alla pioggia>alg<accio 3 f£) al Sole, battendo 'veduto duffa ope-

refatte al tornoMt quefia pietra per il più (ì ^vede belli
/fi
mi tn-

caffamenti^effsndopiùfacile ver tal'opera i lauorarla3rifpetto che

fifa coniafegatome più à baffo diremo,

u
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Jl Serpentino, detto da Greci Ofite > è wnapietra di color

rverdefcurocon alcune crofictte per di dentro di *vn color ver-

de oiaÙetto^ lunghe per tutta la pietra^ onde da Latini è det-

ta Serpentina dalla fimigliando,
del color dtferpente. Ancorché

que Ha pietra fi
a pm dura delporfido artefice piùfacile a lauorar-

la^più dolce^e menofaticofa^riffetto che que
fi
aforte diptetra

fifchta/ìta. ^Dt que(lafifernono gli architetti, come dellafopra-

detta>eccetto che di quefiaforte dipietra nonfifono mai vedute

figure,ma ben
fi

piedi di tauole,ffl baffe di colonne . Di queHa

pietra fé ne catta in Thofcana nel Territorio di Volterram <vn

luogo chiamato Lefaiafene caua ancora nella Grecia nell'lfola

diD^afo 6 .pe\\t grandtjfim'hffi nell'Egitto; Si cattano ancora

nelle medefime parti Affricane marmi di gran finezza } ffl bel'

let^a .

Si trotta <~v rialtrapietra <verde>mà di colore acerbo} ffl gial-

letto^fp ha per di dentro alcune macchie>come nerespicciole•>($

granàt^T anco di blanche>alquanto grojfette s la qualpietra-»

rende anco vaghezza alla njijla 3 & è detta da alcuni ferpenti-

nobaHardo^ da altri Cipollaccto^ dt quefia fi veggono tnpm

luoghi colonne gròfie , (^'fiottili $ Ve 7iefonodi efapietrafedeci

nelprimo ordine del Tabernacolo nella Chiefa del Santo in Pado-

na^ nelfecondo ordine pilaHri^ incajfamenti nellagroffez-

za della luce delfarcofòpru l'Altare s Ne manco di que ffafifono

*~v edutefigure^ancor che pmjacdmentefi lattori.

Vn altro marmo ruerdefi trouaper colonne
5 qualfi chiama

Cariììio j.dal luogo }donde rutene.

Si troua ancora vn altro marmonche tende in njerdicciofé è

pieno di vene^ nonfolo e differente di colore dalli altri marmi

ma ancora di granai fdimanda Qpolhnofì ne caua à Car-

rara)
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rara^ altri luogb'uDt queftofìferuonoper diuerfe cofe eccetto

cheper figure.

Furono ancora appreffogli antichì^et modernipregiatigli mar
mi neri)ffi tri Ternani da Lucio Lucullo 3tlquale olirà il dilet-

to dtbauer colonne difimile marmo , bebbe tanto ardente deji-

derio di bauer ancoflatue>& pitture ,cbe cominciò ad impatti-

re>&fu dato in tutela à M.Lucullo>fuofratello . Trai marmi
neri,cbe bora piùfi Himauano^ la pietra Paragone}della qualfe

necaua nell'Egitto^ in alcuni luoghi della Grecia^ & in Italia

quella^che inqueflo llluflrifjimo Stato vfiamo.Si trouaquefia

pietra dipiùfpetie digranaj^f di colore,perche altra ha il nero

morato affatto 3 altr'a e più gentile di granaio finez^jx\ E quepa

pietra dura à intagliar
fi,

ma bella efiraordinanamente , & pi-

glia <vn luflro molto mirabile^en che per colonne grandi diffi-

cilmentefé ne troua.Di quefla è yn Altare con belle colonne nel-

la Cbtefàdi San Fantino in Venetia . Et per ilpiù di queflapie-

trafifanno luctdiffimt incafj"amenti\come qui njediamo intorno

il Cboro della Cbtefa delSanto^ altri luoghi. Quella d'Italiafi

caua in Thofcana ne t monti di Prato vicino à Fiorenza dieci mi*

glia 3 ($f
cosine i monti diQarrara , O* nel Territorio di Salo ,

Città della Lombardiasiel territorio di Verona fitta della Mar
ca Triuigtana,

Vn altrapietra fiera della qualefifanno politi lauort^fi trova

in Thofcanajn njn monte molto cauato^chiamato monte nero.

Neil'foladi Chio
8.fi

troua <-vn marmo e loà medefimame-tite

del!atro cioè nero^lquale e detto Luculleo> perche la prima vol-

tafuportato à Roma da Lucio Lucullo Romano 3& fi trottapur

colonnegrandijfime'-j Si troua ancora nella mede(ima ìfola
altre

pietre di njarij colori. Di quefla Ifola Plinio loda il marmonche fi
taglia nelùMonte Pelleneo.

Loda
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Loda ancora'Plìnio il marmo nero^on cene avarìe macchie,

mal
fi

catta nelTifola dì £Mtlo 9*

Come tra t marmi neri il Paragone è ilpiùpregiato, così tra i

bianchii*Alabaflroyilquale è vn marmofinijfimo,durone di bella

trasJarenzjt^Ottimo è quello di color gialletto^con alcune minu-

te onde di color chiaretto^con qualche macchia più[cura y
copi-

glia rvnluftro belltffimoy gjr quanto più trahe al color melimo ,

tanto èpiùpretiofojgvobtleè quello di color bianco^ dimane»

Splendore. Circa le fue cane taccio i molti luoghifuori cTltalta
3
pot

che in Italta fi
troua perfettijfimo > ft) abondante, majjime in

Thofcana nel borgo Le/caia > (efr fitroua di honesla grandezza ,

buonoperfigure , come <vedtamo qui in Tadouafipra l'altare

di San Luca nella Chtefa di Santa Giuslina 3 Oltra queslefe ne

trotta in Sicilia 3in Ente/la territorio di *valle di Malfarà. Si dà

ancora nome di sAlabaslro ad <una certa pietra bianca , come

marmo
y
molto teneravella qualefifanofigurinepicciole^fi U

uorano con li temperarmi^ con le agubtey&fi lauora altornos

ìaqual pietrafecondo ti Matbioli, none altrimente tAlabafiro ,

ma è <~una specie digèfio.

Simile alTAlabaslro ila Sìnnadtcapietraiosì detta daStn-

vada Qttà dellagran Frigia d'A(iay
di cuifi legge

y
che fifaceua-

nogrofie colonne3lequali erano portate à Roma per mare.

In Caria 1 ofòno anco monti doue njten cauata <-una pietra-,

biancaj della qualefifabrleano ipubltci3
$r) priuati edificìjy

che à

merautglia fplendono*

Si cauanom molti luoghi della Grecia^ ffl in tutte le parti di

Griente^alcuni marmi
y
che molto trajpaionos alcuni dei quali

erano adoperati dagli antichiper ijetrtate ne i bagniy & fiuffey

&per tutti quei luoght^doue il vento potejfe offendere sfacendo

di talpietre laflrefiottili dafruirfiper tale effetto.

K Si
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Si dice ritrovar/} ancora in ftalia ilmarmo chiamato^engl-

terudii molto lucido et trafyarente.Diqueflofid mention Sue-

tonto nella Vita di Dominano Imperatore3doue dice, chefiufpet-

tèndo Domittano dieffer amma^zato^fece murare nella loggia,

dotte era fililo àpaleggiare 5 alcune pietre di marmo chiamato

Fcnrtte ùiavcoy/ucidojffl trasparente^dentro alqualefie ^li nje m

vitta ì rapprefientare dmanzj àgli occhi l"ombra di tutto quello ,

chefé gli faceuà dietro allefpalle.

Il marmo Tario i \. dell'tfiola di Taro nella Grecia , fu nelle

(culture molto appressato appreffo gli antichi , per la candidezc

<*>&fplcndore.DiqucHofa menttone Horatto nelprimo libro

de'-verfi,ode decimanonasne i quai verfe dice .

Lo fplcndordiGliccra affai più chiaro,

Del Pàtio marmojlo miocorconfuma.

Molti altri marmi belhjfimi così bianchitine macchiatificana-

li» in ditterfi luoght^come tlThebano ci'Affrica 3 I gl'Armento ,

I q.tl^rhrt^io.U Tafflo dell'ifola di Ta/so nella Grcaa 3 candidtjfi-

moytnoltofilmato da Romani: poi tlJ{iiwidio, I 5 .;/ Lesbo, I 6,

tri 1 marmi bianchi più liuido del Vaiio . Di altri marmifi'po-

tila dilegualifi lafiianopoi che qui alprefente (ì adoperano mar-

mi bianchi da farrara 3 ffi
pietre macchiate da Verona > & del

Friuli, 1 y.non potendojìfare le fpefe , chejaceuano 1 Romani in

marmi cosi eccellenti^ pregiati.

'Del Patio marmo fi dice effere yna siatua della effigie di

V et torto Capello General di Terra Ferma della Republica Veni-

ttana,?:ella Chtcfia di Santa Helena nelle lagune di Vcnctta,fat-

ta modernamente da Antonio Dentone Scultor Venitiano s Ben

che tra Scultori moderni a/t fianoflatt^ fiano Scultori eccel-

lenti/}imi da fitmarfi anco pnì degli antichi cornetti Michelan-

gelo
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gelo BonarrotOjFtorentìnotcbefà ancopittore, del quale cantai

YAriosto in quejìinjerfi così dicendo.

Et quel,che à par a par Sculpe,e colora,

Michel più che immortai Ange! Diuino.

// ^Donato
rDonateUo y Fiorentino y

cbe tra le opere notaldi in Va~

dotta ha fatto lapubhca fiatua 3 & cauallo di bronco di Gat-

tamelatadi maggiorgrandezza del naturale , delinquale più a]

dietro ancorafi dirà,0* miode di luifufatto queslt njerfi*

Quanto con dott3 mano alla (cultura

Già fecer molti ;orTol Donato ha fatto:

Renduto ha vita à marmi,affetto,& atto.

Che più, fé non parlar'può dar'Natura?

Similmente Andrea Verroccbio Fiorentino^fece in Venetia lafia-

tua^ cauallo di Eronzo^di ^Bartolomeo da Bergamo,fopra Vìi

alta Bafè 3come quesla diGattamelata
y (jjf'm perfòna di luifi

canta quefii rverfi.

Mercè delle belle opre alte,& fuperne;

Son di me lumi accefi

Fabriche,Bronzi,Marmi in ftatue eterne.

TJn Giacobo Sanfouino Fiorentino^cbe oltra le molte opere fatte

da lui in Venetia^così difcolturadorne d*Architettura^fcolpì-

to in Padoua nella Chiefadi Santo Antonio^no de'fuoi mira"

coltycon molte figure in marmo fino>di grandezza quafi dal na-

turale^doue njt bà meffo dfuo nome.

Apprejfo queslo nji e <un altro miracolo dell
3

tfleffagrande^

%a,fcolpito mede/imamente m marmofino , da Geronimo Cam-

pagna Veronefe,- nel quale evi e/colpito tlfuo nome ,
(gjr la mag-

giorparte dellefue operefono in Venettacendo fiata quella Cit-

tà lafua habitatione»

Aleffandrò Vtttoria.fù Scultorfamofo in Venetia^ fece in

K 2 Péh
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Padoua belhfjìmefigure defcbiauisnel Monumento dt Ale(san*

dro Centarmi nella Chtefa del Santo,w rna metà dt quello fi ve-

de/colpito ilfino nome, Et l'altra mttàfcolpì 'Pietro Salodto>come

dal nomefi nj ede^opera magnifica 3 (gif grande con altre fìatue

di[opra 3le qualifigure di grandettapar chefttperi ilnaturale.

Vi e m Padoua di Scoltura *zm gratidffimo Coloffo , di *vn~

Hercolefatto di moltepìetre^nella Corte deHi S'ignori Mantoua,

cheper la finagrandettafi T;ede lontano, flando in altre cafe ,

perchefupera le alte muraglie*Altre fiatuefi nsede di queflo, et

in particolare in <vn grande Monumento di e
(fi

Mantoua 3 con

molte fìatuè>neIla Chiefa delli 'Padri Eremitani 3 nelquale ari

fon lettere delfuo nome^hefu Bartolomeo Ammanati Fioren-

tino •

V^pn è dapajfare con filentìo^Andrea Riccio Padouanojlqua

le fece quelmerauigliofo Candeliere di lìronzj) , nella Chtefa del

Santo,di altezza di n^ndecipiedi, $ contlfuo pedefiallo quin-

deci oltralefcolture delpedefiallo , nel broncofono moltefigure

rapùrefèntanti alcunefiacre Hifiorie,con alcuni rvarij abbellirne-

tinche oltra quefìi le figurefono in numero nonantarjoue 9 ($" fi*

fatto del I 5 1 6. (§^ ilfuo pedefiallofufatto Fanno auantr, co-

me vuole il Scardeuone^O* di njna così illuflrefua opera nefa

memoria l'Spitafio^poflo dafuoi heredt nellafacciata della Chie-

fa di S.Giouannidi Verdara tlquate coiidijfe.

ANDREAE CRISPO PAT. STATVARIO INSI-

GNI, CVIVS OPERA AD ANTIQVORVM LAV-
DEM PROXIME ACCEDVNT. IN PRIMIS AE-
NEVM CANDELABRVM, QVOD IN AEDE D.
ANTONII CERN1TVR, HAEREDES POSVE-
RVNT. VIX. ANN.LXII. MENbESIlI. I>1ES VII*

QBIIT. \UL ID. 1VLII MDXXXiL
Km
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9{on Mancofu dtfìmiìe daqueftt , quel Tttiano Affretti Pa-

dottano,cbe per /fatue dtl$ron?g,ffi MarmoJjafatto belliffìme

opere in Padoua.E tanti altrifono fìat i>efonone/colture dequa

li boggifi "vedono . Nondimeno diro qualche co/a degli antichi*

ritrouandefianco di loro qualche memoria 3frà t qualifu molto lo

dato Praffitele , qualfece quella V enere dimarmo
, pofla nella

Città di Gnido 1 8.come recita PlinioJa quale Nicomede Rè ta-

to (lÌMÒycbe njuole liberare i Gnidpj da yngran debitofégli da-

uanquella fìatuà: della quale fi legge , cheper lafua beUazjzj.fi

congionfe <~vngiouane . E di quellafa anco mentione Jguintiano

ftoajn quefli <verfì.

Ceda'1 gran Pra{Iìtcle,!a cui Imago,

Alle donne il procace Garzon fptnge •

3cn potcuanfìgloriareg/tfcultori antichi , hauendo occafone di

poter e/ser lodati3comefu ilfopradetto Praffitele > ilquale bebbe

oc eafone di concorrere con Fidiafuo Maefìro , ; qualifécero quei

dui caualli di marmo 3di merauigliofa grandezza , qualifono in

Roma nelmonte Quirinale (che da quei è detto monte Qauallo)

con dui buomtni ignudi che tengonoU briglia^ ($f à totedi dell'ano

èfritto OTVS PT{AXITELIS . cioè opera di Prafi*

tele>& à piedi de l'altro èferino OPVS FIDIAE. cioè o-

fcra di Fidia, La qual opera così dell'ano3come dell'altro 5 rap-

prefenta Aleffandro Magnolie de* Macedoni^ \ 9. ilquale doma

tlfuo cauallo detto bucefalo . Le qualifatue fur0710 portate à

l^oma da Tridate Re degli Armeni
, quando renne à T^oma .

Et quefìe portoperfare vn dono à Nerone 5 acciofojfe da luin-

ceuuto congran (flendtdez^a >Scr'tue Tranquillo,cbe Nerone vo-

lendolo riceuere magnificamente w Vn giorno meffe à Oro tutto

ilTeatrodiPompeo . Tra le o^ere antiche difohura tenute per

werauigliofe^ e/lupende
7fùquelGioue Oljwptofatto da Fida*

20. $t
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20.Et ilfimulacro di Dianaformato da tArfilao.

0^(pn è manco dipoca merauìglta quella gran fiatuà antica
,

che boggifì troua in l^omajn ^Beluedere la quale è^vn Laccoon-

U con duifiglioli in vn marmofilo sfatta d*acordo da tre anti-

chifiultoriecceUenttJfimi^Agefandro^ Tolidoro^c tAttemtào-

ro RodittL

Merauigliofio è ancora quel Forojn cafia Farne/e, con dtuerfe

ftatue in Vn marmofilosoferà di dui [cultori antichi celeberrimi^

Appolonio,e Taurfico,Duella qualpietra yien rapprefintata lafa»

mia di Zeto>di Anfione^ Dirice.

Sono molti altri/cultori degni di lode J.e opere de qualifareb-

be lungo à narrare^trài quali più fi loda LiftfpOy chefece il Qo*

loffio TarentinOy ii.ffl da luifilo vatfe ilMagno Alefjandò ejfer

fiolpito}comefa menùone Horatio nellaprima €pifiola delfecon-
do libro>e in quefii verfi.

Chcfolo Apelle lo pingeAe^ein bronzo
Lifìppo lo fcolpiffe, fé bandire

.

Non è manco da tacere le lodi di Ca rete L ì ndj ò l feepóto di Li-

fippo,qualfece wT^hodi quelgran Qilojjbdel Sole ,21» chefò
annoueratofra lefitte merauiglie delmondo . NI e dapajfare

confilentioDiogmcsAtheniefie > che orno di hetiifftme ftatue il

pantheon in Roma*

ANNOTATIONI.
2.Y A Grecia nominata nelle annòrationi del capitolo ottimo, fu

1 j così chiamata da Greco fuo primo Re : Per la figliola di lui

fu pofeia chiamata Atti, e A rtica.Da Tolomeo Acha: a , doppo

fu chiamata Hellade per Helene figliolo di Deucaìionc 3 & 1-ir-

ra.Hora eficndo l'erbato l'antico fuo nome fi chiama Grecia. I pò
poli di quella da Homeio fiuon chiamati con tre nomi , Miimi-

doni; Helleni>& Achei.

3 La
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3 La Sicilia è vna Ifola celebrati/lima del mar Thirfeno , diuifa

dall'Italia da vn ftretto canale di-mare, che hora fi dimanda il

Pharo di Me/Ina; cefi detto dalle toni che vi fono , che la notte

con il fuoco inoltrano il camino alle naui : perche Phari furono
torri 3 come quella che iù in Egitto neirifola di Pharao hoggì
Fanali

.

4 Citerà, hoggì Cerigo , ifola nella Grecia, era detta Porf7ride,e

Porrìro dalla coppia dej Porfido, del quale abbondano i fuoi

monti.

5 Volterra Citta antichiffima in Thofcana , honorata per il nome
di Perdo Poeta Satirico.

6 NafTohoggi Nifcia,prima detta ifola di Venere , Poi Dionifia

per la fertilità delle vigne,donde fu anco confecrata à Bacco , fi

nominò anco Sicilia minore per la coppia del formento.

7 Carifìo Città della Grecia,già nobile per il marmo , che vicino

fi troua.-giace nell'itala Eubobeahora chiamata Negroponte»
Dice Seneca nella Tragedia detta Troade . Carifto che produ-

ce ivarij marmi.

8 Chio ifola nobiliiTìma nell'Arcipelago della Grecia,frà l'ifola di

Samo,e di Lesbo,nó molto dHcofta dalla Lionia 3meritò queft-

ifola,oltra i marmi,altra lode per la ftia fertilitàsondc fu detta il

granaio dei popolo Romano. Ancora in queft'ifola fi dice effer-

ui il fepolcro di Homero in vna terra murata , fopra il monte di

Santo Helia.

5> Milo ifola nel mar Cretico,fu detta prima Mellos, hora è addi-
mandata Melida,per la quantità del fuo mele.

i o Caria Città,& di Caria regione fi dirà nel fecondo libro, douc
era HalicarnafTo fua piincipal Città , nella quale era il fepolcro

di Maufolo Re.

1

1

Pario da Paro ifola nella Grecia molto nobile per li bianchif-

fimi marinicene cfla produce.Onde Vergilio dice nel terzo del-

l'Eneide .

La bianca Paro di color di neue.

Et Ouidio nel terzo delle fue trammutationi.

Si ferma, à guifa di formata imago,

Di Pario marino.

1

2

Giicera fu vna Cortigiana Greca,e per la fua bellezza hebbe
in
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in dono da Praflìtele vna ftatua di Cupido,Ia quale fu poi da lei

offerta à Tcfpiefi,onde la Città di Teipie diuene famofa per la

moltitudine de popoli 3cheandduano per vedere quella ftatua •

1

3

AfFrica,due fono le regioni di quefto nomerà maggiore,& la

minore.La minore termina dalla parte di Ponente con la Numi
diajdalla parte di Leuatecon la Cirenaica>& dalla parte di Set-

tentrione col mare Mediteranco . La maggiore pofeia fi princi-

pia a Mezzodì > & fi diftende per fino à Ponente, & è feparata

valì'Europa dal mare Mediterraneo .

14 Armeniocofì detto da Armenia prouinciad'Afia,quaI termi-

na da Oriente parte del mare Thircano,& dalla Media;& dall'-

Occidente dalla parte di Cappadocia;& da Mezzodì dalle par-

te di Mefopotamia , & d'Affinai Dà fettentrione dalla parte de

Hiberia,& Albania,ò Colcho prouincia celebratiflìma per la fa-

uola di Medea figlia del Re di Colcho, la quale fé ne fuggì fe-

guendoGiafonc,che con. li Argonauti era venuto quiuià gua-

dagnarli il velo d'oro , come fcriue Ouidio nelle mctamorfofì

.

Furono cofi detti gli Argonauti da l'Argonaue cioè Galea fatta

da Argo.e da Nautiche latinamente fìgnifica nauigante.

1

5

Numidùtyia Numidia prouincia dell'Africa, la quale termina

da Occidente con la Mauritania Cefarienfc j Da Oriente preffo

il golfo di dentro della SirrcjDà Mezzodì con la regione Cire-

naica; Dà Settentrione col mare Africano . Qucfti popoli lubri-

cano certe picciole cafette, & le porrano con elfi loro , perche

vanno mutando i pafcoli . Non ha quefto paefe in fc altra cofa

più famofa del irurmo,che diciamo Numidico,& l'entrate del-

le fere. Della Numidia fcriue Plinio nel quinto libro,Pomponio

nel
(
primó,& Solino nel 38.cap.ne tratta,& loda l'eccellenza del

marnno,che in effa fi troua.

16 Lesbo,hora Mctelino ifola del mare Ego.
x 7 Foro di Giulio, hoggi per altro nome Friuli, quefto è vn paefe

d'Italia , che già fi chiamaua Iapidia , onde Vergi Ho nei terzo

della Gcorgica.

Ne peggetti i caftelli,& i terreni Del lapidio Timauo.

Il principio di quefta prouincia è à man deftra del fiume AIfa,& fi

diftende per Rno al Formione,ch'è vn'aitro fiume, ehe fi chiama ho

ra Tifano,ilqual difeende co l'acque fue tra muglia,& Capodiftria.

18 Gni-
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1 1 Gnido Cittì delFAfia nella Doride regione hora ruinata.II Tuo

luogho fi chiama capo Chio,ò Crio.

1 9 Macedonici Macedonia prouincia d'Europa,
1

la qual termina

da Oriente col mare Ionio>Da Mezzodì con l'Epiro ; Da Occi-

dente con parte di Thracia3& co i golfi del mare Egeo > Dà Set-

tentrione con la Dalmatia^Mifia fuperiorce Thraccia.

zo Quefta ftatua di Giouc Olympio fatta da Fidia3rù annoucrata

fra le fette merauiglie del mondo , era di pietra di porfido fatta

di molti pezzi,la qual ftaua à federe è fu così grandeache da que
fìa fola imperfettione fu talTato Fidiache non compensò bene
la proportione dell'imaginc col Tempio , perche fé folle leuata

in piedi non poteua capire nel detto tempio, qual era in Acaia
del Peloponneffo nella prouincia d'Elide.Frà le Città Elide 3 &
Pifa 3chiamata la contrada Olympia , doue fi faceuano quei gi-

uochi^ lotte chiamate Olympie > i quali giuochi inftituì prima
Hercole j onde nacque l'origine di annouerarfi gli anni per O-
lympiade , come nelle annotationi del capitolo terzo al nume-
ro terzo.

2 1 Taranto,anticamente Tarento 3nobile Città di Calabria^*: ter-

mine della magna Grecia^con vn grande , &: bel porto , alla cui

Città 1ìi di grande ornamento il CololTo di Gioue fatto di Meta
lo 3 {limato il maggiore , che fi trouaile fuori quello di Rhodi

.

Qujui nacque Ennio Poeta 3& Archita Tarentino Filofofo

.

2 1 Rhodi ifola,& Città nobili/lima nel mar Carphatio^dentro al-

la quale foltra le molte ftatuej vi era quel grandifTuno CololTo
del Sole , fatto di metallo da Carete Lidio, che fu annouerato
fra le fette merauiglie dd mondo 3 che pochi huomini fi troua-

rono, che potefle vn fol ditto della ftatua abbracciare , mentre
andauano à vederla jefiendo in terra caduta , per vn gran terre-

motorette quefta ftatua coli rouinata in terra3in fino al tempo
di Papa Martino primo . Venendo poi il Soldano d'Egitto fo-

pra Rhcdi 3 portarono via tutto quello, che fi trouaua delle reli-

quie di detta. Statuale carricorno nouccento Cameili.

Delle
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DeHe Pietre macchiate, & marmi, che hora qui più

vfiamo. Cap. XI.

TRà/a bellezza de ì marmi bianchito» credo, che debba-

no ejfer menopregiatici quelli* che fi cattano nella Gre'

cia,quelli,che hora in molte opere v
fi
arnichefi dicono marmi da

Carrara,qualt fi cauano mThofcana ijtrfo laLtguria l.nel/^j

montagne di Carrara,^ dtLuna,donde ha ottenutoti nome , i

quai luoghiper la maggiorparte fono fiotto la Signoria di Geno»

ua\Carraracon molti alt ri luoghi, ($k Qaftelitre de t Signori Ma*

laffinaj qualifono Marchefi di MaJfa,Lunafu Città, e porto ,

la fittafu defirutta y
df cuifi veggono gran rutne dtedificij,fu>

poi edificata Sar^anaylporto. Secondo Strabonefu chiamato da

Greci il porto Silene , che in notira lingua rutene à dire Luna ,

benché dipoifuffe chiamato porto Venere,hora
fi

chiama ilporte

di Luna. La Qttta di Luna nonfu molto grande , ma il porto è

grandtffimo , & belliffimo, come quello, che infé contiene molti

portt>Csr tutti molto profondi , chefarebbe capace di quante ar-

mate fi tengono in mare.E porto ficuriffimo chiufo da alttjfimi

monttyda t qualifipuòfcorgeregrande
fpatto di ware,t quali mo-

ti dertuano dall'Appennino,$ dri7$atiper trauerfo traborro-

no dall'Oriente al Mezzogiornofino al Itto delmare Inferiore det-

to Thofcoyffl tutti quelli montifono dimandatile montagne di

Carrara, ($f di Luntgiana s Qum {dice Strabone)fi cauano

pietre bianche,0* 'varie di colort.Oltra la ^varietà di pietre cosi

roffesomenerei marmi macchiatile ne cauano de eandtdiffi-

mi,& gentili da lauorare , O*feruono grandemente all'rcfp di

figure,&fi
cauanopezjj grandijfimiyfe riè trouato dtgrande^

T^apajfa cinquantapiedm quali marmi nonfolofi
cauanoper tv-

fi
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fo d'ftalÌ4,Md/ène conduce in altre parti,percloche/òpra/landa

le/he catte vicine al mare, ageuolmentefi pojfono condurre in

moltipaefi. Di quèsii marmi,oltra Strabone, negarla anco Plt-

mo,0* Gtuuenale>& Faccio deghVberttnelfefio canto del ter»

7^0 libro chiamato Dtttamondo3 ($f così dicendo.

Eucdemo Carrara, oiie la gente

Trouail candido marmo in tanta copia,

Cheaflai n'haurebbe tutto l'Oriente,

E'1 monte ancorale la fpelonca propia,

La douefeauarindouindaKente,

Qual Roma fu quand ella cade inopia.

Ohra tpredetti marmile ne cauano in altri luoghi d Itaita,come

in Thofcana nel territorio di Pietra/anta , 3. Stcaaa ancora nel

Friuli candido marmo,0* nel Vicentino nel Borgo di Valdagno .

Si cauafuiVeronefé in ^vn luogo detto Aitino yn marmo beret'

tino co» minuti sjian^t bianchiraiferue à ogniforte dt lauorl.

St ne ifopradetti marmi *-vtedtuerfitànon folo nel colore per-

chefono più e manco candidi3o nj enatt,mà ancora nella bont*>et

facilità da lavorare 3 fflfecondo la qualità de' marmi
,fì

fanno

ancora dtuerfe le opere I marmi,che nofono co
fi

bianchi,mà <ve-

nav^ • ofóno così al propofito perfigurerà quellipò(fonofruire

ad altri lauori,comeper colonne^ pauimentt3& pertncrosla-

ture di muriche
fifanno di tutti t marmi macchiati • guanto

alla facilità dellauorarli quelli,che hanno ilfuonopiìt acuto3fono

ancopiù duri,&fifchiantano più facilmente degli altri, Quelli

che tengono della congelatane delfiale,& trafpaiono alquanto,}

fatua affatafarne lefigure ; perche hanno la grana della pietra

ruutda3 ffi grofìa ,t& nei tempi hutnidi di continuo gocciano a-

equa 3ouerfudano %

Oltra 1 marmi
fi trouano ancora in ftalta pietre macchiate

L 2 bel-
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letitffimejììaffime nella Marca Tnuigiana,& altri Loghi vici-

ni > delle quelifeneferue affai la fitti di Venetia capo di detta

pYOuincia& così la Città di Padouas le quali pietrefono quefie

(fa altre ne habbiamo di[opra nominate.

Si cauafui Verone/è <vna pietra nera con molte vene Traile ,

($f alcmie bianche di molta vaghezza.

Si cattano su quel di Trentopietre mifle dì nero> ffl bianco di

grandezzaper colonne.

Si cauano nelFriuli pietre dell'iBeJfe macchie più yìue > &
più beUe^mi più dureaffino difficili i lauorarp.

Si trottano nel Mtlanefepietre nerefé biancherie difinezjj »

ì bellezza amnyino lefopradette*

Sicauano nel TSrcfanoi Valcamonica pietre nere venate di

lianco,&? grandi(fime per colonne , che nonfilo di bellezza , mi

di maeftipare che non cedano alle altre.

Si trouano fui Veronefèpietre macchiate di nero^& bianco ,

mi non nellaperfettione dellefopradette.

Si caua ancora nel Veronefé m a»; luogo detto IZrentonicOy

njnaforte dipietra affai bella detta Verntgoneper efier macchia-

tafecondo il color delle Pernici.

Si caua medefimamente à Brentonìco vrialtraforte di pietra

dipiù colori di molta njaghezxajaqual trahe in gialletto co mi*

wutifflme macchie di vn rofietto mortificato^ O* anco dipiù few

rocche tira al vinato^ macchiepiùgrandi dtinegualforma^ et

tn alcune parti tiene dell'aduno.

St caua vnaptetralletta Pomarolo dal luogo doue fi
caua nel

Zs'eronejèylaquatè beretttnafeura macchiata di bianco.

Si caua nel Veronefc afiai di <-vnaforte di pietra ài color rof-

fi tutta macchiata^ fé
ne cauano diuerfe > che chi hi il colore

volìocucato^f chi più *umOm

Si
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Sì trouaful Verone/e <vnapietra di color rojfo , g^ bianco

macchiata.

Si troua ancora nel Veronefe vnapietra detta mandolataper

ejfer del color delle mandole} le macchie delia quale paiono man-

dole attaccate infieme.

Si trouano à TIaffano pietre rofie mandolate ma nerigne da

lavorare •

Si trouano ancora aBaffano pietre macchiate di rottole biacol

ANNOTATIONI-
2 T Iguria è vna Prouincia d'Italia chiamata di nome cofi fat-

JLj torcia Ligufto figliolo di Fetonte ila cui lunghezza è dal

fiume Varrojper fino alle bocche della Magra fiume;& è chiufa

da vn lato da lo Apennino^dairaltrodal mare infero; e la parte

di quello mare , ch'è da Varrc a Magra 3 e chiamato mare Ligu-
ftico.I popoli fono chiamati Genouefoda Genoua princir. al Cit
tà di quelìa prouincia.

3 Pietrafanta nobil calvello di Thofcana , detto prima Caferonia-

no> onde tutto quel paefe > ch'è tra Pietrafanta, e Luca ritiene il

nome di Caferoniana ; Hoggi corrottamente fi dice Crafignia-

na,la qual prouincia è fotto la Signoria del Duca di Modena*

Delle pietre3corae fi lauorino. Cap. XII.

POi che habbiamo detto delle cane di <variepietrefine^dal*

la natura depmtecon otarie macchie di colori , & detto>

anco de candidami marmileHa adire ilmodo come
fi lauorino?

Q? fecondo la njar'tanatttra delle pietre <uarìjfono ancoraifer^

ricconi quali ejfefi lauorano.Lepietre durefi lauoreranno à que-

fio modo. Sidifgrofferanno con 1fiarpeHi non da taglio , come fi
fa con le pietre tenere^mà che (ìano fatti a punta di diamante %

CM lavorate che faranno conqutlli.fi batteranno con la brocca %

Z>econ martelli da dent'hfi tireranno àperfettione-, poififregai

tauria
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ranno con vnpe^o di MoL , 3 .co» l'acqua, fino che fia leuato i

fegmsAuuertendo dtnon confutoare troppo lapietra^ dipouo

vn veT^o di pietrapomice,qdeggiera,perche la afpra/egnajreg-

gar ancora il marmo>ouerpietra macchiata^ con l'acqua (ivo che

filettino Itfegm lafctati dalla mola: poi filucrerà con la/pulita

bagnata nelTorina',{ìrofinandouela /òpra beni/fimo à due mani ,

con rvn pe^zo di caneua%^a,fino che ti marmofìj ben ntnito^

per finire di dare il luHro , & più/chiarire le pietre, fipiglia il

tribolo in poluere quafi humido buttandone run poco per volta

/òpra il marmo,ouerpietra,freggando con vn Arazzo di tella,et

per farle ancora più chiareSfregaranno con il Bagno abbrucia-

to con <vna pezjjjffi che
fi

a humido^che dettepietre refiaranno

lucidt/fime.

A lauorare il porfidoper efiere pietra molto dura,farà necef

/arto hauer martelligraui3egroffi di buon acciaio,lauorati àpun-

ta di diamante>e bemjfimo temperati,^ con quelli andare pie-

dando minutamentefu*l Porfido,&fcantonandolo à poco à pò*

co,al meglio chefipuò,confatica , e tempo, reducendolo informa

di colonna,ò Hatuà fecondo ti <-uolere di chifa operare. Il marmo

biancoper eifere più tenero dellefopradette pietre3fi lavorerà con

Fondete 5 .per nontnaccarlo, (ejf poi fi re'filerà conigradine , 6.

perche taliferri/corrono oltrafacdmente,& fra/pera con mar-

telli da denti$(efrfecondo le opere,molte <-uobefi
adoperano anco

delle raf/e.Leptetreper tncaffamentifi lauorano con '-unafiga di

rame^ouer diferro tenero,màfenza dentt,ttrata dalle braccia di

due huomini,& acciò detta figa vadtgiuftafecondo lagròfiez-

za,che hauerà da e/fere la pietra,fifarà conferri commeffi infie*

me 1 fuoi tncafiri,per li qualifonerà lafiga giù fiamente,fopra

tifegno della pietraia quale nelfegare fi
anderà confumando à

poco àpoco contifaldame^ con l"acquafigoeeioUndofipra, che

con*
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contìnuamente il tenga mollo» Alcunifegano dette pietre con l'a-

renasti che è di meno §fefa^zs* fa più Brada, allaféga > maporta
pm tempolche con ilfaldame^Plimo loda per queHo effetto Care-
na d' Etiopiai'j.^f poi quella djfndia>$- la quale s accommoda

affai à pulirlequando e abbruggiata\& la Thebaica 5?. e ancora

perfetta. Ma in quefttpaefi>non battendo di quelle olira dfalda-
meli! e trouatofegarle con l'arena d'ognifiume.

ANNOTATIONI.

1 T% Rocca è vn martello.>che da vna parte è fatto à punta di dia-

J3 mante,e dall'altra come vna martellina da denti per rafpa

re le pietre.

3 Mola pietra da gurTarcicioè di quelle3che girati à torno

.

4 Pietra pomice volgarmente pietra pomega.

$ On^iete fono fcarpelli flretti^poco meno, che non fiano a punta
di diamante.

6 Gradine fono fcarpelli più larghi delle ongiete^ma con denti

.

7 L'Ethiopia prouincia d'Africa , che è fotto l'Egitto
3 confina da

Settentrione con parte della Libia interiore^ così da Occiden-
te. Dà mezzodì con l'Ethicpia inteiiore . Da Oriente col mare
ArabicOj& col Barbarico 3& col roffo.

5 L'India tutta fi crede eifere la terza parte del mondo.Quefta de
troal fiume Gange prouincia d'Afia maggiore, termina da Oc-
cidente co'i Paropanifadi,con l'Aracofìa,& con la Gredofìa.Dà
Settentrione col monte Imao3e i Sogdiani 3e i Saci . Di Leuante
col fiume Gange.Dà mezzodì, & da Ponente con parte del ma-
re Indiano.

? Thebaica , da Thebaica prouincia dell'Egitto , nominata nelle
annotationi del capitolo nono a] numero quatroj, prefeil nome
da Thebe Città nobiliflìma 3 & belliffima per l'ornamento degli
fontuofì edefìcij ? Scriue Plinio nel trigemnofefto libro al capi-

tolo decimo quaito,eifa Città efTere fiata tutta cauata fotto, &
fofpefa 3& rileuata^&che i Re foleuano frjejk volte condurre,&
far pafiare fotto di effa gli eflerciti lenza eiTerc veduti, ne ferititi

da
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da quelli della Città. Et quello 3 che più era mcrauigliofopafTa-

ua per mczo di detta Città3vn fiume fottcrranco con piaceuc-

lc corfo. Scriuc Pomponio, che quefta Citta hauea cento porte>

onde Iuuenale dice nell'vltima fatira.

L'antica Thebeancor3che cento porte

Hebbc diftruta giace.

Deimattonij&fuacompofitione. 'Cap. XIII.

OLtta.li adornamentì^che nellefabriebe
fi
fanno di pietra

nattirale , tutta la parte della muraglia
fifupiù volen-

tieri di pietra artificiale, cioè di mattontstmperoche epiùfacile y

e commoda^ffi di minorfpefa& e confiantesforma alteterni-

tà* La compofittone de quali è dafarfi de Argdaj) diciamo terra

cretofa 3 ffl la ottima{come vuole Vttruuionelterzj) capitolo del

fecondo libro) farà la biancheggiante» Loda ancora la rojficcia^

(gjr quella.cbe
fi chiamagabbione mafchio\deuefifuggire laghia-

rofa^O* quella>ctie al tutto arenofa^ più delle altre la calctt-

lofa 3cioì pitrofa^perciocbe queflefpetie dt terre^per la troppo ma-

grezza lorojion e pojfibde impafiarfi bene
, ffi dlauoro riefee

afpro>($f nelcuocerfi torcevo*fende^ diuìevefrangibile come

il <-vetroy& quandofarà troppo grafia>nel dificcarfi
\tllauoro in

fé Heffofi ritiralo* re
fi:
a fuora di/quadra^f peròfarà nexef.

fario trouare terra ben diffofia^ne troppo graffa 3 ne troppo ma*

gra\0 pur per neceffità , non potendo hauer altro
5 fi me/colerà

graffa^et magra wfieme.Mà lapiù perfettafarà la biancheggia-

te >e demabile^come dtfopra fi e detto^ (giffarà il lauoro piùpoli-

to>fy perpetuoiperciocbe quanto più t mattonifono polttt)(éffre

gattytantopiù Hannofaldi alle ingiurie de tempi : auuertendo y

che convenientementefiano cotti,perciocbe i troppo cotti, (tff ab-

bruggiatt rtejcono fiorti
} (èff dimegualforma > Òrgli mal cotti

fi

sfa-

'
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"sfarinino^ qttando^per metterli in operarono bagnati yfidtf-

fanno^ tmpaftano.Et accìoche megliofi cuofano , nonfifaran-

no molto groffì)& altrimentifacendolifora di gran giovamen-

tofarai alcuni bacchiacelo megliofi'rafiughi ti[udore • p^prfi

formeranno nel Sol/litio dell'Efidate per il gran caldo
y benché à

qttettofipotrìaprouedere coprendoli dipaglie bumide. Et quau*

d*farannofatti d^nuernofi copriranno con afcìuttffima arena.

Et quando la neceffità non aflungeràfarli in queslt tempi.fi de-

uertofare in Stagione temperatacelo? noncalda^ t$f nonfredda .

Etpero dice Pitruuio^chefifacciano neliAutunno^ ffi
neUà Pri-

rnauera,percioehe più egualmente
(ìficcano^ Plinio nel tri-

gefimo quinto libroni capitolo quartodecimo dice, fifaranno bo-

niffimi nella Prtmauera , perctoche di mez£a> EBate> come hab*

ùiamodetto^fnno le creppaturty & resìano indeboliti* Loda

ancora l'sAlbértinche fi
facciano nel/a Pnmauera 3mà che neliAu

timo fi cani là terra^& per tutto tlnucrno p Ufi'% macerare in-'

fieme^acciariefca pnitrittayffl domabile» Et nelficcarli^meglio

farà poterli tn luoghi ombrofi\£t (come due TJitruuio) queslo

non fifa in meno di due anni. Loda ancora il cofiume degli Vti-

eèncuqualt non mettendo quadrelli in operaprima, che cinque

anni nonfoffero afcìutieficchi. Et la bontà de quadrelli/)'mat-

toni conoferemo quando che percoffi haueranno tlfuono acuto
y
et

quefi.i hanno laperpetuitàj percioche refifono àicattiui tempi ,

<$f non fi riempiono dihumorc . Et quelli , chepereofffaranm
multilo" pcfantiifi metteranno in luoghi^ doue nonfiano mole-

flati dalle tcrn^ejie^ne aggravati dal pefo. Et però dtmofra Vi-

truuio di quaì terra fi habbtano dafare ^ percioche la terra bian-

cheggiant'e /opra dettaper lafua molitie^ò morbidezza , hàfer-

tnez^a^ nonfono di pefo nelle opere^& piùfacilmente fiVM-
fcoììo infume>aoe la calcina megliofé li attacca.

M Del-
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Della qualità delle pietre per far la calce . Cap. XIV.

E Sfendofi trattato della qualità dellepietreper Murare, re-

(la al preferite trattare delle pietreperfare la calce ,
&J

le migliorifono quelle,cbepiù ageuolmentefi cuoconoyft) cotte co

l'acqua tuttefi disfanno^perche quèfie piùfacilmentefiferrano^

&fanno laprefà.LodaVitruuiograndemente la calcina 3 che fi

fa dipietra molto duras (§f maffime bianca $ Jguefta più futil-

mentefi adopera nelle murature, & la calcina de faffifpugnofi

e molto meglioperfare lefmaltature : 0* ogni calcina e buona-»

per murare , & intonicare, quando che cotta non ridondino al

fuoprimopefojben che habbia l'ttteffagrandetta , ma pefiquafi

la terzaparte meno cotta^che nonfa cruda^V^onfi loda lapietra,

che tenghi della terrayperche la calcina non riefeefchtetta . 'Dice

l
3

Alberti>che riesce molto neruofa la calcinalefifa di caua om-

brofa,& njmida^s* chefa le opere moltoforte: 6^ inutilefari

quella di pietra arida, (@f chefidisfaccia > & che nel cuocerla il

fuoco non trouiche confumare.Sarà molto più trattabile la calci-

na dipietra b'tanca,cbe di nericcia\& ognipietra di cauafarà mi-

gliore,cbe àifaffi raccoltifopra terra . Le pietrefiagliofé , chefi

cauanone i monti del Padouano }fanno bomffìma calcina perfa-

bucare in luoghi bumtdt>mà net luoghi aridifarà migliore quella

de ciottoli 3chefi
pigliano da t torrenti^ prognuLa ptetra3che nel

cuocerfimandafuori tifale, ò ti vetro, non e buona per calcina •

Non loda Cafonesche di diuerfepietre fifacciano la calcina in yna

medefimafornace^perchepotrtanofar la prefa inegualmente, e?*

ti muro non vorrebbe à calare tutto wfieme > tal chefacilmente

potrta aprirfi .

Dell*-
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DeH'arena,&fue qualità. Cap. XV.

LE &rene3ouerofabbìe>rìtrouanfi dì tre Spetterai dì caua%

dtfiume^ di mare» La migliore è quella dì caua
,

(é$T

queflaedt trefortìiroffa^nera^ bianca s Et di eia/cunafòrte

di arena migliorefarà quellatcbe bauerà delfafpro, ffl ebefiro-

p'teciata con le dita Brtderà-0
]

fparfafopra le btanche *z/efii3non

lafiterà macchia alcuna,ouerpofta in yn bicchtero d'acqua , non

lafcterà quella torbìda^perche daràfegno^ che dentro non njìfi*

wcfcolataterra.Non è catttua quella dìfiumeguatane laprima

fcorzjt , O* tanto è migliore
,
quantopiùfi o>* alfondo^doppo

quella difiume^quella di torrente è migliore,
(jff infra i monti ,

doue le acque hanno miglior pendioperche èpiùpurgata: duellai

dì mare^per ejfer buona7
bfogna che ncgreggi&Jfia come il *ve-

tro luadayna e però cattiua^perche difficilmente rafctuga3&fa
che lefmaltatureforzino non riceueli rvoltì>($f muri,& non

e atta àfoftenergranpefi. L'arena di cauafècca beni/fimo , (gj

fa le òpere àurabdtapporta lipefiygj ha ottimafermez&a nelli

•poltt3& tanto è migliore^quanto e(fendo cauata dallafoffa, fi*

in breue tempo meffa in opera;percbe s'ella Bara troppo alfòle ,

($f alla ruggiada>& ptoggta,dtuentrà come terra, ($f nonfarà

i muri durabili, fucsia così cauata difrefeooffendo di gran bo-

tà nelle murature^non eperò yttleallefmaltature, cheper la fuA

graffala nonpuòfendeififfurefeccarfi » Varena difiume nelle

fmaltaturefaràptùriufc'ita di tutte le altre . St nonpotendo nel

fabricare battere altra arenale di mare
yfarà dtbtfgno che fia

beni/fimo Uuataffino à tanto, cheperda ilfalfo . Di quesla cofi

lauat afe ne adopera nelli terrazzi a'Zlenetta 9 perche aiuta affai

àfar ti lufiro,Commenda affai Vitruuto per cofa merauigltofa ,

M % n>na
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yna generatane di terra arfa dalfoco, la quale nomìnafìpolue-

repozzolanatdal nome de* colli Puteolanii.w terra dilauoro 3.

ftj ficaua nella ragione di Hata 4. gjr di Cuma, 5 .^uejìa à tut-

ti gli edìficìj concede lafermezjjt^f ancor nelle/aurichefatte

nel mare/òtto l'acqua, (eff diutene ogni dipiùforte 3 maffìmefe e

mefolata con ti cemento Qnmano^cioe calcinafatta delfopradet-

to cewcnto^chefono pietreIle rojfe d'tnegualformay& dall'tjief

fa regione ritiene ilnome . Dice Tltmo
y
che la peggior parte di

quejla poluere^fponeper riparo contra alle onde delmare,impe-

roche tuffata fluito diuenta pietra d'njnpez^s*. InThofcanaft,

trouatl carboncino quafé njna terraflmilmente arfa dalfuo-

co rimhiufo nei monti , la quale mede(imamente mefcolata con

la calce,fa le opere molto durabili 3 0* nell'acqua fecca co»gran.

preHez^a .

ANNOTATIONL
2 /^ Olii Puteolani 3 detti da Puzzolo Città fopra vn picciolo

\^J colle vicina al mare difeoftada Napoli otto miglia, il cui

mure è detto feno Puteolano.Quefta Citta ìli detta prima Dicc-

archia per il giufto Imperio che hauea,acquiftò il nome di Puz-

zolo^ò da pozzi di acque caldeo dal puzzo delle acque foiferee

che vi fono.

3 Terra di lauoro prouincia dTtalia 5così detta da campi Lcborini

vicini à Capua prefe il nome di campagna 3 dalla larghezza de

campi 3ouero da Capila già fila primaria Citrali habitanti della

quale erano chiamati Campani.Vicn chiamata Campagna feli-

ce dalla fertilità delterrcnojiì nomina anco Campagna antica s

àdirrerentia della nuoua di Roma 3ch'è il Latio. Quella regione

termina da Oriente il fiume Silaro;Da mezzogiorno il mare Tir

reno.Da Occidente il fiume Uri detto il Garigliano. Dà Setten-

trione i monti de Sanniti.

4 Baia fh ricca Citta in capagna felice sii la coftiera del mare.Dice

Hoiatio;diw il mondo non hauv.ua loco più ameno., ne più bello

di
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dilkiiamdqualehogp fi veggono tante ruine di edeficij anti-

CE&che di be!lczza,e grandezza dall'anticha Roma in poi3 altri

non li Istriano ìlare à fronte.

5 Cucha Citta antfchiflìma,ful litodel mare poco difeofta da Ba-
iariutomiata di fbrciiìnnc murarci ri 3barbacani3 in modo che pa
reuaquali inefpugnabilciHoraè tutta disfatta,&da ogni lato fi

veggono vcftigijdi fontugfi cdcfìcij.Di qui riebbe origine Jafet

tirila Sibilla chiamata Amalthca,e'dà altri"Demofila . Fu detta

Cumana , perche habitò nella predetta Città di Cuma in Italia

apprefibBaia. Quella porrò a vedere tre^oucroneue libii de gli

oracoli Sibilini a Tarquino fuperbo^ come fcriue Dionifìo Ha-
licarnafeo 3& Aulo _GelÌiorFioiì nella cinquantedma Olimpiade

corife faine Solino-, il quale agg'onge , che profetizò doppo la

Deificai doppo la Eritrca 3douc che egli è più da credere , che

folle la fettima Sibiliate nonia quinta.Dice che il fepulcro di lei

alla iua età lì vedeua in Sicilia:Alcunifcriuono>che i libri di que
fra furono ritrcuati fotto l'Imperator Giuliano 3apprciTo Enna in

Sicilia 3 e ch'elio li fece abbruggiare : ma chiara cofa e3 che per

l'innanzi tre li bri di ella furono podi nel Campidoglio, eofler-

usti con fomma.riuercnza. DiceifieiTere (iato predetto^ che ella

Sibilla quefte cofe di Chrifto.Et col fanno di tre giorni adempi-

rà il fatto della morte3 & all'hora ritornato da morte > verrà alla

luce 3 & ùrà il primo 3 che mollerà il principio della reiiirrct-

liane.

Della prattica delle malte. Cap. XVI.

HAuendo netti paffa ti capitoli trattato de mattoniate
3
pie-

treperfare la ca/ceyCj?* difeorfofopra la qualità dell'a-

rena) la qual mefcolafi con detta calce , &fafila malta , per le

tnurature^perlaqual dette effer pm magra 3 che graffa^perchefà

miglior prefa s Ma per lefmaitatine fifa pia graffa ^perche fa
le opere pm polite s €*r deue ejfer anco ben annegata , (g?*

pm ripoftta y acciò faccia meno crepature , f£j ,per far poli*

te fmaltature nelle flange al coperto 3 doutjl muro batte-

rà da efsere fimplicemente bianco
tì fi farà lafmaltaluro-, y
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^ mentre chefarà ancora frefca^ & batterà finito dì crepare\
felì darà ntnafottilififima fmaltatura di fimplice bianco JenzjL

drenarla quale diligentemente dene eper Itfciata con la ca^zola^è

non con ti penelloscome s'rufafar per darli ilbtacosperche à quel

modo ti muro refla ruutdo^e non polito bianco come tifopradet-

to modo. Stfanno ancora lefm alt attive di calcina bianca di luci*

do splendorey dentro alla quale in cambio di arena
fi
ponegran-

alo di rvetro
yqualfi compra à murano,& altri luoghi doue èU

maccina dafarlo j & dettafmaltatura deuè effere beniffimo /i-

fciata con la cav^plastfr/ quanto piùfarà Ufciatacantopiù diue-

mrà lucida^ bella. Ancora ilmarmopefio mefcolato nella calce

in loco di arenafa politale lucidafmaltatura.Etperfarefmalta-

tura^chefia moltopiù lucidai la qual nelle colonne le fa come di

marmo^maggiormentefé cenate con coloriiesempio dellequali

ho ceduto nelle colonne della rotonda appreffo Vicenza^ che da

moltifono tenuteper marmo>(§ffifa à quetto modo . Si piglia

calcina bianca,®* fimefcola con Ufopradetto granalo di yetro ,

(§ffaffi la malta 5 (gjr dettafmaltattira deueejfer bemffimoli-

fciata con la ca?^ola3pno à tanto che s tndurìfcapoifipigliafapon

da mafchin0)O* diflemperafìnelTacqua à modo di liquido bian*

cos per imbiancare i muri , $ con quellofi radi con il pennello

{fiancando lafmaltaturaxrvn pocoper voltai cosìfptanfata

dtfrefcofi njadi con la camola lifciandocon diltgentia\^f qua-

do tuttafaràlifciatafilafitmpaffire^ poiptgltfi <-un panno di

knO)&fregbtfi bentffimoypoìpìglifi cera diformelle9 et con quel-

la in cambio di camola fi <vadi bentffimo con diligentia per tut-

to lifctando , (efr poifreghifi <z>rialtra evolta con panno di Imo .

Egl'èanco daauuertire , che detta calcina bianca non deuè effer

dtfrefco bagnata mefia in opera^percbefà le crepature^ broco-

laturefe non e mutilata^ netta da ogni minimo caranto> o4
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faffolìnojuero bagnata nell'acqua ealda^nellaqual molto minti*

tamentefi disfa, ffl refi*fittile come ermeHata. Mapotendone

bauere di '-vecchia
i
tanto piùfarà migliore', quanto più Ungo te»

pofarà^ebefia bagnata.Scriue Plmio
y
cbe nelle antiche leggi delle

cafe era quefioche quelli^cbe toglìeuano à murare, non<-vfaffino

calcinaleprima tre anni aitanti nonfoffe bagnata^ ($f queslo^co-

me due Vitruuio,acciòfojfe ben macerataipercbefi alcuni Qot-

tohfaràpoco cotti nellafornacejper la longa maceraiione corret-

ti dal liquore fiano con egualità disfatti^erebe quandofipiglia

la calce non maceratala noua>& frefca,da poi ebefarà data à

i muri hauendo ne $ Ciottoliyfajfolmij) caranti crudi afeofi i qua-

li quando nelfoperafono rottifi dtjciogliono^ disfanno lepoli-

tes&f dellefmaltature^ per afficurarfi da quellifajfolmi ,fé
per lagran quantità della calcina nonfarà bagnata con l'acqua

calda
ylaudo, come difopra ì detto che la calcina perfmalfare fio.

criuellata con criuelh diferro , oueroperpiù facilità bauer^vna

cajfa di legno conpiediyche ilfondo ftafofpefo da terra vn piede ,

ewe%o incirca^ nelfondo di detta caffafia <"vna apertura no

meno di yn piede dtgrandezzata quatapertura fi
a coperta con

ynaia/fra diferro benficatasla quallaslra deueejjer perforata

con (feffi->& minuti buchr.potpighfi detta calcina bianca , gjr

dtfiempenfi liquida, e gettifirn detta eaffa , (gjr con la Kappafi

njadi nmenandoy ffi così la calcina ben disfattafi ne anderàper

quelli bufetti^ lifjfetti remeranno indetta cajfa. Si auuer-

tirà ancora , che nelbagnare detta calce ella non
fi
a in quantità,

in alte^a^mà fi (panda in larghez^a 3accw egualmentefi bagni

difiotto come di fopra^percloche sfacendo altrimente , quella dì

fittofi brttcciarebbe.Lefirn altatare che fifanno m tramontana y

cifra Fefitrfattedi buona materialifìto mantenimento confifie

anco per il'più nella camola con la quale deueeffer bentffimo fi-

fiukr
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fciate.La compòfittone da ifmaltareiche terrazzo fi' clAama }fifa .

di calcina^* coppopefto incampio di arenairie/ce ancora miglio-

re del coppo la pietraJsirianapefia&) fa più lucida firnaltatti-

ra 3 ffl ricette le pitture: molto durabile riefceanco la fcolaturtu*

delferro ^ chefonogoccie^ che cofano nelfuoco amododi liquida

cera
y
mentre ilferro bolle, le quali ama/fate tnfieme ficonuertono

inpietraie marognafe chiama, ($f que/la minutamentepesia à

modo di terazj^p^ mefolata con la calcefa lafmaltatura mol-

to forte^f durala qual durez^a^comé difopta è detto, confi*

/le non tanto nella bontà della materia ,
quanto nel lifctamentf

della camolaìil quale ha forila di refifiere alle ingiurie de tem*

pì\& nonejfendojcome s'è detto,ben lifciata,nofiefatto niente^

ancor che fé le àia foglio, Deuono anco le muraglie ejfer ben ba-

gnatefino à tantochégettandomi*acqua yadt al b<affofenzafer-

marfifopra il muro , lafciando nel bagnar quatehe-yèltaimpaf-

fireil muro,&fepo/la ancor torecchia al muro,finito-di bagna-

re non fifintarumor difriggere , daràfegno diefier bagnato a)

fujficienzjt.

i

De metalli^ prima del ferro. Cap. XVII.

SEifono gli minerali intieri , che fi cattano del '-ventre della

terra: di quattro de
3

quali tratteremo^cioe del Ferro,Pto-

bo, Rame, (^f Stagno; Ilferro negli edifici] non è meno nece/fario

d'ogni altra materia^perche tiene lafabrtca njnita , fipiombo

tra, i metalli tiene ilficoncio loco^ con quefio fi/calda iferra-

menti^con i qualifi comettone tnfieme le pietre,ó* queflo oltra

rvttlitàjè anco di bellezza net tetti de Sacri Tempi/)O* T>afi-

ItcheAlRame^ Stagnofiruonoper adornamento^comefi dirà.

JlFerro tra t metalli nellefabriche è ilprincipale per laforte^-
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Zdfìónfolo per catene^comeper altriferramenti Perclocheface-
do gl'edeficq }comeglt antichi 3 nella baffaparte 3 dtpietre <v'lUe

grandt quadrate,accioche la machina dello edifìciofa pilifalda y

egli e nece
fi
ano commettere con arpefi diferroJ?*ùwé pietra con

laltra incaflrata infieme^e no con seplice calcina:Molto donerei?

be ajfer commendato ilferro per laficurez^a degli edeficij,per

catene,ferriate,catenaffi^chiod^O* altriferramenti', (g-T ancori

ifirutnenti da edificarefifan diferro , (gjr con tutto ciò non pare

chefia così apprezzato come nelle uccifioni,nelle quali illecitame

te e (limatopm che l'Oro: Scriue Plinio.che ne i capitoli dellapa-

ceja qual Porfenna dette alpopub^omano, era che ildetto pò ~

puh non potèffe vfareferrofì non nella agricoltura,^ nellofli~

ledafcriuere . Fu ancora <vriedito di Tampeo Magno3 nelfuo

terzo conflato per la vcctfionedi Clodto^lquale ytetaua chz^-

*verunarma da offenderefojje in Roma*

In molte regioni del mondo ritrouafì la minerà delferro ,
(g^r

abbondantiffima^maffime in Italia 5 oue nonfilo ne e gran copia

ma anco di diuerfe^ avarieforti. La miglior minerà e quella ,

che
fi

caua nell'lfola dell'€lba 3 z da quale non è molto lungi dalle

maremme di Siena: nella quailfola ficaua il Ferro in abondan-

za 3puro3 perfethffìmo,& dolciffimo: lapurità del quale è , che

non ha odore di rame> ni mefcolamcnto di altro metallo , &fi
fonde con meno violenza difuochi } ffifatiche',che queldell'altre

minere,^ refla trattabile,come argento.Oltra la diuerfità del-

le minere}puo anco effere diuerfità diferro in <-i>nafol minerà ,

per la gran quantità^chefe necaua:f£j ancora differenza può ef
fere nellafpetie de' carbom,con 1 qualififonde ilferro,percioche il

carbon di legno dolcefarà ilferro dolce,(?jf neruofo,d legnoforte

fa ilferro crudo. Dice Plimo,che ilferro > ($ il rame fi
fondono

ottimamente con legnedi Pino'y Ma potendo hauer maz^efatte
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diferro afeechiofaran migliori che di quello di minerà. 3 e(tendo

pia vaporato^ pAffato molte voltepergrandiffimi fuochi dotte

fifa dolce^ trattabile , & però ilferro buonoper glt edefìcij

farà quello3chefarà do le

e

',è trattabile3 ($f neruofo.che confacilità

/-ugualmentefi lafcta domare dal martello ^etfaccia ti lauoropo-

lito . Darà anco fegno di efer buonore nella maT^a delferrofi
^vedranno lefue nsene continuate e diritte^ le qaalt dimoHreran

ilferro efferfen^agroppi^fin^afogli. €tfe lafopradetta ma$*

tj da i capifarà netta
, fflfen%afeccia 9

tlfimtlefi giudicherà

chefia anco nelme^o.

Si conofie ancora il ferrose è bono 3 ($f dolce^quando chefacil-

mente a pm modifi lafcteràpiegare.Et ancora lafua bontàpeo-

Kofceràfè[pezzato in due pezxj lafcterà <vn poco di tortura da

ìcaph &feì eapi rimaneranno diritti3moflrerà dtefftr crudo y

&* atto àfpez^arfi . Si cono/ce ancora lafua bontà,fé tocco con

njna\ima
3
quellafacilmentefé li attaccasserofé conti martello

fi lafcterà
piegare da n/n capono* che ilpredetto capo non fifpe^r

%j3daràfegno di dolce
7 (eff bono^ ancora quello chefacilmente

nelfoco fi mollifica.

Lauorato chefarà ilferro pergli edeficijapporrà à raffredda"

rem locopiù caldaichefreddo > (gf humtdo,
(ffl

che non fia tocco

da acqua 3
percioche ilcalor delferrofuggendo ilfreddo dell*acqua

fi
ritira dentrojnfluendo thumtdo e condenfandofortemente il

feccofifàcrudoscomeèfègno manifefio>che quando iferrart ì?0-

gltono indurire njn pezxP difenolo mettono nelfacqua, Hab-

biamo ancora Ceffernpio da quelita che lauorano il njetro , qual'è

yn mezzo minerale^fopra lafornace dei quale è ilraffreddatono

de* lauoriy che fifanno 3 perchefé in quello non ricemffe yn certo

temperamento d"aefe
3
nel raffreddarfi > tutti i vafifintendo il

freddo^come finiti li hauefferc^fi romperebbero. fifimtlepuò ef-

fer
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Jèr ancora nelferro,cbefintendo ilfreddo, & thumìdonelraf

freddarfiriceua eruditalo* nelle/auriche nonpuò durare;& ef-

fondo molefiato dal caricojche sepre minaccia, et dtpiù[e abbat-

tuto da infreddo difordtnato^come intervenne l'anno mille9 ($f

feicento e otto,che in molti edeficijfi ruppero le catene , (efr arpefi)

Cf quefioforfiper le ragionì/òpradette. Ancoratiferrofatto m
runafol cotta,fentendo ilfreddofi ffez^a ymà mentre

fifonde ,

(^T cola nella pila,fepporrà tri <vrìaltrafornace^ darafèlt vn

altra cotta,/àrà buono; ($f quantepiù cotte bautracantopiùfa»

rà migliore .

ANNOTATIONI.

DI queft'Ifola de l'Elba come cofa merauigliofa fcriue Strabo

ne^che cauato il ferro da vn luogho.doppo alquanto tempo
ritrouafì il detto luogho riempito di fcrro,comc nell'ifoladi Pa-

ro il marmo . Produce qneft'ifola altri metalli còme piombo *c
ftagno 3mà ferro in gran copia>& quiui porto nella fornace 3 non
Il puòamaiTare 3nè congelare^rifpetco alla indofpoiìtione dell'a-

ria,ma portato altroue il ammaffa.

Delpiombo,& del buttar le ladre per coprir i tetti.

Cap. XVIII.

Itrouap ilpiombo dt dueforti^nero^) biancoj& ciafew

nafortejeruè agli edeficìj 3 tlbiancofiadopera nelle ave-

rtiateper ejfer duro ypercbefi adopera moltofiottile-, et
fipuò ado-

perar* cardini
y (gr arpefi> chefaràpiù *vtde del nero battendo

mancopefi))& ejfendodt minorpretto, ma da coprir nettinone

buono yche per lafua durezza nonfipotrta maneggiare^ (§f pie-

gare,comefi <vuole^chenon creppi: ma fiadopera delnero, per-

che èpiù domabile^ & fi lafeiapiegar à qualfi ^voglia modo .

N z Si

R
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Si adopera amoperfar canne dafontane, $ può ancofruirei

cardint,& arpefu

Volendo buttar laflre da coprir i tetti , fipiglia
ilfopradetto

piombo nero,&fi mette mvnfornello a liquefare, auuertendo,

che non vifa altro legno che dipezj\0,ò Abeteperfonderlo,per-

che diuenirebbe crudo>che nonfipotria domare, (eff fi teniràfi?iv

mato con <vna caz^aforata,comefifa la carnesperche lafeccia

*viene difopra, come lafiiuma della carne , & fa ancora certi

colori pauona\%ii (§JTfi deue Fiumare ogni cofafino à tanto, ebe

rimanghi chiaro^ non fi butterà la laHrafè non quando tldet

topiombofaràfufo,&ficonofee
à queflo modo,con metterui de*

irò yn poco di carta o penna digallina > &fé quella difubitofi

abbrufcierà,dpiombofaràfufo per buttar la lafira, Màprimo-^

habbi preparato laformafopra vna tauola lunga otto piedi e lar

ga doi,e mezp > ($f anco meglio; la quale fila njn poco pendente

da *vncapo , accio ilpiombo piùfacilmentefi fjiandi per la lun-

gbettfa della tauola s ($ detta tauola habbi le (fronde > chefa/fi

rtparo,&ferri da ìfianchi^ per tefia da vna parte foia , non

nella parte pendente,ma in quella più rileuata>douefi butterà il

piombo} f£?fi
ano le fronde alte mez>opiede,mà la tefia nella par-

tependentefia aperta,(§ffenxafponda>accìb ilpiombofoprabon*

dante,ca/cando da detta formaci?adi in <-vn ricettacolo, qualfi

farà à modo dt runa cadetta dal capo di detta tauola , ma più

ùajfo, dentro la qualeaffetta vifi metterà arena acciò ilpiombo

jionbrugi-.isrfoprala tauola,cheformala UHra dipiombosifa-

rà vn tirato diarena,alto quattro oncie, la quaYarenafia impa-

lata con ogho commune,& calcata à mano,(^ poi spianata con

run regolo>cbe <~vadi me afìrato nelle ffonde di dettaformai
njadi al baffo doioncie^ccìb tocchila rena, ($ffa tirato all'in*

giù da yrihuoinoper capo di detto regolo^tenendo m mano lapar*

te
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te delregolo,che auanzjifuori di dettefponde > auuertendo, che

detto regolosferri ben lefponde sacetò la rena, (£ÌT ilpiombo/cor-

rer nonpoffixc dallebande>•$ detta arena doppofpiamtaconil

regolo dea? effe:
1

Ifeiata con vna glande cazxcla\zs* dal capo ri*

legato di dettaforma , douefarà la fponda,fia <vna focara, la

qual'habbta ilfuocofi)tto,0* fìa equilibrata à dettaforma, &
fìa con effa congtontajn modo che leuando l'altra, parte di detta

focara,<-venghifopra la forma à modo di coperchio d'<~una affet-

ta perferrare^ fìa in lunghezza quantofarà la larghezza del-

laforma della laHra , (jfj lafuaprofonditàfìa à modo di angolo

ottufo,perche conpiùfacilità > e violenta ilpiombo correrà nella

formalafu a larghezza fìa meno della lunghezzaperchefarà di

mancopefio nel riuoltaria con ilpiombofopralaforma 5 ma pero

(ìa tanto in larghezjzjt,^ profondità, che detta focarafìa capa-

ce di dugento libre dipiombo,che tanto ne anderà à buttare det-

ta Ufìra . Fufo che farà tipiombo fi metterà in detta focara, la

qual,come s'è detto^hauerà ilfuocofotto } & da njnhuomo per

parte con preftezjzafarà leuatalaparte mobile dellafocara3 &
tipiombo immediatefé nefeorreràfopralarena njerfo aliingiìi

y

effendo yn pocopendente, occupando ancora tutta la larghezza

dellaforma^effendo di tale larghezza lafocara,mafubito votata

la focara 5couprefìez^a con il regolo fifpianerà^ come
fi

hafatto

l'arenatacelo la la/Ira <-venghifecondo la determinatagroffez^a»

la qualfoprd yn baslon fifarà in roàolo 3 (efr con njnafcarpa^

yecchta nella mano à modo di guanto
fi anderà nettando dall'a-

rena 3C^ ogni laslra,che
fi butterati anderà aggiungendo arena ,

$ fp\aaa?idocon ti regolo^ hfilando con la camola, come
fi

è

fattola prima yolta*

Dei-
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Dello ftagno,fua bontà,e natura. Cap. XVIIII.

LA bontà , ($f purità dello slagno fi cono/ce allafua bian-

cbez
s
zjt>& Ancora rompendolo^fia coma t acciaio , cheper

di dentro moflrìgranofo^ouer piegandolo in qualchepartefot tile^

o col dente fùngendolofifinta yn naturaifuo Hrtdore3comefà

l'acqua dalfreddogelata. Moltifono i luoghi>douefitrouala mi

nera dello/lagnosi più perfetto<è quello d'Inghilterra, i.Ilpre*

detto metallo cosìpuro^come mefcolato con ilpiombo
fi

regge be-

niffimo al martello^ fi fendepiùfittile\>che carta , O* di efio fi

fan rvafi da mangiarui dentro^ da conferuar cofe liquide^ ben

che babbi infé alquanto di odor metallico>,pur non lo la/eia tantoy

che in alcuna cofa^he in quello
fiponga,fentìrfipoffareper l'o-

dorare^ne per il gufiare. ^uefio metallo difua natura corrompe

li altri metallicifnerua,^ wduriffe^quando con tjfìfe incorpo*

rano ancor che al ramepar che lo slagno fia lafua lega^ que-

flo^perebefalche quellofacilmente corre nelbuttar ogniforte de

lauon .nondimeno lo mouedi natura^ colore^ altera lafua

trattabile dolce^a\lo fafonoro>& più atto alfpe^arfi, che al

pìegarfiiffi quanto maggior quantità di effo ^vtfimette^tanto

maggiormentefàlt effettifuor. Etper tal mefcolamento de dui

corpi fifa *vn terio corpo^ebe none ne tnjno^ne Caltrobliquale

apprejfo il nome, e he ha di metalie^fi chiama anco bronzj* Et an-

coraciafcuno altro metallo^douefarà mefcolato il slagnoJo con-

uertiràcomein altra natura^dalpiombo infuori , ilquale ancor

che l'alteri^ non fi mede , che in luì operi tanto
, per hauer con

effo quafi runa tonfimile , ($ìf
proportionata conuemenzj* di

natura^ •

AN-
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ANNOTATIONI.

2 "fl" Nghilterra Ifola,e Prouincia d'Europa,di circuito di mille, e

J, fettccento miglia. Dalia parte Settentrionale ha il mare Oc-
ccvtno detto Deucalidonio 3 ò mare Calentierj dall'Occidente è

bagnata dali'Occeano Ibernico, & dal Vergiuio ; da Mezzodì
dall'Occcano Britannicosda Oriente dali'Occeano Germanico

.

Del Rame , & fua lega per fare il Bronto.

Capitolo. XX,

LA bontà del Ramefi conojfe quando nonpiù lauorato, ma
folamentefufo,firitrouaporofojome urna pomice^ perciò-

chefaràpiù 7ietto^ purgato da ognifeccta > & chefia anco dì

ben rojfo colorerà che tenda algiallo. Etfé di nouofifonderà co

metterui dentro la terzjt parte dt rame sfiato farà di miglior

tempera.Lafua mineràfitroua in molti luoghi, ($? tnpiùfitro-

uerebbe mettendoli airtmprefa^et[t tieneper buomjfima nel ter-

ritorio diTSergamo.

DelRamefileggesche Numa Pompilio in Roma ordinò il ter-

7^0 colleggio de' Fabrt Raman. Et Seruto Re de Romanifu tipri-

molefece improntar la moneta di rame $ con Immagine etruna

pecora, onde è natocela monetafichiama pecunia*

Fecero tal njolta gli antichi con il rame doroni, co* quali co xn-

metteuanoinfieme lepietre viue , T?na fopral*altra nellefabri-

che^ ancoragli arpe
fiper inarpefarle > efiendochedrame non

è/oggetto alla ruggine^come tiferro^onde èpiù perpetuo .

Lalega^ accompagnamento^chefifà dello [lagno con tira-

meSion è per ahro.fi non per troncargli rvnit certa vfeofità na-

turale , qualenel rame > chepurofenzjL fiagno non fi potrtafar

cofe digetto . Alcuna 'volta *pt
fi

aggiunge anco dell'*Àurteal-
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cho,cioè Ottone

} che è pur rame accompagnato con nmapoluere

d'vna terra minerale di colorgialligna? la qualfi chiama Giala-

minas éMa la njera èprozìa lega delrame e^chefia accompagna-

to conio Magno , non perfar lauori di martello
,
perche diuenta

frangibile^ intrattabile. La quatità dello Bagno e^chefi met-

ta/in dodici libre in cento di rame^ffi ptù quantitàfé ne mette-

ràfecondo che i lattorifaranno minuta y acciò il metallojcorrer

pof^a ben'iffimo in ogni concauo dellaforma: (fon ilmede(imo me-
talhyche fifa le opere di getto>non è pojfibile far opere di (fonio ,

comefaceuano gli antichi le medaglie> ér* credo che era ynaforte

di metallo}delqualefa mentione Plinio>doue dice
y Chiamafìfor-

male vna temperatura di bronzo teneriffimoja mislura delqua

le è, che vifiaggiunge nelrame la decimaparte di piombo nero ,

e>* la rvigefirna di fiagno^omefarta in cento libre di rarne^ dieci

libre dipiombo nero^ cinque difi'agno^ così medefinamen-
te tiene ilcolore di bronio^ma perfar opere di getto non riufci-

rebbe3cheper la poca quantità di fiagno non potria entrare nelle

concamtà dellaforma . Dice^ che fifa yn altra miHura^ chefi

chiama Oliaria> la qualpiglia ilnome dalvafò detto Olla dacw
cinarui dentro le vinande 3 & quefli chiamiamo noi bromi s in

que sia miflurafi mette tre
y
o quattro libre di/lagno in cento di

rame* Vipri eredolche m quefli fi
a moltofano ilcucinartu dentro

per l'odor del rame^eifenàouipoca quantità difiagno , & fépiù

ci nefoffe3faria pericolone cadendo in terrafifpezzdjfes
rDiuer-

fafifa ancora la miflura del bromo 3fecondo Itfpetu de lauori >

chefifanno3
0* w altro modofifa ancora quello delle campane y

&r ancora nella mifiura/latuaria,& tabulare>ctoe douefifcri-

uo?jo gli epitaphij la quale anticamente con diuerfinormfu no-

minata^ quefio nonfiloper la diuerfità de luoghi3 doue di tal

mislura
fi

lauoraua
}
ma ancora per la differenti* della bontà

del-
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del metalloJa qual offeruauafi ?iel coloreifrù i quali celebrai fji
'-

mofa l' Epatiz.on.i.ffl poi ti Deliaco, 3 .metallo antichiffimo, del

qualefifaceuan pe/<z>cndere piedi da lettiere^ quali erano pcr^

tati in dtuerfi pacfi.cffcndo che in quel luogo fifaceuano heliifji-

mefìere^delchefu molto nobilitato tlbronzo^che dipoifi peraeri-

ne alle fìatuè degli Dei,& de gli huomini>f£} deUt ammali. Dop-

pò quefiofalò Egenitico, 4. non perche il paefe di Egina cefi lo

producefìe^mà perche in quellocofifapeua far buomjfima tem-

peratura dibronzj) ($f efjendoper tale effetto hfola Egenitica

nobilitatala quellafu portato a Roma tlbue dibronzo^cheera

nel Foro , 5 .cioè piaT^t detta boariani qualefa drizzato da Her

cole doppO) chebbe ruccifo Caccopafìore
5 ($f in memoria delle

rvacche^ctìeglihauea recuperate\dnzj$ ilpredetto bue di bron-

Zj)>nelforoy
che da quefiofu chiamato boario* Et del^Tfeliacofa

la Hataa di Gioue^hefùpofia da gli antichi nel Qapitolio dentro

al Tempio di Gioue tonante. Del metallo fifan cofemerattighefe

($f con quello confèruafi longamente la memoria degli huomim

Jllufiri3nonfolo negli epitaphif, come ancora nelle fìatuè 3 delle

quali Marco Tullio nell'oration contra Zlerre, dice, che Scipione

fltmaua^che le fìatue fojferofiate introdotte, per ornamento de

Tempij degli Ttet* ($f della Città^accwpareffero apòfieri memo-

rie di religione chiare^ aprobate. Ma nelle Edipiche attefalche

foffero trouate per dar nyita diuturna a quellt^che per la Repu-

bheafojfero morti honorat'amente',& njirtuofamentexcome ve-

diamo quìinPadoua la belliffirna fìatuà, & cauaflo di Gatta-

melata da Diami^honoratiffimo Caualiere^ <~ualorofo Capita-

fto,drizjjrì* dal Senato Veneto , in memoria delle imprefefatte

pereffa Republicaja fiatua del qualefinjede dri^ata^foprai-»

rvna fiabdtffima bafe^elprimo entrare del campofacro,cuerfè-

greto d'intorno laChiefa del Santo , nella quale effo Qauahere fi

tro-
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trouafepolto^ nellafronte delfuo auelhjOuerfepoltura^f leg-

gono queflt verfù
Dux bello inflgnis,dux & viatici bus armis

Inclytus3atque animis Gattamelata fui,

Narniamc gcnuit media de gcntc 3n>ecq;

Imperio Venetum feeptra iuperba tuli,

Munere me digno^ ftatua decorauit cqueftri

Ordo Senatorum 5noii:raq> pura fides.

Jmperoche bauendo il generofo > e fortunato Capitano Erafmo

Gattamelata da Narni
y
molto meritato col valore nel!armi, O*

fedefua appreso l'inclita Signorìa di Veneùa come prouida rico-

nofcitrìce determino doppo la morte di lui voler far chiari gli

honorifuo't à perpetua memoria delfmuitta virtùfua fintale

publica fiatuà , gjr perqueHo chiamo di Tofana il Donatello

buomo moltoperito nella /cultura , ilqualefece la merauigltoft

jìatua^ cauallo di bronzj^nel modo, che boggtfyede $ Come

fu ancora coBume degli antichi di drizzatele Hatuè à quelli y

che baueano vintoy
benche dipietra per la maggiorparte lefacef-

fero^T à quelli3che baiteano 'vinto tre voltefaceuano vnafa-
tua sla qualerafmile a tutti lifuoì membri , la qual chiamauafl

Econajydalqual vocabolo e deriuato tvfò, ebe da molti è chia-

mato Ancona timagme di qualche Santo. Et dal drizzare que-

fte Batue antiche dette Econeje fiatuè per commune vfi comin-

ciaro ad ejfer Cornamento del Fero in molte Città^ con quel'

le prolongauanola memoria de gli huowini > (3f fcriucuafì il no-

me loro nelle bafeaffine che le loro virtùf veni/feroperpetua-

doiaccioche da gli buomini foffero imitate. Ma quelle fatue?
che

per arn bitione ciafun faceuà porre afe Beffo nel ForoTtomano

furono da Scipione V^aficafAtte rimouereoffendo egli Cefòre7 6.

Et accio le jlutue y
ouer tmagine degli hnomim di qualche eccellen-

\a,non
fi>fiero apprezzateper la belle ?^a>o gra vde7^a :

() valu-

ta
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ta di wateria,facquano nelle cafe loro ì ritratti di cera> come più

auantifi dirà}quandofi tratterà degli tAtrij.Scriue Salttflto nel

fuo principio dellaguerra Gittgurttna . Jo sjejfe volte ho mdito

dire che QMaffimo,$ <~Pub. Scipione,& altripreclari huomi-

ni della noflra Ctttà,fono fiatifiliti di direbbe qualunque T>ol~

taejfialTimagine de gli antichiguardauano gli animtloro con re

hemen\a grandiffima alla virtù s'infiammauano,nongià perche

quella cerarne quellafigura hauefie infé tanta njtrtù, & tanta

fortezj 3màperche la memoria delle cofé da lorofatte>faceua ere-

feere cosìfattafiamma nel petto de gli huommi egregìj, la qual

non prima fiparttua3che nonfaceffe,che in loro la mirtù, @T va-

lore fi appareggiafie
allafama^ gloria di quelli. Et acciòfojfe

meglio conferuata la memoria,^ malore defimtlhuominifcri-

ueuafì tinome loro nellefépohure,con quello ornamento di lode

,

che à tali mortificonueniua,facedo del nome d'ejfibonoratame-

tnoria.Fò anco n>na legge schevietaua,che nofojfe alcuno, che da

talifepolture canee llaffe dette memorie, (£) che metter poteffetti

effe altri morti3& m talgufa con molte cerimoniefi conferuaua

da loro come reltgiofa,la legge } (e[f la ragione dellefepolture, come

anco tra noi s offerua.Fannofi ancora appreffo di noi chiarigli bo-

nort degli huomintgrandt,conl\fo de' monumenti, ($f quefltfi

pojfonofare in ogni luogo,ben che nonfiafacro, ejfendo che il mo-

numento,benchefiafatto per cagione delmorto3non s*intendepe~

ròcche in quellofia fepolto ,
perche dotte è ti morto, ò reliquia di

quello
>fi

chiama fepolcbro,(@f di queslo nel terzo libro ancora ne

tratteremo'^mà monumento come Vuole Nomo SclareeIlo.fi
chia-

ma quello,che
fifafiloper vna memoria à poffert . Et quanto

fojfe filmatola memoria }
&* malore degli huomim ne 1 publict

fepolchrt,pm che nellepubltche slatue,habbtamo in Marco Tullio

2 nel
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nelprimo delle leggì/t/qual dice. Lifepolcbrifemprefinoflati re-

putatifiacri>& pienidi religione communemente.Et Ancora neU

le filippiche afferma , ebei maggior t ordinarono à molti fiatuè
,

per memoria de
1

gèfi i loro,màfipolcbri apochi, imperocbela Sa-

nta de' Sepolcbri importa.ua molto più, che lagloriofiagrande^

~a delle fiatite>delle qualifi legge , ebe erano così piene le Brade

nella Qttà di Romaiche per commandamento del Senato^ J.fu-

rono portatefuori della Città^ercbe da quelle era impedito ilpafi

farui con t Triompbis J$uefiefifacevano^ fifanno anco per a-

dornamento nelle loggie delle eafe prmate>ffl nelle entrate, &
nelle corti',^/ alcuna ijoltafifanno anco li ritratti, &J memo-

rie de''fuoi maggiori antenati à modo di monumenti , comefifa

nelle fiere Cbiefi,& cbiofìri,cbe tali ornamenti,oltra la predet-

ta memoria 3rendonolafaùrica molto magnifica, ffl perofibaue-

ràrtfguardo^non filo per tale effetto,come ancora per ornamen-

to dellafabrka,difar le corti magnifiche , (e$r di bonefla gran-

dezxa , effendo che laprima njcdutadoppi entrati in cafi ,fidà

alla corte.Tràle altre cofie^ebe fecero gli antichi di metallosfurio

Coglie, e ioefitto limitari delle porte de
3

Tempìj, come alprefente

fi
njeden alia Chiefa di San Marco in Venetia,ffl anco rifece*

togli njfei, la qual cofi illecitamentefu appropiata alle cafipri-

nate : douefilegge > che fpurio Qaruilio Quefiore 8 . rinfacciò à

Camillo , che bauea in cafi gli vfii coperti di bronco •
r
Difimil

opera loda Virgilio il merauigliofi Tempio di Giunone con i

fi
almi , & njficidi bronco, fatti dalla magnanima Bidone&

40a tali ^verfi dice,

Quiui à Giunone vn'alto tempio fonda

Dido Sidonia>& de* pregiaci doni,

Et di fu e facre imagini fan ricca

Di
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Di metallo i dcuoti limitari

Sorgean per gradi, & le congionte traili

Pur dì meta!io,& tali erano gl'vfci,

Che fea rumore entro a' commeffi ferri

.

Et in materia degli <z>fci', ouerporte di metallo tralafcian-

do le altre più antiche, dirò , che molto artificiofamentefu,fat-

ta da Antonio Rofcel/ì , quella della (fhiefa di San PI ETRO
in 7\oma , nei tempi di Eugemo JQuarto • Ancora più arttfì

m

c'tofamente furono fatte quelle del Hattifieno , da Lorenzo

Cione , per fipatio di cinquanta anni , due fi veggono bifiorìe

del nono , (tj ^vecchio Testamento . Di queffo metallo , olirà

gli vfih ($f fottolimitari delle porte , & fiatuè , gli Architetti

molte volte
fiferuono per bafe di colonne, & capitelli , crfù

opera anticbiffima,zj* Stimata digrande ornamento 5 impero-

che >fi
legge', che d l

l\e Salomone , oltrale molte cefé , che fece

fare di metallo per vfo 3 ffl ornamento del Tempio^pofeanco due

colonne di metallo, innanzj la porta dell'Atrio . QrcaU bon-

tà del bronzo 3 in quanto alla fpetie del colore, Scriue Plinio,

Prectofo è quello,che per ilfuo colore tende aifegato 3& di que-

fiofono le foglie delleporte , nella Chiefa di San Marco m Vene*

tia,& in Padouailcauallo,e^fiatua di Gattamelata , il

qital colore non firvede in tutte le parti , effendo U
maggior parte tinto in color verde s rifpetto

alla ruggme,qual manàafuori il rame

ffifà "vu bdliffimo vedere trai

quei dot colori 3 à guifa

di lucido can-

giante •

AN-
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annotationi.

2 "C Patizon 3così detto dal color del fegato.

3 \2t Deliaco coli detto da Delo Iibla delle Ciclade , nella Gre-

cia hora chiamati Dilcs3& fìi famofiifima per rOrjcolo,& nati-

uità d'Apollo. Il Tuo Tempio hoggi fi vede minato, il quale era

mirabilmente edificato in vna valle ofcuriffima tra dui monti:

T-ù queft'ifola da molti chiamata Pirpile , perche , come fcriuo

Plinio nel quarto libro,quiui fu primieramente ritrouato il fuo-

co: Da Solino nel capitolo decimofettimo 3è nominata Ortigia :

nella quale £uron veduti la prima volta quegli vccellf, che fi di-

cono Coturnuci^che fono chiamati da Greci Ortigie>& da vol-

gari Quaglie.

4 Egenitico>dà Egina ifola della Grecia nel feno,ouer Golfo det-

to Saronico,fù nominata anco Enonce Mimirdonia,& Enopia,

hora mantiene anco il fuo primo nome.

5 Cenfore era vn magiftrato in Roma , inftituito prima da fare il

Cenfoicioè lìima de beni,che diciamo Eftimo 3ilquale per aitan-

ti fu impofto da Seruio Tullio Sefto Re de Romani , come dice

Liuio^il che fi faceua ogni cinque anni 3& chiamauafi luftro.Di-

ce Varrone3che il Cenfore fu così detto, perche à cenfìone 3ò ar-

bitrio loro fi numeraua 3 & notaua il popolo, e fi diuìdeua nelle

fue tribù.Piutarco nella vita di Paolo Emilio fciiue, che la cen-

fura era vn magiftrato di più rifpetto3e riuerentia , & di più po-

tefta d'ogni altroché folle in Roma . Molte cofeera in poterla

del Cenfore; come conofcerc3e giudicare i coftumi 3& la vita de

tutti 3erimouere alcuni di quelli del Senato giudicandogli inde

gni 3
&aggiungeiucne de' buoni: togliere a cauallieri, i caualli,

& lionorare, & dishonorare > & correggere ciafcuno fecondo il

fuo merito3& haucre cura deTempij Sacri,come nota M.Tuilio

& delle ftradc3& delle acque,cv deli'Erario,e di non lafciar vi-

uere gli huomini fenza moglie.Dei Cenfori ne fcriue garbata-

mente il Feneftella,ncl cap. 1 7.del fecondo libro.

7 II Senato s'intende in due modi, vno per il luogo, doue fi ragù-

nano i Senatori^ l'altro per i Senatori ifteffi , cosi detti da Se-

nes voce Latina 3che fignifica vecchi 3
i quali da Romulo al nu-

mero di cento furono eletti per padri,con li altri aggionti 3& det-

ti pa-
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ti padri confcrìtti,cioè inficine eletti, & fcritti . Et perche erano

vecchi,della loro icnetù,cioè vecchiezzafurono appellati Sena-

tori,ouero da Sinerc verbo Latino , che vuol dire permettere

,

pcrcioche à magiftrati non era lecito di fare più oltreché quan-
to era loro permefìb da Senatori.

8 II Queftore appretto Romani , era il primo grado degli honori

idi quarro>che fé ne filmano , il fecondo era l'Edilità
a
il terzo la

Pretura,il quarto il Confolato. I queftori la prima volta furono
creati per cagione di guerra,percioche fi mandauano nella prò-*

uincia con i Prctori>& Confoli,à rifeuoter l'entrate pub lichen &
tenerle apprefTo di fc,& à diihibuhle in diuerfì vii,fecondo i bi-

fogni,ò paghe de' foIdati,& altre fpefe . Il Queftore è quello ,

che hoggi diciamo Camerlengo,e fu detto da Quaerere, che fi-

gnifica cercare,pereioche cercano i denari dei commune 3 & le

condannaggioni.

Del metallo corinthio,taquaI miftura fece la fortuita »

&ilcafo,che fono caufe accidentali, cVqueftofu

quando quella Città arfe. Cap. XXI.

IL nome^te* mìHura di queflo metallo^derìua da Qorinthio y

1* Cittàfamofìffima deIIa Grecia, aWlfthmO) 3 . del Pelopon*

neffo^con due porti nobibjfimifeno per ilmare Sgeo5 5 .(gjr l'ai»

tro per ti lonio>6.con maforte rocca per dt/efa, co'lfonte Pire-

ne dedicato alle ^Mufe.co'lbofcofjaniode cìpreffì/aerato à Ve-
nere. Per lefue weratti?Ite , Homeroglt dà l'aggiunto di ricca .

Tucidide lo chiama delitie
yO* mercato ynìuerfale . St Tullio la

nomina lume della Grecia^non hauendo pari di traffichi* Venne
in di/parere con 1 Romantfgli Ambafciatori de' qualifurono dalli;

QoYinth'iani malamente trattattendefi mojfero à dtflruggerlo ^& dare dfuocoadogmparte^ in quello mcendio
y corfeper te

flrade Oro> et <iArgento,sy* Rame in tanta coppta^he abbondar?*

tementefé ne porto per tutto d mondoy comefcrìue Floro . E dà

queliÀ
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quella miflura fifecero quei n;afida vino di tinto presso chta-

matiTr\tlle^de i quali
fi

legge^cbe Qcerone nettefue opere bauea

danaio G> Cornelio Verre 3 perche lui bauea detto d: non li svoler

cederete' <-uafi corintbij^ la qualmisìurafifece di trefortig-

nafifece gialla d'oro,percbe m quella preualfe toro\in <vn altra

prett alfe l'ArgentoJa qual tendeua alffUndere di quello^ ($f la

terza teniua laparte di mezzj , perche in quella preualfe più

quantità di rametti qual metallofu poi dagli huomtnt immita-

to,&fecero m T^oma la porta del Pantheon in color di Oro^ba-

uendouimefcolato dentro dedottone 5
come cediamo anco qui

in Tadouà lefigurefòpra l'Altare di Santo Antonio nellafua~-

Cbiefaj ($f il martirio di San Daniele nella Chiefa del Duomo ,

opera di Titiano tAfpettifìultore Padouano . Del vero metallo

Qorintbio
?
ho <veduto qui m Padoua vn piede di bone

fi
a gran-

de7£d>qual eviene conferuato nel fiudto deHi Signori Matoua >

che nella parte fpez^&ta dalla gamba fi <-vede l'oro puro. A pte-

pofito di queflo metalloferme Plinio^ che molti tanto s'inamora-

tono delle figureJe quali cbiamauano Cortnthie 3 cbe leportaua*

nofico in qualunque loco andauano
y
accrebbero in tanta magni-

ficentia le opere di metallorché ogni opera
ficbtamaua fortntbia.

Si legge
,
che Gneo Ottauiofece njnportico doppio al Qrco Pia*

mimojd qualefu chiamato Cortntbio,percbei capitelli delle colon-

ne erano di bronzo»

ANNOTATIONI.

2 T A Citta di Corinthio in quello capitolo nominata, dopoi

,

JLv chcfùdiftrutta da Romani con tutto il paefe, fu anco da

chi rifattale fatta foggetta , nera è picciol luegho 5 & lì chiama

Corani.

3 Iftmo è. quella parte ft retta di terranea e rinchiufa fra due mari

.

Di
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Di tutti gli Ifthmi il più celebre è quello 3che fi d ;ceua di Corin-

tho,& Achaia: il quale diuid : il mare Egeo dal Ionio,per fpatio

dicinque migliaio^ con ftretta via corigionge il Peloponneso 3

al rimanente della Grecia, la qual ftretta via prouarono di ta-

gliare per fare il paffo nauigabikj il Re Dcmetrio,Cefiire Ditta-

tore,^' Oomitio Nerone, la qual imprefa riufeì con infelice fine

per la durezza di ral pietra. Hoggi l'Ifthmo fi chiama Elamilo

.

4 II Peloponnc(To,c vna penifola nella Grecia>hoggi detta la Mo-
rea 3

po(ta tra due mari l'Egeo 3 & il Tonio , quali fomjgliantè à

vna foglia di Piotino, chiamata di quefto nome da Pelope figlio

lo di Tantalo Rè di Phrigia*

5 Egeo matc,così ciato da Egeo Rè d'Athene 5 che fu padre di

ThefeOa il quale per dolore pref > della falfa morte del figliolo a

fi gettò in mare^'he da lui fu chiamato Egeo; ò da vn cerco faf*

fo,che ha in Iucche tiene fpetie di capra j & Egeos Greca voce

,

fuona capra. E quefto mare fra l'HeHèfpohto , & Tcnedo , hora
• tiene il nome d'Arcipelago. Il fopradetto Thcfeo fu huomo for*

te,il quale ad immitatione di Hercole fece gran cofe. Percioche

quando era giovanetto guerreggiò contrai'Amazoni • Vccife

CreonteTiranno di Thebbc,il quale in guerra non Io voltaiche

i morti follerò fepelliti, fimilmente ammazzò vn tenibile toro ,

che guaft.iua 1* Attica,prciTo Maratona . Appretto , vccife il Mi-
notauro.Vccife anco Scirone» & Procrufte, rapì Helena ancora

fanciulletta,malareftituì. Di Candia feco menò Arianna. Alla

fine con Pirotoo fuo amicoyandò all'inferno; per rapir Proferpi»

na.Mà Cerbero diuorò Pirotoo . Thefeo iui fu ritenuto come fi

caua da Virgilio nel fefto . Ondedifperato il padre fi gettò nel

mare,che da lui prefa il nome di Egeo.

6 Ionio mare così detto da Ionio figliolo di Dirrhachlo , qual fu

ammazzato in battaglia da Hercole per errore,& gittato nel ma
re ; O pur così detto per efiere vicino alla Ionia, prouincia da
Greci in Afia,ch e pofta nel mezzo della Caria, & della Eolia

,

chiamata di così fatto nome da Ionio Duca degli Athcnicfi 5che
per forza d'arme la fottomifeiò pure da Iano figliolo di Iaphet:

per quello , che nel primo delle antichità de Giudei feriuè Gio-
lefo . Quiui fra le honorate Citta vi è quella di Efefo,douc na-

cquero fecondo akuni,quei due pittori cccellentiiTimi Parrafio,

P e Apel-
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e A pelle . Di qui Ionici fi chiamano coloi omelie vi habitano: &
Ionio il mare qui vicino.

Degli Alberi per edificare,& prima della natura,& lode

della terra, dalla qual fonoprodotti 3& nutriti

detti Alberi * Cap. XXII.

Attendo trattato della materia per edificare , la qual da

altro non cattiamole non dalla terra 3 (jjf
ancor'a dell'i-

slejfa terrafacciamo t mattonai quali nellefabrtchefono digran

commodità>($[ ytilità^Et douendo trattare delltalberiper edi-

ficare^ queftoprimo capitolo non finta cagione entraremo con

rvnpiaceuol difeorfo à lodarla terra produttrice di e(fi alben\€t

i mirabili effetti dtlla naturajn fauorirela tenacia quat effen-

dopartecipe della natura
, fimotira à noi tantofauoreuole , che

perltfuoi eccelleti beneficij bà meritato di efiere chiamata- di noi

madres i.nome veramente dtfomma.yeneratione.La qualcofit

à chi bene confideràffeynonfar'ta dipoca merautglta y
come da moU

tifinzy. ragione pojfiejferefilmata per tlptù minimo, njile,&
brutto elemento degli altri, òforfi crede che come men degna fia

poslanelpiu baffo,& interno luogo nelcentro del mondoyion ac-

corgendo
fi

però3 che di quefiafitta lontananza fu cofiretta la na-

tura k porre nel me^p del mondo 3tr& nunpolo^e l'altro* njn cor„

polcheper naturafojfe fiabile,duronegreue , ($ffoftenuto dalla,

propta grauez^asffl effendo la terra grauefià rifirettamfeflef-

fa nel detto centro,ne puntofi mttoue offendo ebeper lafuagra-

uezj^a ver/o il Cielo muouer nonfip%o\ne dalQelopuò ejfer lon-

tana più di quello che e >t(tendo ella nel centra Beffo ,
(gjf quesla

accio luwndofi à muoiter t Qeh cprcoUrmente, non hautffe mu-

tato loco', Dunquefi Cieli Uhi s'appoggiano
, perche deue efier

ihta-
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chtatnatdevile? ne mancoper ejfere slabile , & dura deueejfer

fltmata brutta 5 ^Maggiormente che è caufa à noi di tutti i beni

così alnjiuere>come alla commoditàmutre le cofe,che producono^

ferba ifrutti,da Te/che à gli n)ccelli,ipafcoli à gli animali, ($f

quefli à no/Ira vttlità nutrifceiriceue le cofefeminate^ molte

fen\a coltiuatione ne produce. Et quando nafciamo c\riceue,f£}

dipoi natifi nutrifce ,($j*fempre m <vita
fifio

[l'iene , (§f doppò

morte ne riceue nelfuo grewbo,e come madre
fi

ricuopre, & ef-

fendo la njitanofira breue , quefia ilnome, e la memoria di noi

lovgo tempo ne't monumenti mantiene : Tra gli elementi ( come

afferma T'itaco Mittleno^ffl altri,)fola la terra è quella , che à

noi mai moHra ira 3mà benignale manfuetafempre à n^firi bifo*

gnifoccorre. Etfé e vniuerfal nutrifce così di noi 3 come cCaltre

cofé mortaìi,nonfen\a cagionefu chiamata madre. Onde Stati*

neUà Thebaide con queslt *verfì dice, per moHrar di lei Copra ,

gjr le lodi.

O eterna madre d'huomini,& di Def5

Che generi le felue,i fiumi,e tutti

Del mondo i femi,d
,

animali,& fiere,

Di Prometeo le mani,e infieme ifaffi

Di Pirra,& quella fofti,la qual diede

Prima degni altra gli elementi primi,

E gli huomiriicangiafti>& che camini,

B'1 mare guidi 3ondeà te intorno fiede

La queta gente de gli armenti,& l'ira

De le fiere,è il ripofo de gli vccelli:

Et appreffo del mondo la fortezza

Stabile,e fermale del del d'Occidente

La macchina veloce,el'vno,e l'altro

Carro circonda tech'in Aere vuoto

P 2 Pcn-
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Pendente ftai. O de le cofe meio,

Et indiuifa à i grandi tuoi fratelli.

Adunque infame fola à tante genti.»

Etvna baftià tante alte Cittadi,

E popoli di {opra, anco difetto,

Che fenza fopportar fatica alcuna

Atlante guidi 3 ilqual pur'affatica

UCieloàfoftcner,le (telle,ei Dei.

Et pero^coxne dtfopra e detto, non deue e/fere filmata la ter-

rajnen degna deglt altri elementi^ ancor ch'ella fa nel centro di

tutto l't ntuerfofì/Zendo ella cinta, (gjr circondata da gli altri e-

lementi.ln quellofi'vede , che la natura dimoBro batter battuto

di leipmdegli altri elementi nonpicciolo penfiero % 6t ciò con ogni

ragtonefi dotteasperche^feper cagione della terra i Cieli ordinata--

7nente fi muouono^per immortalare la natura . Fucofiretta effa

natura àfauorirla terra più degli altri , Oltra cheperfua difefa

glipo/è d'intorno tuttigli elementi le diede ancora il modo di ri-

tener in fé slefa > per fitta dignità y
(^

'feruti io, ali una parte di

ciafun di effi elementi , perche come chiaro fi
njede ìitllefiuz^j

concattttù, rvi è l'Acqua, l\Aria>tl Fuoco. Afatto ancora , che

in leifi producan effetti nobiifìmi Squali negli altri elementi

non
fi

--veggono 3 & l'ha ornata di varietà quafi infinite , cioè

di njallt, montij piani,fiumi,fiagni,paludi,fonti, ($f pietre di"

uerfe . E diuerfì metalli in lei ha ripo/fi, de t qu alt piti prectofifio*

no foro, $f l'argento . AppreJJo l ha fatta produttrice di tanta

njanctà di piante . Oltre che con quelle
fi confieruano la njita

gli huomini,fi ricette ancora da quella gran commodità,\^jf *-u*

t tlità> muffirne negli alberi , coni qualifichiamo limare > latto-

riamo Ctfiejfa terra 3 edifichiamo le eafe > le quali cosi njevgono

chiamate > quafi cane , cioè cauerne
,
perche li primi agricoltori

era-
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eranofohti habitare nelle cauerne ò

ouer grotte, nei monti
, &

difirn ih habitationi ne ho ceduto ne 1 monti del Vicentino. Può

anco la cafa effer denominata à cafu^ cioè rouina 5 perchegli edU

ficij rurali effendo di debd materiafabrtcatì, fonofottopofìi ad

ogni rouina, fé} pericolo, Fefio Pompeo/crine,cafa effer dettala

cattatane^perche cauauano legrotte . Et dovendo trattare del-

la materia de legnamiper edificare3 nelfeguente capitolofi dirà.

della ftagione , nella quale deono ejfer tagliati , acciò fiano piti

perpetui .

ANNOTATIONI.

1 "IT? Sfendo menato Giunio Bruto,in compagnia da i figlioli di

|L^ Tarquinio fuperbo , i quali andammo a Delfo s poitò in

dono ad Apolline Oro iniufo in vn battone di Sambuco,& ha-
uendo l'Oracolo rifpofto :t giouani, che dimandauano a quai dì

loro dóuea toccare ii Regno, che colui haureabe hauuto m Ro-
ma il fommo Imperio, il quale folle ftato il primo a dare vn
baccio à la fua madre . Egli come le à cafo folle caduto con la

bocca toccandola bacciò la terra , penfando uà fé fleiTo , quella

cficr'Ia madre di tutti i mortali.

Dei Legnami quando fi deuono tagliare.

Cap. XXIII.

ESfendo gli legnami così necefiarij nellefabriche, quanto 0-

gni altra materia^perofi deuè offeruare , chefiano taglia-

ti in buona fiagione3 chefipojjìno conferuare longo tempo
y fcn-

^a efferoffifi da tarli. Dice Vitruiiio
y
che fi taglino nelfAutun-

no^per tutto il njerno^perche nella Primaueragli alberifonopre*

gni^e mandano nellefronda&frutti ilyigore dellaJuà propietà.

Si



n8 LIBRO
Si tagliano neltAutuno^perche alThora rìceuono quelvlgore^ che

nel tempo della Trimauera.et nelfEfiateper lefiondi^frut-
tiera sjarfo^ ne diuengono piùfermi3perche tirando le radici

degli alberi afe ilficco della terra3 ritornano quelli nella prima

foderai Non fi taglino affatto,mà ti taglio arriuifino almeno

della midolla^fi lafcieranno cosìfino à tanto cheper ejfo taglio

ilficco slittandofificchinofó così il liquore in njtile^d quale

m

ejfofar'à,0fendoper l'apertura 3non lafetcra in quello morire la

pntredine^ne corrompere la qualità della materia , ma quando

(alberofaràficco^O* non slitterà più3 all'horaget tifià terra 3 ($f

cosìfarà ottimo ali*<vfo della fabrica. Etper effempio di quefio

ricorda ancora de gli arbufcelltfrutttiofi^che à certo tempofora,-

dofi nel piede fi caflrano,
mandanofuori delle loro midolle l'hu*

more uitiofe 3 ($f'

fiprabbondante 3
0* tosi dtjfeccandofiriceueno in

fi la virtù di potere longo tempo durare.

éMolto gioua ancora tlcorfò della Luna, per tagliare li legna-

miycbefi confermino che(fecondo Qatone 3zy altri)fi tagleranno

infeemmare di Luna-3pcrche quell'humore>ctìe atto à corrompe-

re 1 legnila quel tempo e confumato3onde non vengono da tignoti

da tarli offefi>($jf quantopiùfaranno tagliati àLuna vecchia,

tanto piùfaranno eterni, (£? perficcarlifiparano in loco coper-

to>accw nonfiano bagnati dalle pioggie, (gjr doue nonfiano mole-

slati dagran Solane dagran menti. Et acciò egualmentefi/ce-

chino^ nonfi aprano
, farfi potria come li antichi Architetti ,

quali vfauano inbouinarli3 (^f quefio perferrare dintorno tutti

gli efiti } acciò laflemma ragunatafi dentro , ($[ la imwoderataL*

forza àe vapori fifidli 3 (gj refiiri à poco 5 à pocoper entro la mi-

dolla: ffi così l'altra [lecita dellegnofi condenferàfeccandofirv-

gualmenteper tutto.

De
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De gli Alberi in vniuerfale, & Tue particolari propietà*

Cap. XXIV.

TT{à le qualità de gli alberi 3 negli fruttuosi vi è quefla ,

che ili infecondi^qualt pocofruttano^fono piùfermi, ($f

più nodofifono i Berdi deltutto: flegnami di color bianco ^foiio

meno denfì,e più trattabili:Et ogni legno quantopiùpefa, tanto

èpiù duro, 6)uellt)Cbe nafcono in luoghi montuof3fonopiùforti y,

che quelli che nafcono in luoghi humidi .. Negli alberi quanto me-

no vi è di midolla^antopiù vie difonerai I legnilehefono dol~

il di liquoreyptùfacilmentefi'tarlano 3 che quelli chefono amari y

eccetto ilTiglio,ancor che (io, dolce.La parte del legno più 'vici-

na allafeor^a epiù tenace , & quella njkina alla, midolla è pia

forte: Quelli chefono dipiù eccellente odore,fono più eterni > co-

me <~vediamo nel Ctpreffo,tlqual legno mai non inuecchta >& no

tarla: Tra le materie de legnami vene fino 3 che duranopiùfot to>

terra,chefipra terra 3come l'Onaro, il qualfot terrato ne i luoghi

paluftrt dura eternamente,^3
fòpporta il pefi dellefabriche:an-

cora il Rouere durafitto terra,efifiiene legrauifauriche3 dpe7^

zj> nelThumtdoprefto marcifce,ma al copertofì bellijfìme cperey

g>r efacile à lauorare.&J e commodo da maneggiareper effere dk

pocopefò. Il Laricefa piùpolito lauoro , & non cosìfacilmente

patife ali'buwido 3 (eff tardiffimofi'tarla . Il Tino manco inuec-

chiami!Olmo refiHe à i v enti& fi condenfa nell'aere allofcoper-

to,md altrouefifendevi].Albara e molto tenaceAlFraffinofacil-

mentefi(endt3 Il Qarpene niente e fragile ; La Quercia fondata?

neltacqua dura 3&fuori dell*acquafifende,& torcer Forte e il

CtregrOiffi e buonoperfar figure-, Altri legni finoy che nellefiol-

ture hannofacilità^ fino f*Alùeo9
tl Saliceli Pero^U^oce *
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// Sorbo, il Tìglio

y
($* il Cirmolo>& ancora il Bojfo ; il quale è

-molto oterno\ E tra tuttigli alberi quelli 5 che nafionetn luoghi

foluti,fono trat titillile tenaci,^fi mantengono 5 (gjr quelli , che

nafono in luoghi ombrofi^fonopiù auHert, fgj afprida lauora-

re,& cimentano dt pocafermezza, ^f però Vitruuio nelfcon-

libro parlando dell Abete dice, Gli alberi>cheperpetuamentefono

nodriti in luoghifofchhO4 ombrof3 nonfio erefono infmfura-

ta grandezza , ma ancorale ijeneloro dalla copia deù'humore

gonfiate,con l'abbondanza del liquore
fifattano, ma poi che ta-

gitoti^ franatiperduto haueranno ti naturai ^'gore^cingtando

co'lfeccarfi tlrigore delle njene,diuentano perL loro rarità Va-

cue^fn%afrutto',^ però nelle fabrtche^nonpo/Sjvo durare •

Ma quelische In luochi efpoftt al Solefi
generano.non ha:, ede rà

le vene alcuna rarità,afctutte dalficco,fifanno ptùfirou* * per-

che il Sole nonfolamente dalla terra afiugando , ma anco a

alberi caua £humore,(£) peròquellt alberi 5 chefino m parte efi

poflaalSole affodati perleff?
ejfezjj delle njene , non hauenda

rarità alcunaper (humore .poichéfonopiani^etpoliti per effer pò-

fii in lauorofdurano con molta ^tilttà'^5
3
la parte d!effi njicma

à terra auanti chefì ta?lt , riceuendo Chumore per le radicu (t

fa più polita, & fenz^a nodi, ma la parte ijerfò la cima per la--

forz^a del calore>mandandofiorii ramifuot,fifì più nodofa^,

durabile*

Degli albericene produconoraggie; vfo 3 Si natura loro.,& prima

delle fpccie dS Pini, & dequelli^che lì chiamano Cir-

moli. Capì. XXV.

E i Pini ritrouanfi duefpeeie, cioè il domeHko,zs* il Sal-

to atico, il Vino domestico ha irami nella cima, ehe fi ag-

girano intorno al tronco à modo di ruota, confoglieferme, dure,

lun-
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lunghe 3 Urette^ &* appuntate in ama . Produce le pigne affai

groffie ,piramtdali,ben dure^grauu^s*fierrateinelle qualifi conten

gono ipignuohlunghettuferrati3& rìnchiu/ì da duro, ($f affai

fortegufao 3 tatto ricoperto di nera fultgine tcbe toccadofimbrat-

tafubitola mano. Ipignolt,che ijifono dentro,fono biancbi,dol-

ci3?y dilettatoli alguHo3 ccperti di certo fiottile inuoglio di rofi

fìgno colorenti quale slroptcciatocon le dita , ocon le palme delle

mani 3ageuolmentcfifiguficia. Se?ie ritroua affai nelTerntorio di

7{auenna,doue ve ne <vnagranféluachiamata la 'Pineta, non

molto lontana dalla riua del mare Adriatico.

Tìe i Pinifialuattcbi,afferma Tbeopbrafìo efferne due ffietiei

vna montana 3& vna maritima ? J "Tini della montana fipeiie

fono più dirttti,ptù alti, ($f più groffis 0f quelli della maritima^

fono piccioli, hanno lefondi più fiottili3 ($/ lafor^apiù lifaa . //

frutto loro è tondo, ($f prefto sapre;^ quello della montanare

lungo3ijerde3nì cosìpreslofi apre3come ptùfaluattco. I Pinifai*

uattchi3cbe nafcono nelle maremme di Siena, producono ilfrutto

loro lungo vna [panna,! .come afferma il Matthtoh^ e infor-

ma di PiraMide>fermiJfimo,&fodo,d'quale difficilmente s'apre*

perche dafeficfio$et quelh^che n f̂ono per tutte le motagne del

la malie Anania 3 ffl di tutto il refio delTremino,douèfé ne ri-

trouano a/faifftmefielue,producono ifrutti loropccwlt,&- brevi

j

li qualifubito chefonfécchi,s'aprono, <&* e afeano dall'albero. Ol-

tre à quefit 3fé ne ritrouanoper la gturidtttone di Trento 5 nelle

montagne della njalle <iAnama 3& di Fieme due altre sfettepur

faluaticht,diuerfi molto da ipredetti3 deìli quali <-ve nefièno a/na

fipette chiamati dagli huomini delpaefie Mughi3chefen%ajare al-

cunfiufio nelme^oproducono i rami dalle radicv,qualifé ne van-

no/correndo per terra,di lunghezza lo/patio di diecii& aventi

bracaa3come nella valle Anama^neIla più alta cima delie monta-

4L tnQ
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gm di Rouena,($f in molti altri luoghi di quei monti.Producono

quefliilorfrutti alquanto maggort dellt altrifaluaticht^ mol-

to più carichi di raggia,& pia odorati,Adoperano tpaefam trami

loropiùgroffiiperfar cerchi da botte;perche oltre l'ejftr molto lu-

glifono molto tenacia arrendeuoli. Ddi'altrafp ettefon quel-

lische chiamano alcuni Cembri^ altri Qrmolilo Z£rh>de t qua-

li nelle montagne di Fteme , in Cauta montagna della valle del

So!e> (efr parimente su quella di TZormo di Poltolma , dalle cui ci-

me mai
fi
parte la neue^nefono tnfimtiffime piante. Qrefcono que-

lli alberi d'affai bella grandezza} dt modo che de
3

tronchi loro fi

fanno belltjfme tauole^ffi odortferesmà non crefeono pero così in

alteT^a^come gli altri Pinifàluaticht. Sono di legno molto getile

da lauorare^non è btaco 3come quello del Pe%^p^mà e di colorgtal

ligno^ff loro groppi roffeggiano nelfuro d'intorno^fono quafi
pitti teneri dalauorareiche la parte del legnofé nzj, groppi ,

(gjr (l

adoperano ne iptu politi lauori douè intertitene qualche intaglio*

Otte sii alberipròducono t rami loro siiper il tronco^quafi come

fa il TeT^pi lefrondi fono quelle tsleffe de* Pini , ma Ufcor^a

non roffeggia^come quella de ifopradetti Pinti perctoche e/fendo

bianchiccia^affaifi ajfomtglta a quella dell*Abete. Ilfrutto di lur

ghezjzAiffi digrofe-T^jt èfirn ile egualmente a quello delTe^o
ra^gwfo^dt colore (quando e frefeo ) che nel nero porporeggia $

dentro alle cutfquammefono i pignoli affaifimili a i domesltcht,

mìifono pmpiciiolt^trtangolariibreui^frAgilt^ ageuoli da rom-

pere,fifapor loro raffembra quafi à quello slejfo de domesltcht}

ma lafciano dipiù vna certa 3quafi tnfenfìbile affretta nella boc-

cafìgno veramente della faluaiubfz^a loro , Difitllano quafi

parimente^me de gli alt ri Pimela raggia bianca,$ fono leJuè

tauole a'Tedefchi in prezjjper lefabriche de t loro edificij^ per-

cioche^oltre attener belle^fono molto odortfere^cofa^he molto fi

sltwa>
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flìmajer fornimento delle lorofufisle quali hanno in continuo,

fg)frequentiffimo yfo.Qonferuafi quefìo legno nella veccbiezjjt

fen\a njttìj^perche ti liquore,che <vi è dentro , efendo di amaro

ftpore 3non ìafita in quello entrare i tarli , ne altri nociui anima-

letti; 0/ però le opere di queflo duranofempre , &• nelle opere al-

lo[copertofi mantiene come il Larice 3 1§f efendo di minor pefo,è

yttle perfarfineflre difuorauia30* srvfainVenetìa*

ANNOTATIONI.

2 T A mifura della ipanna viene ad efTere quaiì tre palmi , la

I j mifura del palmo contiene quatro dita 3 cioè quanto è lai>

gha la palma della mano.

Del Pezzo, & Abete. Gap. XXVI.

Tl^à gli alòericheportano raggia ,non <-uenefono, che più

s'ajfomiglino3delTe^o,& Abete ; di modo chefpefo

ingannano^togliendofi l'ynoper l'altro, da chi non nj'auuerttfice

bene, Sono quefìtfìmilt neUà lunghezza3neHagrojfezjjt^ffl nel-

le[rondale qualifono Iunghette,breut3dure30*folte : Ifiuoi ra-

mufielliordinatamente nafeonoin croce , procedendofolamente

da due bade3 ilmedefimofanno ancora le/rondi: Maepero que-

lla differentia dall'vno alFaltro , che il colore delle fiondi del

Pezgptfpiùfuro affai di quelle dell'Abete, le qualifono ancora

alquanto più lunghette 3più tenere,più lifcie,^ manco appunta-

te. Oltre a ciò lafiotta del Te^zo nereggia^ è tenace, & ar-

rendeuole,come corame,^ quella dell'Abete biancheggia^ nel

piegarla ageuolmentef rompe.I rami del Tez^o
fi
riuoltanoper

ilpiù à terrari che nonfanno quelli dell'iAbete; 0* la materia-»

del legno e molto più bella^J più rutile per lefabrtchej impero*

^ 2 che
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che ha piti diritte *vtne%($T Manco ramt, ($f velie opere non e dì

pcfo\ battendo piti dell'aere^ delfuoco , che deIthamor terre -

no,} njtiltffimo ter traui , & ha forza naturale di rimaner dh

ritto }poflo altrauerfo nelletrauature 5 E potente àfopport are 1

pefi^ feruè u ogniforte di opera nella fabbrica^ cos'i nella tra*

uawenta>cow?ancora ne icoperti,(efr porte,zs^finesire,& du-

ra affai al coperto» Gfuetto alberoper tipiùfa la raggia dura,ffi

condenfata tra. lafcorfà.&* dtroncoy come che qualche evolta di-

sitili ancor della liquidafimile alla Lanctna. Et dall'Abete na-

fce quel liquore eccellenttffimo che volgarmente è chiamato La-

crimas & da altri oglto di Abe^zo , ^ queHo
fi raccoglie dalla

fcor^j } ta7itoful tronco^ quanto fu 1 ramiy che dentro è genera-

to tràfcor\a , efcor^a • Solo queft
y

albero feruà l'ordine di ec-

ceIfa grandezza molto più degli altri, & fi
adopera per gli al-

beri delle naut) ffl
antenne, chefi drizzano nelle piazze>per e

f-

fere molto leggiero^ diritto.

1)i queflo legno ne parla l'Alciato ih quefìi nserfi*

Atto l'Abete alMaiyie gli alti monti

Nafcc;e in lochi contrarie in cali auerfi

Di grandillìmo commodo fi troua.

Del Larice. Cap. XX VII.

E7 Larice ancora njn albero di bella grandezza. , d'*z>na->

materia durajon grojfafcorzjt , tutta piena di profonde

creppature, ($* di dentro rojfa . Produce t rami digrado tn gra-

do all'tntomo di tutto il tronco; di non ingrato odore $ le cut cime

fono arrendeuolty come quelle del Saltcesche e di bengiallo colore;

chefi fendono perfar flroppe da legare cerchi, da botte. Proda*

cono lefondiff cfijfme intorno * 1 ramufcellt ?
lunghe , tenere P

mol-
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molli,càpegltofe,ptù flrette di quelle de Pmi

y &) 7ion pungenti \

lequali neHafine deliAutunno,di ^vcrdi
fi fanno molto pallide

y

ffi cofano dall'albero 3 di modo che filo il Larice di tattigli al»

òe r
: 3che portano raggte , refia il yernofpogliato difondi . Fa i

frutti firmila quelli del Ciprefo, al quale raffembra.fi ancorala

pianta de* Laricigiouan'hffi nonpunto alpezjco^come altri han-

nofritto. E/cono nella prtmauera^dalle cime de'ramufieHi infie-

me con lefondi ifuotfioripurpurei^ molto odorati^ (£/ di colore

ardenti/fimo 1 qualifanno belhffimo rpedere fra quel bel mer-

de di tutta la pianta . Produce ti Larice [Agarico
,

(g^r la tre-

Mentmajlfino legno} molto eccellente, odorifero^ & duro , tg)

tra gli Albert raggio
fi

nellefabrtche non bà pari , majfime alfa-

ria^perche non teme bumore-, dura affai altbumido,^ fi adope-

ra nellegrondare^porte>&finestre,nella parte difuori$ ($? per

l'ammarez^afua e quafi' tncorrotttbde . Ancora negli edeficij ha,

quefia utilità,che non cosìprefto %come ilpc^o^ dalfuocofi ac-

cendeoffendo materia ajjodata d'bumore terreno^ non molto ha

dell'aere,^/
1 delfuocoy& pero non filafcia cosìprefio da quello

offendere,

Mìz nelle opere pattfce queHo diffetto 5 ilche nonfanno gli

altri alberi^ che perlafua graffez^a 5 & frigidità non\amd^

la colla .

Della Teda, cioè Pino. Csp. XXVIII.

T Ra gli albericele portaro raggiaj non meglio tacere Wfi>
degli altri Vini faluatubi 5

dt fopra nominati (batten-

do detto del Cirmolo 3 g/' allaghi ) quèHi fi ben nelle operos

foghono effere fieffibdi , fi conferuaìio longo tempo nella <vec-

cbie^r
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ehie\za,per effer di Amarofapore,tl quale 7ion comporta^ che nj\

entrino dentro i tarli . Si legge , che Roma flette coperta di affé

cioè tattole dipino quattrocento^ {£)fotanta anni>àouèfìpotreb-

be dire,chefìa più eterno deUt altri alberi3che portano raggia E
vti/e questo legnoper condotti da acqua: ti Vitto di quefio albero

e^che diuentaTeda : efacci lepece per bifogno de'nauilt, ^f ene-

ceffarta ancora nelle fabriche per impeciare laparte delle tratti ,

che entrano nella muraglia
, quandoper catene fi

mettono nelle

fabrtche alte, dotte la muraglia viene à ejfere Jcoperta y
e non con-

gionta con le altre fabriche nofio con la pece ficonferua illegna-

me dall'hnmido,ma ancora bagnando con effa t corpi morti,ven-

gono à conferuarft\comefcriue Plinto. Simile alla pece fi genera

vn bitume in njnfonte , nellifola della Cuba> che grande <vttle

apporta per le nautiche con quello fé
impeciano di marnerà , che

Hanno fi ben acconcie che con la miglior pece del mondo, Vn altro

liquorepiùgrofo^fi catta dalla teda,chtamato brutta, ilqual di-

ciamo ^volgarmentepegolafpagna,molto vttle a ama/i da vino,

& nelle fabrichefi addopra inficme con cera^ & raggia , efaffì

collaper pietre\ej'affi anco fiaccopergronde,aggiungendout den-

tro coppo peflo. Facendo
fi

di teda lapece, E legnograto perfar

fiammaiondefe neferutunno gli antichi^ perlu mi ne tfacrtficij y

O* Facelle nelle noz^zj,perche di notte era menata la Ifoft à eafa

del marito, (gif di nottefoUmentefiactompagnauano glifpofitn-

fiemes perchepareua , che quefio tempofi confaceffe meglio alla

bonesìà deliegioitamele qualinon poffono perderefen^a qualche

svergognarla ^virginità loro ,e che pereto habbiamo da njergo-

gnarfi meno alihora, che nonfi vede. Onde per mofìrar'anchora

meglio lafpofa la '-vergognarlo ella haueua diperdere lafua Vtr-

gtntta\andando al martto^fi poneita in capo <~un mselo , chefen-
dendogiùJe ccpnua lafaccia tlqttatera dimandato il Flammeo ,

dal
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dal coloreforft dellafiamwAceretiera roffotfuaf! Volendo dire%

che la gioitane cesi arroffiffe nel ^vt/ò di vergogna,quando la pri-

ma voltafi covgtonge conl'buomo. Brano le FaceIle di teda, co-

me babbiamo detto,per ejfer'albero, cheproduce la pecej'addop-

perauano tnnjecedi candele^f dt pino le faceuano alle njolte,

come boggifanno quelli che cattano ilferrosiqua l legno, lo sfen-

dono da vn capo in quattro j?arti,lafciando intiero quello , che fi
tiene in wano>

(èfr
attaccato ilfuoco alla parte sfejfa,abruccta con

facilità 3finoà tanto, ebeti legnofia tutto dalfuoco confumato ,

ri/petto alla raggia,cbe <-ut è dentro, QuefiefaceIle nelle nozjze,

nonpoteuano ejfere meno dt cinque ,
portate dauantt allafpofa y

perche quelle dauano con la luce loro,ftgno della generattone

,

qualdoueua ^ventre dalla nouafpo[a,perche lgenerare altro non

e,che produrre in luce,E la ragione per la qualfojfero cinque , è

(fecondo alcuni) perchefu già creduto, che <z>na donna ad njn

folo parto,nonpotere partorireptù di cinque figlioli , ^r
5

cinque

erano ancora li Dei, che con diuott prieghtfoleuano adorare nelle

noz^eì ZJfauano ancora queHo numero dtfpari nellefacelle, co-

me quelloyche nonfi può diuidere in dueparti egualt,per mofira--

re la ^untone
, ffl pacetebe deuè efer tra il marito

, $ la mo~

Ddralno,e fàlcio,& altre cofe pertinenti al^Architec-

tura. Gap. XX VI 111.

N Afe que(Io albero, di non moltagrandezza , longbo alle,

ripe de fiumi 3benche nonpaia materia d'zArchttetturay

epero dt grande '-utilità negli edefictj 3 chefifanno mluopht pa~

ludofi: ($j continuamente
fi

addopera in P'emua.fiacendo di que-

ilofpeffe p ahficauom,per fondamenti degli edificij , (gffi dem
m.et-
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metter in operafubìto tagliato\percbe è di natura takahe coper*

to in terra, refia immortale ali eternità^& fofìiene glifmt/ura-

tipefi dellefabrichc>& conferuafifienzjt rvttij:malafciatofopra

terra y in breue tempo dtutene del tutto inutile. Ancora il Salcio^

tra ghalbert d'acqua e di retile all' Architettura , ^ tagliato

moltiplica afiai.GhieHoyoltra cbeferue allefabriche ruBicbe^per

pertichete hgature ne i lorofafitgij^ferue ancoraperfuoco nelfon.

dere tlPtombo^come ancora ti Pezjj>:Otttmo e ancora ilfuoco del

Tezjji per cuocer pietre^attefoche rvt <z>uolgranfiamma ^
0*

non bragia.Et quejìo baffo- in quanto douemmo trattare intorno

alla materia de ' legnami^perl >fvfo dellefabriche . Hora tratterò

della compofittone dell architettura^ (^ Decoro dellafabrica .

Et prima diro de ipriuatt edificìjjlDecoro de* qualt }non e altro
9

che vn rifletto }alla dignità, (cfr alio fiato delle perfine,che vo-

gliono edtficare,allequalt l'Architetto hauerà rtfguardoi ffi fe-

condo la qualità, del loro grado ordinerà la fabrica^ perctoche di-

uerfamente fifanno li compartimenti , fecondo la qualità degli

babitatorìycomc più auantt tratteremo.

De quali cofe fi compone l'Architettura, Se delle parti

di cfla Architettura. Csp. XXX.

IE compofitioni dell'Archttettura : (come fi catta da Vitru-

_j uto)fono fit.L 'ordinatone\La Difpofittone^VSurithmta

La Simmetria,fi Decorosa r
Vtffnbutio?je . Vordinatione^

none altro che vna fiomm aria comprendone di quelle cofe } chefi

hanno da fremer darefirma allafabrica^ò modello,cbe primafi
deuefare:& però con giù fla ragionegliprmapij delle cofe devo-

no chiamarfiordinattone^pcrcbe vogliono ejfer fiat ti con ordine»

La Dfpojuicneè runa diHinùone^acconcia nelleparti delle cofiy

che
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che da farfi hanno>($f ynafigura^ idea

y
oucroimagine detto-

perajaqual deue nafiere daTintelletto dell'kttomo
y
Cioè dal bui

ingegno dell'Architetto • Etquefia è di treforti , f<z;na fi dice

Ichnographiasch'è njn difegno della fabncajn figura piana, con

linee, (ejr figure Geometriche 3 cioè <~un difegnofuperficiale dell*

pianta della fabrtca 33come nella figura si; L'altra
fi dice Ortbo-

graphta
y
ch'è lafronte dellafaurica imperfettafinzj la parte de

ìfiancbiycome nella figura ^ByL '^ultima fi dice Scenographi<t^ >

qual'e yn compito modello di tutte leparti de IIafabricarioe vn

difegno in pròfpettwa 3nelquale nonfilofi njede la fronte 3 ma
ancora leparti de

i
fianchi 3come nella figura C > VEuritbmia y è

lagratia>& garbatura dellopera . La Simmetria e yn mifura-

tnentonato dall'Eurithmia di proporttonate partifra di loro co-

uenientu fi decoro è la bellczjji^f emendato affetto dell'ope-

ra. Dice il Filofifoificome lafiotta /là negli nerut, & nell'offa ,

così ancora la bellezza fa nell'ordine mfurato delle membra. La

Difirtbutione3e vna conveniente difpenfatione3intorno alfopera,

& alla pojfìbihtadi colutatiedifica ; tmperochetn altro modofi
fanno lefabricbe de' Gentdhuomini3tn altro quelle de' mercanti^

& in altro quelle de' pokeri
y O* in altro gli edificijpubliei.

Le parti dell'architetturafono tre , come aiuole Vitruuio

iielterzo capitolo delfecondo libro 5 nina e la edificatane , della

quale bora trattiamo^'altra è la Gnomonica , la tcrzjtela Ma-
chinatione'yLa Gnomonica

fi e lafabrica degli Horiuuo lifilari de

quali ne tratta Vttr. nelnono libroJa chiama Gnomonica 3 per-

che Gnomone yien detto lofitle^con l'ombra delquale vengonofo-
gnate le bore degli Oriuuolifòlansde i quali , comefieriuè Plinio

nelfecondo librofa ilprimo wuentore *Anaffiwene Mdefio, che

gltfabricòtnLacedemonia, itegli diede il nome di Scioteruon

,

dalyerbo Greco Sebi* cioè ombra, La Macbmatione
}
e Ufibnca

K del*
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dellemachine3così ali\fio dellefabriche,($f Molivi, come ancora

le machine dà guerra^delle quah( oltraVitruuio)molte co/è me-

rauigho/efileggono di Archimede in "Plutarco nella vita di Mar-

cello, La Edificatane ediuifa in due farti , delle quali rum è

per opera pnblica^ l'altraper priuata: L 'opera publica^è dtui-

fia in tre parti} vnafono lefiortez^ejaltra lefiacre Ghiefie la ter-

za tpontili F.ori 3 i Porticele fìrade, ^ altre cofi all'yfio delpu^

bhcO)& dique/lafi tratterà nelter^p libro»

ANNOTATIONI.

z T Acedcmonia,ò Lacedemone^ el Peloponn efemera vna Cit-

I j ti di Laconia,edifìcata da Lacedemone figliolo di Gioue :

& è la medefima detta per altro nome (parca : & clTa Prouincia

altresì lù chiamata Lacedemonia^Iioggi fi chiama Mi/i tra.

Della conuenienza delle parti,& adornamenti nella

diflributione delle fabriche, Bellezza , Vcilità>

& Decoro. Cap. XXXI.

Q Velie cofe^chabbtamo detto circa la compofitione dell'Ar-

chitettura^deuono ejfiere nella mente deltArchitettori-

condo la qualità degli edeficijsperaoche dmerfiamete
fi,
fannogli

edeficìj cosìpublici3comeprìuatuEt ne ipriuati^ (come difiopra,

fieficntto) rute diuerfita per la differentia difopra detta , ch'i

tra nobili, 0f ignobili'^ però l'islej]'a diuerfita deuè e(fere an-

cora negli adornamenti^ parti dellafabrita>acciochefecondo la-

qualità dellafiabnea fiano lefue parti conuententiali babitato-

re:&J (come dice Vitruuio miprimo^ fi/lo libro ) nelle cafè

de* ricchi Signori
y
come Gentiluomini di Republica^fi conuerra-

no edificare con portici^ loggie amplijfime ^ (jjf
gli eAtrij alti y

\ 2 O*
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($/ Salefpatìofè > acciò in tali luoghi fipojfino trattenere quelli 9

che affetteranno di parlarglirfer qualche fauore , ouero tratte»

nerfi con loro à ragionare per diporto.Aminori Gentilbuominifì

conuerrannofabriche dt minorefpefa 3& manco ornamenti'Agli

duuocattfi douerà fabncare con luoghi belli dapafféggiare, aceto

più lietamente vi dimorino legentiJe quali affettano 3 per trat-

tare dt con/ulti.In quelle de mercantile daojferuare.IlTtecoro

fecondo lbonefià delgrado,fn quelle de
3

minori art
tfit,fifaranno

lepartiche confpondano al tutto. Et e da ofieruare ancoraché

negli edeficijgrandiynonfifaccianoflange picctole.Et brutto ve-

derfarebbe ancorale rvno edefletopicciolo haueffe Han%egradii

fjpfirnilment e le entrate^et porteJe quali deuono efiere propor-

ttonate alTedificio. Et pero dice ZJ'ttruuìo nelfecondo capitolo del

primo libro ,fe t& Ila parte di dentro
fi hauerà hautoglirtfguar-

damentifuperbi^ le entrate baffe^($f pouere nonfarà Decoro^

ve bellezzaJa qual nafee dalla bellaforma, ($f comfpondenzjt

del tutto allepartane manco le entrate deuono effere tantogra-

dile magnifiche^che non corrfpondtno alle parti di dentro s ($f

perofi deuefare prima ilmodello }auanti^hefi comincia lafabri-

ca 3accwche il tuttofa ben confederato, acciò non nafea quelbtaf

mo3 ffl danno difpefa 3 che alle evolte fifuolfare nel ritornare à

rifareparte degli tnconfiderati edeficij. Di poca laude {comefri-

tte Suetoniò)fu lafabricafatta da Giulio Cefare in njnafua Vil-

la 3nel contado Diemorefé, la quale ( hauendola principiatafino à

ifondamenti , con grandtjfimafpefa) tutta intieramente lafece

disfi)r,perche non riufciuafcondo ti ruolerfuo.Et efendo Cedi-

ficatione nata dalla necejfità (come nel pi incipio di qtiefto libro-

habbtamo detto) è fiat a poi nudrita dalla commoàità^ abbel-

lita dall' n.fo: perctoche nonfarebbegratiofo l"edificio 3ilqualfofi

fé dalla bruttezza ojfefo . Et per corriffonders alla bellezzafa-

rà
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rà neceffario >che eia/cuna parte dell 'edeficio fia in modo takahe

non njifia altro.che defiderare^ne cofa da riprenderei& queslo

fi
farà^quandofi bauerà riguardo all'ornamento, & bellezjjt>

la quale è <~un concerto di accommodate parti conproportione^

diletto della ^Jifta^ffiattisfattione della mente. €tper meglio

e/fere mtcfija bellezzafarà quando^ che nell opera non fipotrà

fminuire }ne aggiungere cofà^ebefiia meglio • TSendice ZJitruuio

nel primo libroJ!*Arelmetto deuè efferefetente della Grapbica>

ebe Utinamentefignifica dipingere^perctoebe noi altriptttortjiel

dipingere alcuna cofa 3facclamo prima il modello^qual chiamiamo

fchi^o-^J quejlofecondo nella nofira idea è iwagtnato\zsr pri-

m

a

}chefacciamo l'opera^andiamo tn quello confederando 3 quelle

cofe chi potino dilettare^ offendere la t>fia,(^f con ti crefeere y

Cf'fcemare quelle cofe^ch e gli occhi nofin offendonofoema-mo à

dar perfetttone all'operanti modo takahe njolendoui aggiungere

co/a alcuna^opera reflarebbepià tofio guafiacche migliorata-* .

Maggiore confiderationefi
deuè bauere nelledificareyifpetto che

non [ìpuofie non con grandiffimo danno rimediare alle tneonfide-

rate cofe. 6tperfugare quei difetti) che alle tjoIte figlionopa-

tire lefabriche,fi offtruerà>(come dtfopra se detto) che nell'edi-

ficio non ijifia che defiderare . Etpero la bellezza dell*edifìcio ,

nonfilo farà nel bel compartimento di pr op or t tonate flange,mà

ancora
fi bauerà ri/guardo ali

1

'ostilità\c iciè ch'ogni membro dtfa-

bnca^come fiale^cucine lifiiare^ftalle^ altre
fimiltcofie necefia*

rie allafabrtea sfilano accommodate vi loco conueneuole allacom-

modità^j bellica deli'edificio.La be/Jezjjt poi de gl'adorna-

menti^come le flatue^ifiuccbtjepitture^gli adornamenti depor»

teffi fineftre'y le colonne le quali altra la bellezza fitafiernono

ancora ali'ytilitàperche fio fiengono tipefio dellafabrtea . Et tali

Abbeliimentiydeuono effereprop^et conueneuoli aà'edtficiosper-

ctoebe
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cloche quellij(hefi affettano àgli edificijfiacri3come lifronte/pi-

c'ù 3
eccettuandofopra le loggie3che in altra parte delta /aurica no

fi deuono accommodare negli edeficij pnuatijie manco e dafop-

portareichegli edificij publici^fiacrifòficoìari fliano ignudi di a-

dornamenti. Ancora [ornamento^ utilità della fabricafarà ^

che in quella njifiano ttanzjgrandiurnezane, ($7 picciole. Oltre

chefapiù belnjedere^eheféfoffero tutte d\na m edefirnagran-

de%^a 3ferue ancora pia allacommodità de Ilioabitatore
3 percio-

che le grandi fi pojfono habitare nelumbo dell'Eslate
3& le me-

tani 'l'wuernataile picctole poffonofruire per t $ludi]>ftj altre

commodità.tA cheparte del Cielo habbta da guardare 3 tratterò

nelle eafe di Villa:& lìfìeffo fi ofieruetà
nella Città 3 quandofi

bauerà ilcampo libero dipoterlofare^attefòche neIla Cittàlefìrx

de3 ($f eafe oj teine affegnano certi termim^per li quali molte 'vol-

te bifogna accommodarfifecondo foceafone defitu

Deveftibuli. Cap. XXXII.

IL VeUibuloenjn luogo rvoto,dinanzj alla porta della cafa ,

il qualefempre fìà apertole à quellofi tiene cofa alcuna per

ferrare,per di dentro^d quale fifaffa^mentre fiamua alla por-

ta della cafa. Outdio nelféfio de' Fatti à tal propofito con queflì

*verfi dice,

Effer nel primo ingreflb de le cafe:

Et queftofa ch'io penfi,che fi chiami

,

Vc/tibulo '
J
a Velia,quella parte

Che ne l'entrar in cafa s'apprefenta

Prima de l'altre. E quindi è che II dice,

Quando mandiamo à lei diucti prieghi >

O vcfta,cui fon facri i primi luoghi.

Per»
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Percìoche efia Dea(comefiriue Andrea Fuluio) fifoleua te-

nere nelleprime entrate 5 & anditi delle eafe:fi che^ijentua ad

e/fere la Dea delfico^ dello altare, & era ti detto luogo con-

fecrato à VeH<t:(éf pereto le donzelle,quando andavano a man-
to,non toaauano con ipiedi £Anditojo Vefiibulojper non commet

tere[acrilegio',ctoèper non vfurpare,&J approptarfi le cofefiacre^

ejjendo il detto luogo confecrato alle cofefiacre^ dittine»

Ghetto loco chiamafi ancora Andito, %J perciòfcrìue Valeria

tZMaffìmo nel librofecondo al caditoio quinto , che molti capi di

corfan defiderofì di ^vedere ti maggiore AfricanoJlquale dmo-
raua ad njnafua n'illaidendo mtromefjì dentro in cafa àfargli

riuerenzjtjafciaro dentro all'Andito deIla cafa di quei doni, che

à gli Deififogltono confecrare,^ lieti>ffi contenti
fipartirono»

Fìi trottato quefi 'Andito ,ò Vefttbulo,(comeferme Gelilo) da olì

huomint ricchi,^ potenti anticamente'Jt quali edificandopalaz.-

zj beHtjfiwi,lafciauano t predettifpatij^ouefi potè/fero fermare

al coperto, mentre ch'erano me/fi dentro in cafa t loro amici , (£/

partigliamihe meniuanola matttna perfaiutarli, fé} fare loro

riueren^a, JdueBt Vefttbuli (comehabbiamo detto)fifabbica-
no nelle cafe de'potenti Signori,^ rendono l'edificio molto ador-

no,^fontu ufo , come ho <~v eduto in Verona quello de 'i Signori

CanoJfi,dqualefi rapprefentam queftapianta : il refiante della

fabrtea è diuerfa. A, Vefitbtilo. B, Giardino. C, Cor-

tilt. D, Corticc/la. Zaffatoti Veftibulo,fi entra nella prima
parte della eafa,la quale (fecondo l'xfo noftro di fabrteare) -vol-

garmente diciamo entrai asattefiche'offendo in quella tntromef-

fi,fi
dice efiere entrati in cafa. Alianti l'entrata, per la ma^ior

parte delle cafe di quefta fitta mi fono h portici,doue
fi dofieno

trattenere in que Ut come Ve
ftihuhsquali ne fieno, e* etnaono

la cafa }
gjr non piuficrati alla T>ea delfuoco > ma alla Regina-*

dd
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del Cielo Maria, Vergine > ne* quali ingranpartefi tiene lafiua

immagineJn quefia entratafi moflrano tre rami difiale\<~un ra-

inoperpartefierue à/altre nelprimo patto dellaficaiagaleridoper

qualptacei& poifi aficende nel ramo di mez&o , ti quale portai

nella parte dtfipra, £r fitto quello nellaparte da bafio vie <z>n

andito
y
cbe dall'entrata va nel giardino TS^ffi nella corte Graf-

fiandoper <vna loggietta 3 nella quale ntifòno leporte^perle qua-

lifi
entra d'<~vna Camera nelTaltra • Jn capo dell'entrata <-vt e

yn altra loggiaJa qual'hà medefimamente leporte , che entrano

nelle camere* Nellaparte dtfoprafiarà leuato via il pefÌituloì
&*

la loggiaJa qua?e tn capo àell'entratas ($f venirà adhauere vna

fiala di lunghezza di dm quadri inc'trcajon due camereperpar-

te > le camere nellaparte dt dietrofaranno più grandi di quelle

dattant^perchefarà leuato tvìa vnramo dificala 3effendouifila-

mente il ramo di me%$p>tlquale aficende difiopra tn dettafiala ,

t& <urìaltro ramo ilquale aficende nelgranato*QueBofi mofira

nellafigura E>la quafe la pianta dellafabrtcasneHa parte infi-
Uro di quanto contiene laprimaparte della cafia. 6t di tutte due

lepredettepiante hopoHo lafiabrtca drizzata inpiedisnella qua"

le fi
mofira laparte tntertore , con l'ordine delleficaie , la quale

rapprefintata ne (lafigura F.

ANNOTATIONI.

VEfta fu figliola di Saturno > & perche non volle mai cono-
fcerhuomojfù Deihcata,& chiamata Dea del fuoco . Et fi

come da quello niuna cofa nafte,così dalle Vergini non fi può ap-

pettare figlioli. Ne' Tuoi Tempij feruiuano Vergini , & Copra i\ iuo

altare ardeua il fuoco. A tal propofìto fi legge,che appreso gli an-

tichi, era coftume di comandare alla nuoua fpofa , che toccaiTc il

fuoco3& l'acqua,per inoltrare, che fi come il fuoco non ha in fé al-

cuna humidità,& però non nutrirne genera di fé alcuna cofa, &
S così
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così l'acqua da fé non può generare fenza aiuto del calore3 & così

il mafchio>& la femina dà per fé fono inutili alla generatione, fen-

za il congiongimcnto del matrimonio* Il toccare dd fùocò3 & l'a-

cqua può dinotare ancoraché fi come il fuoco purga>& l'acqua le-

ua le machie, così la moglie deue efler pura fenza macchiar punto
le leggi del matrimonio»

Di vn'altra Vefta intefa per la terra,più abafìb fi dirà.

De gli Atrij,e Tablini/Triclini, & Effedre. Cap. XXXIII.

L*"zAtriofù così detto, (come "vuol Varronejda certipopuh di

Tofcana 3cbe Striatifurono dettr
y
onde retine parimente

teffempio dtfar quesli Atri/sO
y
purfurono così detti , per l'ai-

tezgafuaja qual nellipm baffi Atrij , fi appareggta all'altera

delfoffitto delle flange difopra (tnledendoperò dire de gtAtrij

coperti)^ m quellefifannofineUre^ebeguardano nel! Atrio»

purfurono così dettt,per ejfer l'anteriore parte dentro nella ca-

fa,Et queftoparche affermi Vitr^ dicendo^ nella (fitta gli Atrij

effere deuono à canto alle porte dellacafa^òpur Vttr.dtcaquefio

Tisfettocbefìcondo fyfò antico nelle cafe di villa era cofiume di

fareprima il TeriHiUo^ poi l'Atrto,del qualefi leggetene nel-

la Città, in detto Atriofolenano gli antichi con la porta aperta,

fiarui dentro à magiareoffendo in quello la principal porta del»

lacafit.'&f fifa nelrne%o-3 à dirimpetto della quale in fronte <r/i

è la portaJaqual njà nel Terifi'iIlo,paffando primaper yn altro-

loco^cbe Taùlino
fi

cbtama.Gli Atrij
fifanno di tremtfurer, njna

delle qualifarà 5 quandoU lunghezza dell'Atrio farà di uifit in

parti cinque^ di quelle trefi
daranno allafua larghezza .La

fecondafaracquando la lunghezzafuafarà diuìfa in parti tre^et

due fi
daranno alla larghezza di quello.La ter^a e^quandofidà

alla lunghezza dell'Atrio la diagonale del quadro dellafua iar~

ghttf^Degli Atrijfa mentione ritmanel ùùro tutefimo quin-

to ai
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to al capitolofecondoJtJ dice ', Soleuano gli antichi tenere negli

Atrij le tmagtninondt argento , acciò non fifacefé ptù Hima^

della materia^che della loro effigie^nè di bronzo,ò marmo lavora-

te da celebri arteficcacelo nonfoffero apprezzate per la loro bel-

lez.zjt,wà di fera i ritratti dalnaturalefi ponevano, ciafun nel

fao armaroy \n memoria de
3

loro antichi con i nomi loro, NelTa-

b/ino eranofimilmente gli armari con i librilove eranofritte le

cojefatte ne i loro magtfiratiifopra le porte erano le Spoglie tolte

* nemici;& dicefi ben
fi
'^vendevano quefie cafij non però il no-

no patrona le toglieua njia^perche era vngrande ornamento del'

la cafa^ era njnt?jvitto àfarebbe bene iperajfe il nouo patro-

ne.Solevanogli antichi alle n,<oltefare gli Atrij tanto grandine

per poterli coprire gli era necejfartofar^na *Ala di colonne del-

le partide fianchi.Scriue P/inio
y
che nel!Atrio di M.Scauro era-

no colonne bellijfime di marmo lucuUeo
y
le quali erano di altezr

Zjt dipiedi trentaotto.Nelle cafe^doue fifacevano gli *Atrij mol-

to grandi3fifaceva avanti l'Atrio <-urìAtriolo
y
overo runa Log-

gia y laqualfieru\ua come perVefiibvlo • Et nonfarà di picchia

commodità
y ffi renderà fAtrio adorno, fi intorno à quello

fifa*

rannopoggivolt altaltezza delpiano delle fiamme di fopra , che

per quelli
fi pojfi entrare in qual camera piaceràjhe oltra la bel-

lez^afu alleverà le camere difruitaJn quefìa figura fi mofira

l'Atrio non di molta grandezza
ycomefivede rapprefentato nella

lettera A'^che nel melode i lati per fianco ha lefiale^per lequa-

li [iafiende nelle
fi
anzj di fopra\($f neIteeremita di queUeynji

e ilpatto da poter entrare d'runa camera nell'altra. AppreJfoU

lettera Tìfimofira ti Tablwo
y
tl quale hofatto quafi yna cofa me

defima con CAtrio
fi

a più luminofo. C,Pertfitìlo . D,Corttle,Ey

Giardinetti. F,parte interiore della fabrtea nelle flange oltra le

ficaie:Gy
parte interiore con lefiale: Hy parte interiore oltra l'A-

S 2 trio
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trio nel Tabltno , fij tifleffapuo e/fere anco Inferiore dell Atrio \

Ispane inferiore di tutta, lafacciata . Benché nellafigura non

habbia mofirato quello che fi conueniuaficodo fyfo antico dtfa-

bricare,queflo hofatto per ridurildifigno ali'vfo delie eafe pri-

viate de'nofin tempuMafecondo Cufo degli antichi Romani^feri-

ne Andrea FuluioJ che fifaceuano fabrichefuperbiffime , i^T gli

atrij erano infiniti^ oltra quelli à me^o ilportico del 1Jenfiil-

io dai latififaceua njnfalotto quadro per parte con quattro co-

lonne detto Tetrafido }le quali nonfifaceuano manco dfcofleda

gli angoli del muro,che non yi potefferocammare due perfine al

tarline manco fifaceua dcampo di mezj> tantofpat ioforche nella

parte difopra nonfoffeficuro-3 et hauea appoggiate almuro mezje

colonne. Queftifalotti diuerfarnentefurono nominatilefecon-

do lapgmficatione de Greci chiamaronfiOeci* fnque/ìt fiface-

uano alcuni conuitti,(efrfefìe,& guardauano netgtardinn (£?

altre *verdure;&*in quelli fiauano ancorale donne àlauorarei

(jfrf credo>chefoffero chiamati ancora Atrijhperche
fi legge,che in

ogni cafa di perfine iRuflrifit il TefirmoyCtoì dTelaro da tefferut

ne r Atrio ripoHo.Jfiomo dice,che le genti di CIodio andarono nel

la cafa di Mitone, (^f ruppero,
e
(pez^aronui le tele,chefecondo il

cofiume antico
fi teffeuano nell'atrio. Oltra il Peri fiilio,douè ho

fiat to d cortile T>,fifaceua <vna fiala chiamata €fiedra,douefitti

wckj)giornofi
dormiuat Eflate>ftJ era la«go grande,&fpatlo-

fio [opra giardini,^ fa detta così dalie Sedie che qumi erano,et

era adornata di colonne,Stucchi,^3
Pitture. Stpuo chiamare

ancora*~B afilica per enerva luogo dotte tipatrone daua audien-

7^a> ITricUnij erano le flange , dottefi
'riponevano tutte le robbe

perfruire ad *vn conutt to', ma la ^uocefi dice hauer origine da

1 tre lettifopratqualijhft colgomito rippfandf.fi mangiavanogli

Antichhnon però n/i dorminano& forfè eranofimili à Maftabt

Tur-
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Turchefchicchefono tauoledislcfie vicine tnjna all'ultra>fopra

le quali boggi fi
coricano t Turchi^ i Mon,qu*ndo Mangiano,

ouero derma da Jrcbitrìcltniojche fignifica lo[calco m t jnuitti,

ejfendo quefie flangeper tale apparecchio. E fépur que/le stan-

zefurono chiamate Triclini da i tre letti , fi puòformare ancora,

Teraclim3cioe da quattro lettì,ouero decadini da dieci letti3nelle

quali è da crederebbe nefoffero più3e mancofecondo la quantità

de'conuitatt ,i quali lettifiauano da njn capo foto della menfia $

dairaltro capo slauano le donne , le quali per antico infittitofe~

deuanoà tauola,($f non come gli buomini fiefie 3 ($f appoggiate

fu lgomitoli quali quando ruoleuano mangiare 3 i
feriti correuano,

($f gli leuauano leficarpe.Etper tordinario3 nonpiù ài duefla*

uanofopra <~vn letto ; f%J ^volendo 1ferui mutar limbandigioni,

mutauano anco la tauolaidtmodolche leuata laprima ì?manda

,

eraportata lafiècondafipra dyn altra menfa: Jguefli luoghi
(fé»

condo il coslttme degli antichi)fi ornauano di yaghi 3e ricchi t*pe-

t'hffi cortine,altrtdt rveli diporpora 3o di biféo : zA leunifaceua-

710 leferrate d'argento^che per quelle
fi
'vedeuano ripofie à ordine

le ta%jf,ì fiatile tutti 1 njafi da vinone d!acquatosi d'argento

come d!oro,o crisiallinu OltraiTricltnij erano altre flange della

medefima ragione,cioè dafilarferrate,chiamate condaui,che così

fi chiamacgmJìan?^a3cbe/làferratafiotto chtaue.Trà quesle era-

no le librariey le Ptnnacotheche, quali erano luogbijdouefi ripone
-

uano lefritture*Et ciaficuna di quesle slanzj era ornata così di

(lacchi3comepitture

'

3 ($f altre magntficentie. Die gltedtficij de i

nofin tempi in pochefauriche. S *rvfa quesli AHrìj, maper ilpiù

s'^vfa bauere runafiala fpatìofia nella parte infilar0: (gr farà di

gran magn:fice?2zafe quellafifarà più alta delle flange da t lati,

nel modo che s'è detto de gli Atrijsfacendo medefiìmamentefine»

sire nella parte difopra,chefaria Ugranaio , quali guardinom
det-
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detta Sala3comefivede nella lettera K,($f AT, che eU parte \n<*

terme della Sala:9{elh lettera Lfi'
mojìra la parte inferiore di

tutta lafabncA.&t mila Mja pianta di dettafabnca apprejfola

lettera N7fi moflra <-u tipogginolo qualattrauerfa la[ala da 1 ca-

pti &*fopra quello per le fine(Irefi poffnno ^veder le verdure da

lontano.Et ancora dette fine/irefanno la fiala più luminofa* *Z>J

qnefio poggtuolo pprende la cowmodttà di entrar da vna parte

all'alerà dellafabnca;ejfendoihe dall'altera dellafola e diutfit

in due parti. Quepefiale fi potriano applicare à quelle^che i Gre-

ci chiamano Qzjcene^per bauer l'altera d'vn quadro,e me%o ,*

benché quelle habbino il quadro perfetto di largkez^aHorafe-

guitando lefiale>que Ilefatte almodo Qorinthio^haueuano le coio-

ne appoggiate al muro^con njriordine foh) ffl (ìfaceuano con

Pedeslallij)fenzjt>& haueuanogh Architraui^ Corriicìdt ope

ra di fiuccorner legno.Leficaie Egitie haueuano medefimawente

le colonne didentro ,
(gjr lontane dai muro 3che lifaceua portico

d'intorno}&fipra dette colonne nferano gh Architram^ Fregi*

gjr corniLi:Lo fpatiotrà le colonne^ muro, era coperto di pa-

uimentOychefipra quello allofiopertofipoteua andare d'intorno

alla SaU s CP'fòpra le dette colonne era isn muro che cammaua

d'intorno U Sala>& foflentaua ilcoperto^alqualmuro erano ap-

poggiate me-^e colonne al diritto di quelle difitto; ffl
fragli (fa-

ti] delle colonne aerano le finefreghe dauanolume alia Sala >

($f per quelle dalpautmentofioperto >che lifaceua d'intorno cotr

ridore fi poteua in quella vedere lefefte,($f conuitti^che in dette

Salefifaceuano: ($T doueuano dette Sale mofirare Vna grandeZr

ZJ mirabile.A quefìe Sale fatte al modo Egittio
fi

richiede fito

grande .per il quale debbano resiaffolate d intorno>&fipoirt&

fare come dtfoprafi e detto del Cortile D»

ÀK-
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ANNOTATIONI.

DA Triclìni può eiTer deriuato il nome delle danze 3 che hora

fono chiamate Tinelli > de quefto per la confuetudine del

mangiami dentro la feruitù 3 fecondo l'vfanza rinouata da Domi-
tiano Imperatore, che prima vfauafì il dargli nelle fporte il loro

mangiare

.

Il nome delle Sale poniamo dire 3 che fia così detto dal faltare ;

eflendo che in quelle lì fanno le ftfte^ouero dal falire ài ibpra,per-

cioche la prima entrata doppo la falita della fcala lì chiama Sala.

Delle cafe prillate de'Greci,& della loro differen ria del

fabricaieda quella d Italia , & ancora de i nomi
loro. Cap. XXXIV.

F lubricarono li Greci diuerfamente>da quetiorbefaceuano l

Latini* & (come due ZJttr.nelféfio libro al decimo capi-

tolo)non yfaronofare gli tAtrij,wàfacevano l'entrata della ca-

fa molto angufia& Hretta^ dall'una parte poferogli Equi'

lucioeflallc de caualli3$ dall'altra parte le Hofitane celle , cioè

ftan'ze de portinaru Et quefia prima entrata , o andito tra due

porte^per ilquale fi entraua in cafa^fu detto Tbiroretron30*paf
fandoper quellofifaceua lo tngrefo nelPenfitllo^ diciamo corti-

lejlquale baueada tre lati il portico^cioe dallato dellap orta^ffi

dalla defira^O* dallafiniflra\ ma nellafronte à riwpetto della-*

porta>cbeguardaua al me^odì^era vna aprittura amplijfima 3ne

gli angoli della quale erano drizzate duegrand'ante jCtoèpilafiWa

tejequalifotfeniuano <T>n traue maejlrocchefopra quello da*vn

capo ripofauano i traut delfolaro^cbefaceua coperto à detta apri

turarla qualera njno andito Ungo njn terzo meno dellafua lar-

gbi?^a 3ne i muri del quale da t lati erano le porieguali entra"

nano
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uanotnftanzj molto grandi dette Oeci y lequaluerano deputate

alle madri difamigliamone fieffero con i lorofruì, &prue-, ^
queftepotremmo dire ^Anticamere, attefoebe oltra' quelle er.

i Cubtcult,ctoè Han^e dalettt
}
dellequali <vnafi dina Tbxt'ww»

l'altra pòfi Tbaiamo.Jntomaai portici erano ancora altri Qdtf*

cult,f£J Banzj nece(Sarte alla famigliargli Triclini, cip:

da mangiami dentro. Ghie
fia parte dica/afi detta da Greci (?;-

neconitt cioè babitattone apparimente alle donne.ln capo à qn

cafa *v e ne aggiungevano <vn altra di maggior grande^a
habitatione degli buomimjaqual bauea ti Penfidiamoliogwh
de-ìÒJ amplio ; al quale erano quattro portici a intorno dipjixì

altera,onerano dipm alte colonne, ilquale era k^^Jt^^LWtf

zogiorno^ queflolocbtamauano 7{bodiaco . A'<qu.efiac.af4 l'a-

pertura di[opra dettaJtfaceua Vefitbulo, ilquale dà Cmij't
detto Prothyro^cioèprimo ittgreffo.Q porta auanttla cafa^chefir

tondo 1 latini e detto VeHibulo>dentro alquale nellafrontefifa

laporta propria della cafa>per la qualefi entrauatnvnafianca,

da t Utt della qude erano due cortteelie, ouergiardinetta, perfi

qudipighauano il lume leflanzj , ($f ancorafaceuan dimfi.one

tra l'vna cafa,e l 'altradn capo de 1 quali era vnaffanzjtpei ti

te,deliaprima cafaja qttal era deputata allauonero dell',

delia Ftan^a gtà detta oltra l'apertura,cbefaceua Vefltbulo aU

la feconda captai eptraua m\<-vn altra aperturaJaqualfi nomi-

vena ParaHas,cbefecondo 1 Greci fignifica copi caua 'P/Jfa

per quella fi entraua nelportico del
cPenfiilio 'maggiore \

era ornatiffimamentefoffittato^J lauoratodi fracchi. !?{i
'

parte del portico, che guardaua à Trammontanatrano 1 Trtclinr,

1 Cizjcewje Qancellane, ouero luoebi da dipingere . ZJcrfo il Le-

v.^nte era la libraria^ <verfo ti Ponente la Efiedra^ice 5

Ma rverfojlMelodi erano Sale
?
qualt erano cosìgrandi

7cbefa-

T ed-
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àlmente poìlt in quelle>& acconci quattro Triclini) il luogo re*

slaua sjatto/ò ancora per metter leféHe. In queHefilefifaceuà

ilconuitto degli huomint^furon da' Grectnominate Androne$

perche (fecondo ti loro co/lume) tn quelle non mangiauano le do*

ne. ^Ancora t Terifltlli , ò colonnati li cbiamauano Andromede
,

perche in quelli dimorauano fenzj efier dtftnrbati dalle donne .

tAppreflolacafadalladefira > gjr dalla fintfira faceuano certe

tafet teJe quali haueuano portepròpie>TneImi, (gjr cubiculi com-

iziodiaccioche ifiorefiiert non ne ì Pertfltllhmà tn quelle alloggiafi

Jerojtberl da ogni rispetto.Erano queslecafe alquanto difcoHe

dalla ca/àgrande^che per dtu'tfione yeniuano adhauere <vna (Ira

deliaca qualfì detta mefaulajhefipotrt* nominare ancora an*

drona.benché quefio à Greci non può conuenirey tmperocbe da lo*

rofono chiamate androne leflange doue mangiano gli huomtni >

tomefi caua ancora da Plutarco ?
nellafeconda ^ueflione dotte

parla degli confutati.

Benché quefi
1

ordine dtfabricarefta così differente dalno/ìro,

•non e però tn tutto dtfptaceuoleSDelle cafe di rutila degli antichi

non ne dirò altroyacciò non fiat?n tnterrompimento alnoHro dt*

feorfojjfendoche in altro modo noi <-vfiamo dtfabricare • Hora

SralafctandoqueBe7fi attenderà à quello^Leptùda ojferuarfi,

ANNOTATIONL

LAtinl i popoli del Latio 3ccsi detti dal L .tio,& non da Latino

ìuoRè,come alcuni penfano :I1 Lutic amicamente era quel-

la parte d'Italia jch'c tra la becca del Uucre, &: il mente Circelli :

& non lì ftendeuapiìhche cinquanta miglia per lunghczza^la qua-

le eflendo poi allargati i termini dei Romano lunario, iù chiama-

to Làtio antico.Ma poi forco nome di Lawo^s'intende tutto quello,

eh e tra il Teucre, & il Garigliano : & diuidci tutto quel paefe nel

Latiodi qu i>ehe fi ftcnde da la riua del Teuwie infìtto a t'ondi s &
nel
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nel Latio di làiche va da Fondi infoio à Volturno. Gli antichi La-

tini erano i popoli dell'antico Latio , il quale hoggi ancora fi chia-

ma: ben che vada fotto nome di Campagna di Roma.

Delle Entrate,e Sale,& Porte,e Fineftre,eScaIe,e Co-
perti,cioè l'altezza del faftigio , & dell'altezza delle

ftanze, &conucnienza dell'edificare nella parte di

fuora , & di dentro a! difcoperto>& della bellezza,&
della fermezza delle facciate circa la diminutione de

gli muri. Cap. XXXV.

PEr ildtfeorfo fatto nel capitolo trìgefimo primo , potremo

effere avvertiti circa l'ordine , ehe da offeruarfi per bene

edificare. Et in queflo nonfilofi ha da attendere alla beHe^a
dellafabrica così esleriore,come interiore, in quanto allt orna»

menti>(£? bel comparttmento
7
mà tra li ornamenti, che <vificL->

quello della commodità^accw lafabrtca nonpatifia difetto, ben»

che queslo la necejfità tmfegna» Jguanto alla proportionata

mfura de' luoghi prtncipali^come Entrate^ Sale^fe li daràU

mtfiuradorne degli Atrij habbiamo detto in quanto alla lunghet»

ZJh& larghezj^a . L'altezza delle flange douena ejfir quanta

la/ua larghez^a
7
non pigliando pero la mifiura , ne dalle più pie»

aole>ne dallepiùgrandi. Etfi U $ntrate
3& Sale

fifarannopm
alte delleflange>chefaranno da 1 fiamht %fiit anno di grande or-

namento allafabrica, ($f commodttàìpercicche fopra dette pan»

zjfipotria/ar mez^atinfecondo (rvfi di Venetia^che coàfacen»

doli Caltela di dette Entrate^ Salefaria quitta . Mifurat

lafua lunghezza, & lafua largherà , & fare il cento quanti

piedifono 3ct la mttà dare alfalte?K^a ?ouer dargli l'altezza d?vn

quadro>e mezj)fecondo che nel modello
fi

yedra 3cbefacci miglio-

Ti re



Lt8

-ufcìuta.Et ake/la altezza sk

ondo la conuemen^a degli L.il:tatoru Cetra diqueHo

la porta trinciale della. Brada douena effer molto grande , (cf

ma^tfea^efe.ndo ilprincipale ornamento t ;.;. utre fi entra in ca-

fa*w£ t he corrifionda all' entrata, (gf farà ci:grande ornamento

{ e Hafp ornerà infuori dellafacciata con colonne
, fi come ap-

; antichi Romanzerà [limato difommo honore il fforge-

re infiori cònglivfa ,
&* queslo ornamento nonfi conueniua a

tutthfe non àgli Vincitori . 5; legge, che à Publio Valerio jp«-

blicola, 2 ,/i

}

qualefi il primo Confolo 3 con Giamo Brutto doppo

tanti meritifiotto* delfrateilofuo 3ilquale due njolte nel mede-

fimo ^Magi/Irato hauea vinto t Sabini^ 3 difu conceffoper public

co decreto^dtpoterfaregli vf ideile lorporte^ches'àpnfjino "ver*

fo la ruiapiiblica^ quefìo èra eccellenti/fimo honore nelle Cap

Tr'ìumùhzU^ con quefla gloria, benché accompagnata dalli-,

continenza ,
pareua che ottenefro cìi fuperare'alla inuidu degli

adornati edefiaffioraféguìt andò il dfc orfo delle porte duo, che

«1/ jyiwìfidoro Trczjhio ) nonfino /limati afor„ t/tl* <,»«*

rneRi) 1 quali 'ninna coft nuirtucji.f' n-oghawifirgrandi

i spare laghria de' loro ant-.:ì:i à lode fua.Di quefla '.>-

ria n-furpata(come rejferiffe duetto Seucrmo)grido vnTragi-

Cam è/utfl'i ve,f.
' O gloria, glotÌ3,cRedr nói multali

e'ma L
fòlò,

T I . ecchie gonfiarle altro vali.

E:



PRIMO. i 49
) della gloria acqui/iata con le virtù;furono molto lo*

dati Appreso gli antichufimilibuomim>onde ft legge^chefecondo

il co fiurne de Lacedemonijionparena^chefoffmo lodati quelli , i

quali volevano moHrarfi celebri con gli Abbellimenti dì mano de

oh artéfici . Gli pare

u

a che meritafferò pm lode quelli, che ol-

tra l'adornamento ài muraglie , hauefferanco AdornAtA la ca-

fat di rvirtu ; che e/feudo -tale fbabitatore per maggior fu a glo-

ria potrà /afetarepublica memoria , e Trofeo neUt AdornAmentì

della fan a edfa , comefana n>no 6pttafio nella fronte de IIafa*
br:.\ , ,v'~ ancorali [no nome , 6* cognome nel?adornAmento

d. ìììpo'tUk , che perlefte njirtù lifarà conuene noie , che y/k_«

fatta IclliffimA • E farà Anco decoro ,.& ornAmento della Citr

tà, & <-uu munto di far perfa uerare gli altri nelle <T>triù , &
farà più lecito^che adornar tutta la facciata , con grandi colon-

ne , g'r difordiuate ffiefe , le quali non mi parono couuenien»

ti nelle cafa priuate
, fa

non à Gentilhuomim di qualche aut-

tonta-, .

' Olirà quefiifono lodati ancora quelli , ì quali voglionofare

abrica,
,
per lafaciare di loro memoria , Ala di quefli

. :;i nefono, de i quali non è molto- lodata la memoria fata per-

che non cercano di baiar buoni zÀrch\tetti> acciò con talfibri-

fcfianopiù bonoraìLy anzj mettono l'bovore , ft) gloria fu a m
mano elicerti Architetti , t quali ^volendofi mofirare più dcglt

a i fi ; ttentori, qui
fi

con nuouo ordine an-\i difardme> njanno

fufaandò opere barbare le quali hanno più della grottefaca yihe

della wagnfacenza , ffi
grand^^a.e/fendo tali ornamenti mol-

. renti dalcsfbuwè^ ìnutntione de Grecie dalÌA ofieruA-

tionc degli antichi
e

2fomkm*
i
0* dalia confirmattone demoder-

'

ni : ti no aie , ;;/ lode dèq'ial tn a'ero loco diremo . Et edifica??*

do bene ? Para che fono da o/fernare le faptadette cofa , egli è
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ancora da hauere riguardose non

fifaccia edeficij, confacciate

tanto magnifiche,cbefùperino le operepubiche.come TSafilicheà

Talamo delgouernatore dt detta Città. Per tale ricetto Demo

fiene lodauapiù t co/lumi defiuoi Athemefi antichi, che nonface-

uà quelli delfino tempo %

,percloche eglino baueano lafiiatigli edifi-

ci^publichi tanto magnificbt>& adornati,maffline iSacriTem-

pij,che non muterà cafiapriuata, che li potèffe digran lunga arrì-

uare . £Mà lo edificare de gli Atheniefi ornatamente la Città al

tempo di Demofiene eraforfè tale -, ejfiendochem tAtbene era lo

ftudio della Grecia,per quefiofecero la Città loro magnifica,&
piena di tutte quelle cofe3che la potènano renderefingolare almo»

do,grata allifiorafiten,commoda à chi habitare hji n.wlejfe, (§f
piena di edtficij publici3tn particolarefiacri Tempi/ 3che così ador-

nate deuono effiere le Città di fiudio } ($f quelle doue habita il

principe, Tra gli edifici/ publicbieche vifecero>fiontuofiofh ilPor-

ticoTecile,con belliffime colonne, dipinto dalla xn aifitWeuole ma-
no>delgrande Toltgnoto in <vna parte,($f nell'altra da Micone

fiuo Tadre in quefioportico adunauanfi li jludenti per intende-

rei loro maeftrull primo,che rv'wfiegnòyfu Zenone , tlquale ri-

portò ilffognome di Stoico,chein Greco vuoldireportico,^ Qri-

Jtppo Eltopolttano,di luifiucceffore,^ gli altri di queflafietta ,

che medefimamente <vileffero.€ra ancora cofiume dcGrect,per

pt» magmficentia della Ctttà,hauere le piasse comportici di tre>o

quattro ordini di colonne , de Ilequali ( trattando deIh adorna-

menti dellafabriea) none dubbio alcunojhe le colonne nonfilo

di dentro nelle entrate,et corte dannogran magnificenza all'ede-

ficio,mà ancora lefacciate,rendono lafabnca moltofontuofia>co-

me nella Città di Viceii'^afì v ede',neIlefabriebe ordinate datitn-

gegnofio Architetto Andrea Palladio Vicentino,mercè della libe-

ralità di quelli nobili
?
(gr ingenuifhirtti de Signori Vicentini ;

qua-
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quali 3 oltra la belliffima Architettura de palagi prtnatt, che tn

detta Città ingran copiafi aregono; hanno anco hauto riguardo,

di adornare la TSafiltca di detta Qttà,con belltjfime colonne, O*

Hatuè , acciò quellafiafuperiore ad ogni altroprmato edeficio .

Oltra di quesla n>i e anco la bella Architettura del TalaT^p

Prefetto Ma ancora la facciata^chefarà adornata con porta, U
quale habbia le Colonne ,ò Vilafir't> (ejr beili adornamenti difine-

firefitrà digran decoro 3 ancor chefiafenzjt colonne nel reftante

dellafacciata. Etfé le colonne
fi
faranno di dentro,come loggie ,

$portici, farà ptù conueneuole adogni qualità dtperfine . Qrca

leporte delleflangefifruiremo della mtfura , infognata da Vi-

truuio nelleporte de* Tempi], ancorché queflo nome dt porte nel-

le cafe nonfa proprto^fe non in quanto atfnjfo , perche porta fi

chiama quella della Qttà,òfortezx.a*A tal propofitofilegge, che

gli Antichi eranofiliti dfignare le muraglie della Qatà con reli-

gione, ffl Ordini Sacrhpercioche hauendoprima lungamenteprc*

fi
gltaugurtj,dipoi meffìad ^vn giogo njn bue, fst vna svacca*

tirauano >-vrjaratro di bronco,(£}faceuano ilprimofolco, conti

quale dtfegnauano ti circuito delle murafiandò la svacca dalU*

todefirojffi il bue dallato di fuora,i *veccbipadriache doueua-

vohabttarela terra figuitauano lo aratro . (@f rtmetteuano nel

folco le (ftarfi 7$Ue , rafiettandonele dentro acciò nonfinefpar-

gejfe alcuna: & quando art'tuauano ài luoghi delle porteJosle-

neuano lo aratro con le marnacelo lafoglia della porta rmaneffe

falda \
' pereto diceuano 3che eccetto le porteJutto ti cerchio,

(j>jf

tutta l'opera erafiicra,(eif non era lecito chiamare le portefiacre*

Et così dalportare d<.tfaratro tintroito della Cittàfu chiamato

porta,Ma quelle degli edt
fifocosi Sacrinone Secolari, nel pri-

mo ingrefiofurono dttte fanne da Iano,q. al qual^Dto era con-

finato ogiji comnciamento %Le altre communemsnt efurono de£~
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te Ositi ab otfando,cìoe quando èproibito fentrata }ouerc tngrefl

Co da altri, Si dice anco quefio nome deriuar'ab ore
3
cioè bocca

y

come cofaper la qualefi entra. Leporte cosi dette communemen-

te con quello vocabolofifaranno diegualgrandetta nellefian-

Zjiin ciafcunaparte della fabrìca^doue da vnafol occhiata fa*

ranno vedute ,f£) che corrifiloniano vna all'incentro dell'altra,

& non filo che i fori fiano perme^o i furi , ma che i forifia.no

ancofopra i for'u (ejy che corrifpondino a tutta la parte della fa-

brica,nonfoloperpiù bellezjjtfna ancora per pvXficurez^a* co-

me nel quinto capitolo habbiamo detto :& ilmedefimo s'inten-

de dellefineftre. Circa lagrandezza dellafua luce , cioè che la

larghezza corrìfponda con £altezza 3 Vitr, ci da due regole tvna

e^che faltera fia due volte , e mezj^a quantofarà la larghez,-

%a;quejìa regola mipar che riefca troppo alta.ftf di mala fatif-

fattione all' occhioyz forfiVitruuio l'ha ojferuataper maggior lu-

meyffendo che il detto lume,era lume de lume,rifpetto al porti-

co nella fronte della Chiefa, fiotto alquale era la porta . Lafe-

conda regola e, chefia diuifa la largherà della luce inparti ctn-

que,e me^a^ di quelle.dodicifi dia allafua altez^z a-, Et que-

lla a me pare, che riefca molto,& ne hòpoflo ildifegno, la lar-

ghez^z^a dellefue pilastratefifarà quanto vna di quelle parti

.

Bt perfare lifuot ornamenti farà diuifa la larghc^^a dellapi-

la^ìrata inparti quatro,^ di tre di quellefifarà il /nofreggio,

(£) di cinque la cornice> come nella cornice Ionica fi mottrerà .

Facendouì ilfronte/piciofifarannoprima tutti i membri della

cornice, eccetto la gola diritta,la quale va difopra,^
1

detta cor-

nicefarà diuifa m largheT^zja inparti ctnque.òpcco meno, $) di

vna di quellefifarà fattela delfrontefpicio. Ada la diufion,

& altezza s" intende fenzja la gelarla quale fifarà difeprauia

come neldifegno vediamo. Sipuò anco dnudere tutta h larghez^
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^4 conti sporto della gola, in parti quatro>e inezia , e> vna dì

quellefi darà all'altera delfront efptctOjCtoè nella più alta cima

[opra Ugola» tAltre regole njifariano perfar l'altera defron»

tefptcij)& ptùfaaliytrà le quali mi parchefartantoItofacile à

queUo modo^Qomefarìa>dtuider in due parti eguali la lunghe?^»

5^4 della cornice^hefoprafe lià dafare tlfrontefpicio^ quan-

tofarà U lunghezza di vna di quelle partiyfilafcierà cadere vna

linea à piombo
y
chefarà A>(£) doue termina detta linea^chefarà

in TStfificherà run chiodo^alqualefi attaccherà njn fpago , (jjjf

l'altro capo delfpagofi allungherà alfeflrem'ttà della cornice
,

chefarà in C^ la lunghezza dt dettofpagofarà il termine del-

l'altezza delfronte[picìo fintalagola , la qualefifarà àtfopra-

uìa^come dà quefiafecondafigurafipuò «z> edere: ffl fifa pom-

do lapunta del compaffo doue e ti chiodo appreffo la Ietterai ,

ft) l'altra punto netfeflrexnìtà della Cornice doue èilC > (jfff gi-

rando con il compaffofegneretno dettofrontefpicto di linee curue:

Etfé yoremO)Chefia di lince rette Regnata lafopradetta alte^

Zjtydal termine dt quella tireremo le linee rette. La luce di que-

fia porta efatta di due quadri; efienào che la maggior parte de

gli operarfj^che lauorano dipietre^fonofiliti così difaremo* à me
pare che più riefea la fopradetta regola,per ejferepmfuelta , Né
manto biafmo quefia per hauere le colonne Tofane> alqual*ordi-

7ie fi
richiede cofe baffei màjeuato njìa quefi'ordine dt colonne

,

laudo chefifaceta la larghezza 3 ($f altezza dì detta lucey come

neITaltrafigurafi ì moflrato Et nelfarla luce dellefinefire fi
esenterà ilmedefimo compartimento come se detto delle porte.

Quanto
fi

habbia dafare la larghezza della luce delle finefire

àrea la grandezza dellefianzf> mipar che riefea affai bellafor-

mafecondo la regola del ^alladioiilqualdice^che lefinesire non

fifaccino pnt larghe della quarta parte della largherà delizi

fian-
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slanzjjie più firette delia quinta . Et quefia regola

fi dette in-

tendere nelle proportionate flange. Se lefiale fi faranno più alte

delle flange
,fi
farà anco lefinefirepiù alte : benché nonfiofier dt

maggior larghezza : Et à quejla altezzafi <z>i potrà aggiunge-

re di più faltezza dt ijn mezo cerchio , di modo che lefinefire

<T>enit\wno adeffier involto. Nelle Sale fijnoifare pe* ordinario

trefineHreper teHa dellafiala ,
quella di mezofifarà maggiore

delle altre ^uraìicor cfi\ in volto. Ùltrache la Sala farà più lu-

mmofiafaràpiù belvedere lafacciata per la varietà Etfé det-

tefinefire fifiar
anno della grandezza^ mfura di quelle\ come

nelcapitolo ytgefimofifio fi
'è mofirato. Se nellefineHre rifarà

error digrandezza , ferrorfia in ejfereptù grandi , che picciole,

percioebe [aere^chefarà nelle (lanze,fiaràpiù agitato dal vento

,

et farà quelle ptù falubri,^ quejioe da ojferuare nellefacciate

in Mezodì. Circa ilptouere de t coperti bfogna hauere vna termi-

nata >et gtuft
}a regola:perciochefie ilfiafiigw^cioc cima delcoperto,

farà troppo alto^etilcoperto^comefidice troppo rato^oltra l'ejfere

fpauentofio à chi Vi anderafbpra à coprire^ anco dannofio allafa-

bnca^ di piùfpefa^per più quantità di pietre^ ($? calcina, &
manfattura^ li coppi non poffionojìarfiaidi , ma/empre ^vati-

nò pendendo albajjo: & per il contrariofi il coperto fiarà trop-

po poco ratto , // coppi non potrannoJopportar le grandijfime ac-

que^ ancorale naui mentrefar'anno dal Sole disfatte^nonpo-

tendo di fiubitofiorrere al baffo ,
per impedimento di altra nene

congelata , efarà ceder dal coperto molte goccie nella cafia, Et per

prouedere che il coperto nonpatifca difettose li darà conuentente

altezza dtpiouere : bowffim.ifiarà la regola, i he habbiamo detto

delfifìtgio delleporte, comefina , duttdere tutta la larghezza

del coperto inparti quattro^ mezza&J <vna di quelle
fi

'dia al-

l'altezza della cmafajhgtata^ouer colmo del copertoio* quefi&

ve-
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regoU ì

ottràt fvtilità
i
darà ancogran piacere alla, vìfìd-J^ellefit

èricheper più comrnodità molte <uoltepfanno dueforti difiale

cioèpubhche^perete. Lepublichepfanno principiar à me^
%o le entrate , oueroyerfi la porta della Brada > onero in capo

della entratale doue più toma commodo^ &} che dptopapm bel-

lo^pur che da quelle fi afeenda nellaj'alafopra la entrata. Lefed-

erete fifanno di duefortigna à benefìcio^ comrnodità^ cheti

patrone poffa per quella afeendere^ difendere dalle frange di

fopra a quelle difottofenzjt e/fer ^vedutopacare per lafialapu-

blicha Valtrafialafiecreta ha eiafruire ali 'yfi della cucinaper

portar legne,& altre cofe^ffi commodo della feruitù^di tranft*

tare dall'alto al baffo.per negotìj dtcafajfùoifèn^apafì'are per

t luoghi delpatrone^mentrefarà occupato in cofeficrete$ Lefica*

lepubliche ^vogliono effere lucide& di bella larghez^zjt
y
non me-

no di quatro piedi }^ alfalire (tanocommode^ dolci
, perche

quandofino ratte fiaccano la n-nta, g7 rompano le gambe , c> à

chi ^1fagliefonofienipre biafmate. Jgueflo membro ancorchéfa
difficile à porp nellefauriche^deuè efiere il meglio intefiper effe-

re il piùfrequentato , £«r molte evolte auuiene^che uerfialuare

ynapanza queflopguafla^ ne nafie la brutte^a^ (gjr incom-

modità deHifiala 3 di quefit errorifi ne ^vedono infiniti. Ruanda
nellepale 1/1farà comrnodità 3cioè che ti luogo ilcomporti > che fi
facciano li pati dellaficaia fptjfifi deuefare perciochefalendo,pa~

re che in quellip piglia ripofiò. L'altera de'gradi ad epere com-

modi (lana be?ìe di once 4.^ la larghezza non doueria e[fere me
nodi once I o.La quinta digradi tràvnpato 3& l'altro era ofi

firuata dagì 'antichi,che nonfi ne fitcejfi più di I l.ouero l$>ac

ciò lafialafoffe menofaticofa: [ì e trouato ancora dellefiale , che

ogni tre gradi haueuano nsnpato : queHe erano più commode

(gir da quelle difficilmenteppoteua cadere*

*

Jpra>~
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lgradifi farannofimpr e in numero di£pdrt>ptrctocbe nelfa-

lire
fi
poneprima ilpiede deftro y ffl così Ctfìefiofarà ilprimo àfi-

lir l'<vltimo grado nelfinimento dellafcala . St quesla regola è

infognata da Vitruuio nel terzo capitolo del terzo libro , doue

tratta dellefiale de Tempij i oue dice . Jgradt nellafronte così

fino dacofiituire^chefianofempre difipart , perche quando con il

deflro piede il primo grado fifiigUerà) fimilmentefara nelfum-
mo ilprimo àponer

fi
nel tempio. Lefiale à lumaca,cbe <zwlgar-

mentefi dicono à bouolo,nonfono così commode come le altre,mà

ne i Inogin doue non <vi èfpatio da poterfare altrimenti^ la ne"

ceffìtà il concede che
fifaccino.

Et di quesle lepiù commodefarla-

no le quadrangolari con diurne nel mez^pimà non bauendofpa-

tio à bafianzjt fifaranno tondefienza il vano nel mezjo>nelqual

mezjj) ilfialm li farà colonna , la qualfifa accio ifialini pofiar

poffino l'ijnofipra l'altro. La lunghezza de*ifcalmi a ejfer com-

rnodi non douertano ejfer meno lunghi di quatro piedi , di modo

che lofpatio dellafiala occuperia nouè piedi^ molte rvoltenon

fi
pub hauere più di fii piedi ,

perche dette ficaie per altro non fi
fanno à lumaca^che per [angu/lia del luogho . Ma ancora infii

piedi di diametro fipoffono fare ifialint di quatro piedi, ma non

bifignerà 3che la colonna <vadi diritta à piombo , comefifitolfa-

re^perche ificahm njemrebbono manco di trepiednmà detta co»

lonna àda andare ancora effa àbouolo , che così anderà fempre

fuggendo dalcentro > {£) darà luogo alla lunghezza delfialino s

^Mà nelfare la colonna,cwe (juelpez^p^chefifaper ogni fialinoy

nonfifarà diritto come
fifa ne ifialini y

che hanno la colonna di-

ritta^màfacendo la colonna torta^cbefempre <~vadifuggendo in-

nanzi, così fifaranellofiatino , che nella parte dtfoprauia pendi

wnanzj,(3f nellaparte difiottofiampi indietro; acciò, mettendo

Jcalinofopra fiatino .facci [effetto difporger auantt oltra ti cen-

tros
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tronche Andando detta colonna circondando ti centro > // laficterà

alquanto di vano nelrnezo . *2)i quesleficaie hoggifie nefa nella

Città dtVerona^douene ho ^veduto <vna tra le altre affai com-

xnoda3 fè) bemffìmofatta incafia delijflluslrijjìmo SignorPom-
peo Pellegrini non molto lungi dallapiazza . Etancoranellefca-

le
fi

hauerà quefto auuerttmento,cbefianofatte à banda defiray

quando nonfoffeper neceffìtà dellumeoffendogrande ornamen-

to dellafiala?effer luminofa^ così ancora ticominciare^fi-
nire in luogo amplotffpatiofio. Circa la dtminuttondemuri, cioè

tifarlipiùfiottili nellaparte dtfopracele nellaparte difiotto,que-

Ho njfafim ogniforte di edificij, Oltra quesla ofieruanzjt n>fia(ì

nelle/auriche alte 3come Torride Campanilijdirefiringere ancora,

la larghezza della facciataper ctaficun lato nellaparte dtfiopra >

perche effendo piùfonde difiopra^ groffa dtfiotto, conpiùfer-

mezza fìarà in piediniftmtle auutene ancora ne i muti de i cafa-

mentinche hauendofi dafare ^iùfòttilt difiopra che difiotto doue-

riafempre timuropiùfiottile cadere almenom partefiopra il me-
%o delmuro piùgroffo, chefarà di fottoy chefaràpiùfermo», che

tutto à piombo nella parte difuori , tfiuoirilaffi nella predetta-.»

parte non fifaranno tantograndi , che non fi poffino naficondere

confafcte>ò cornicila nellaparte di dentro il tuttofarà naficoHo

dalle trauamenta> o volti*

ANNOTATIONL

2 TJ VblicoIa 3c*oè cultore^ amatore derpublico

.

3 Ml Sabini^ popoli di Sabinia Prouincia,fecondo Strabone^po1-
fta tra i Latini3& gli Vmbri: laquale fi ftendeua fino à monti de
i Sanniti lungo l'Appeninojà Veftini,a Peligni

3& àMarfLHog-
gì fi dice Sauina*

4 lano antichiiIinjo,& pruno Rè dltalia. venne dalle parti d'Qrie-

te »
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te, & fu al fecolo d'oro , accettò Saturno per compagno nel Re-
gno 3 perche imparò da lui à coltiuare i Campi : Fu Iano per la

ìomma fua prudentia fìnto da pocti 3che hauciTe due faccie l'vna

dinanzi,& l'altra di dietro,percioche l'huomo prudente riguar-

dando le cofe paffete, da quelle ageuolmente comprende,& ve-

de le future. Erano Iano adoraro da gli anfchi per Dio de prin-

cipi^ à lui erano confecrati i cominciamenti delle cofe 5 per-

che lo credeuano efferc il medefìmo ch'era il Chaos, & che per-

ciò fofTe fiato innanzi tutte le cofe del mondo : confacrauano à

quefto Dio le entrate delle porte delle cafe 3 & quelle de Tem-
pre delle Citti:onde fauolegiàdo i poeti di lui dicono3che egli

era porta del Cielo: e non fenza qualche lignificato fingeuano,

che portaffe le chiaui: A lui fu confacrato il primo mefe dell'ari-

no,detto da Latini dal fuo nome Ianuarius>& anco Ianua da La
tini è detta la porta, & fi come dalla porta fi entra in cafa , così

dà quello fi entra nell'anno. Fu prima a Iano confecrato vn Te-
piojilquale fu detto il Tempio delle porte, & fi come la fua fia-

tila era fatta con due faccie, per rapprefentare le principali parti

del tempo cioè il paflato,& l'auuenirccosì il Tempio haue due
porte vna verfo Lcuante,& l'altra verfo Ponente,ilqual Tempio
fìgnificaua pace , & guerra . Tre volte fole fu chiufo il Tempio
di Iano. La prima da Numa Pompilio.La feconda finita la pri-

ma guerra Cartaginefe.La terza da Augufto doppo la Vittoria

hauuta da Marco Antonio neli'Epiro,ch e l'Albania ; Pongono
alcuni Iano per il Sole ; dal cui corfo pare aprire il modo col fuo

nafcimeo.co,& chiuderlo quando trammonta, lo fecero con due

faccie; anco per moftrarcjche il Sole non ha bifogno di volgerli

in dietro,per vedere l'vna 5e l'altra parte del mondo.Furono co-

facrati a Iano dodici Altari , volendo inoltrare , che tanti fono i

fegni 3 che va riuedendo il Sole di anno in anno, per il che Iano

fu ancora porto per l'anno: Si fono trouate di lui alcune (fatue ,

che haueano quattro faccie 3\à fimilitudine de i quattro Tempi
dell'Anno . Era parimente vn fuo Tempio in Roma eoo quatro

portc,& il volto di fopra era foficnuto da quatro colonneiin cia-

fcheduna delle quali erano nicclii con figure^che rapprefeutaua

no lidodeci meli dell'anno.

Quelto Iano vuol Berofo,chc foffe Noè, il quala doppo hauer ve*

duco
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duto moire parti del mondo popolate da Tuoi discendenti, &
fatto i quelli fantiilìme eflbrtationi , fi conducete in Italia nel

paefe,ouehog£ÌèRoina 3 &chequiiiiinfegnaiTeàgli huomini

di piantare le viti,& di raccore '1 vino dalle vuej& perciò fu da
loro chiamato Iano 3chc fignifìca apportator di viti: dice fi , che

quei popoli gli dedicarono vn Tempio con vna (tatua c'inuea

due facciejvna dinanzi,& l'altra di dietro; per moftra re,ch'egli

hauea veduto due ecadù vna innanzi,& l'altra doppo il diluuio.

Degli honori nelle Anne ouer fcudi 3& imaginijCrofeUeggi Pli-

nio nel libro crigefimoquinto.

De' Camini. Cap. XXXVI.

1 Caminiper ti pm fifanno canati nei murt^doue chefi i tau-

rifono di <vna pietraJa parte^doue è ilcamino, re/la dime-

na pietraio* à queflo modo ticamino èpiù bello^ffl dì meno im~

pedtmento nella Hanzjt . £Mà queflo non laudojchefifaccia in

ogni parte della panzana folamente nella parte <verfò U [Ira-

ddyOuero verfo la corte. Mafé detti camini (ifaranno neHa par-

te njerfo ti njicino^non laudo,che fifami il muro , ma lafctarlo

nellafua grofie?^za,ri[fetto che à longo andare, lepietre fi rodo-

no,e confumano dalfuoco ,& fanno alcune pieeiole fejfure , che

trapaffano dal vicino, delle quali nonfimprt'fi accorge ,*£) ilfuo-

co entrandoper quelle fipuò attaccare nella cafa del njicino , co-

inè ho njeduto due ruoltecon ffauentofi tncendij . Inetta dire

dellaforma del camino rifpetto alfumo$ che tal volta ammorba

tutta la capi) accieca le perfine^guafta lepitture^auelena tpanniy

(gjr le tele di lino tutte confuma . Ma prima dirò alcuni efiem-

pijy da i quali veniremo in cognitione della grandezza della a"

pertura,per dar
ifitto alfumo . tAnaffagora aiceua,che ti vacuo

fi rttrotta ne II*aria, ilquale era mui/ibile, ma che tana era qual-

che cofa come fi vede nelle njefiihe gonfie , le quali premendole

fanno refifienzjìilcbe non fartano y fé l'atta nonfvft qualche co-

fa,que(iofi <v ede ancor'a riempiendo vn ijafo dtacqua
?
che hab-

X bia



i6i LIBRO
bta piccìol buco , non 'vi può entrare acqua,fè non <vì efottìo >

cbepojfi vfire fariasffi ancor che l'ariafia corpo. può dar luogo

ad vn 'altro corpo,come vediamo nelh Hortuolt dafibbia^be voi

tandò
fi la [abbiadifopra, difcendeperpicciolo baco nel vafe dì

fottofenla ejfer tmpeàita da taria^cbenji e dentro. L quefiofe-

condo l'opinione di Jnajfagora^fipotria dire che veneaverla ra-

rità de l'<uno 3 <is* dell'altronl che nonfarebbeftfofe acqua—* >

?jon rji emendo in quella tale rantà,ma ben l'aria fi (ondtnfirta y

($? darebbe luogo tanto quantopuò ali acquaia nonpotria en-

tranti tanta acquasanta /abbiale/fendo che lafabbta bàrarì-

tà,cioìparticelle vacue dotte vi captfee artaybe l'ariafugga dal-

l'acqua^ l'acqua dall'aria, ne babbiamotefjemyionellifan-
tali di Herrone al Tbeorema trigefimoJeflo.Cbe l'aria babbiapiìi

rarità dell'acqua, fi
vede ebe da quella nonfon impediti i raggi

delSoleina fi ben dalle nuuole piene d'acqua , fifenulefi vede

ancoraché tirando vna pietra da lontano, non è impedita dall'a-

na 3comefarebbe colendola tirare da lontanoféfoffefommerfa

nell'acqua^ Etper ejfertl <vautonomefi
e detto, inutfibtle 3 non

potremo efiere ficurt^ebe nell'aria Vi fia vacuo', ma benpotremo

direbbe7 'arifl.fi condenfa, ($f da luogo in vnifiejfo vafo ad o>/i

altro corpo, come per ejfempio vn <vafe pieno diaria batterà vn

fipicciolo bttco,meitendoui dentro dell'acqua,^ ebe l acqua co-

pra tutto il buco,non ut entrerà acqua, non ui effendo per dotte

efebi l'aria^ma mettendofi dentro l'acqua, con unofebizto > In.

qualeperforza dipremere ut entrerà,^/ l'aria nonpotendo ufi-

re,ficondenferà 3 (£Ì refteranno doi corpi in unfolouafo, mentre

ilbufo è turato,ma aperto il bucoJ!acquane ufcirà con grandi

f

Jima uiolenia,rifpetto ebe l'ariafi dilaterà nel medefimo modo

,

ebe eraprimafegno ebbeneITaria non ut è quella rariti ,ò uacuoy

cheforfi alcuni credono^fiendo (he la natura non comporta dua-
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tuorferche tutte le operatlont3chefifannoilifanno in cofafiftan-

ttale3 ($f non potendo uenire operatane alcuna da nonfofìan'Lt ,

adunque non ut e uacuo. Ilpajfare de i raggi del Sole per l aria,

non èperche nell'aria utfìa uamojna perche lana e inuifibileper

efferefp irito > e tra/parente 3 ffi
nonpuòfar ombra alcuna. Si

può anco direbbe fia corpobenchéfa tnutfbile, per eflerfinjibi-

le^come '•vediamo colfoffarde manttci3che Carta che ne efce 3non

fi rvedejnà fifente . 3\là Caria ha quefio dtfua propria natu-

ra di poterfi recingere infé fteffa->(jfj allargar
fi
^maggiormente

frp-auenendogltvnafor%a maggiore 3che la conftringejfe* Chela

natura abomfea il *-uano
3fi vede^che pofta nvna cannella in <vn

liquore , (t)fucchiandocon la bocca Caria della ca?ina y
tanto di

quelliquore rientra dentro, ancorala T/entofà tira la carne 3

Mancando ilfaco>per non lafciard loco vacuo . Et ^volendo
5
che

<vn corpo^non con moto ^violento j come quello della pietra 3 (jfrf

quello delpremere con tlfchtzjLo^na naturale 3 poffifcambieuol-

mente con Caria darfiluogo Cvno à Caltro3btfogna ancora? che ti

luogo>nonfa picciolo 3 ($f queHi dui eorpifarannofumo3@~ aria*

($f perciò Capertura^ouer canna delcamtno3per doue hàdapajfa-

re tlfumOjdene eferdihonefìa \arghez£af& le boccarefifaran

no ancor effe grandi 3 perche oltra Caria ti caligine occupa parte

del ijano?& ti vento trouando il luogo grande manco impedfee

C<-vfita delfumo ; anzi con maggior furia lofaida fuori delle

boccare }come ho ^veduto
y
cbe non njteffendo uento^vàfuori len'

tamente. Ho ceduto in <vn camino picciolo in *vn PalLizj^o ap*

prejfo Montagna?ia?cbe per rimediare alfumo ?vihàfitto difo-

pra unpennsllojcome s'ufa ne/li campanili, tlquale s'aggira at-

torno dalutnto 3 al quale ut e attaccata una lafirafottil'jfma dì

ferroJa quale pende alba@o } ($jf cuopre le boccare dunafalciata

del camino3& s'aggira attorno wfieme con detto pennello , (àf

X 2 quan-
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quandofiojfia dnjCnto^ girando intorno il'pennello*fa 3che quella

latita cuopre le boccare^neUa parte dalnjento di detto camino

,

Jgueslatnuentionenonè di buona riufitta per non hauere ilfu-

mo dpaffaggio libero^quando e cefiato il njento\ma quando ti ca-

mino tn vnifleffo tempofarà battuto da pili d'<vn -vento > non

potràfare di meno di nonfarfumo 3 ma quello occorre rare voi-

teìdi modo che detta inuentione nonfa l'vffet tocchefi
vorta : ffi

la notte che non fifafuocooffendogran mentolifinte il flrepi-

lo di quellagirandola
5
che gira attorno . Et per affluiraifi me-

glio dall'impedimento del*uento^fifarà in qttejlo modo, li carni*

no dette batterla canna grande > come ho detto 5 maggiormente

nelle cuemendouè fi fa granfuoco -, fgj aceto che il vento non tm-

pedfica ilfumofifarà la canna di detto camino, che nttipiede di

fiotto le boccarefa diufia in ctoee,cice dtuifiain quattro canne', U
qualcrofiaraarriutfinfiotto il coperto del camino 3fin%a lafitar

niente di vacuo difipra^O4 così la canna del camino farà dtufa

tn quatro canne,chefifilando ti vento \n due di quelleyne lafete-

rafimpre due libere . Ter quèfio effettofurono da gli antichi

tempre in n.fo 1 caminifatti à mantello > perche le boecarefono

ferrate tutte d'intorno acciò il vento non entriper effe . Màfie

d. evento njiene da alto tmpediffe grandemente Cnjfieita del

fumo .

Jguejlo non biafimo > perche nelle camere
fifa mancofuoco 9

che nelle cuccine } ($T fa bella vifia dtfuorauta . La nappa del

lamtnononfifarà,che /za molto alta, ne meno flrettari ciò me-

glio rìceuiilfiumo , (gr // calore piùfcaldera la parte didentro

di detto camino > doue che njentrà ad effere meno aria, e man-

cofarà impedito ilfumo perctoche Caria da luogo al calore del

fuoco3 come fi njede nella ventofia, ffi
altri efiemptjne habbta-

mo m Herrone tAlefiandrino nelì teorema rvnduMO) (tj nel

tri-
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trip efimo fittìmOiC trigefimo ottano . Ho ceduto in molte ca-

fi i cuminifati rvxofottoi'altrOyCioè quelli delle flange difit-

to^firuendfi divnafil canna per tutti dui team 'W, tdqual ce-

fi non molto mipiace^rtspettoche non tutte le slanzj in <vn me-

defimo tempofino habitat

e

', maper il più quelle dtfiopra 3 ^J oc-

correndo , ( come molte nuoltetnterutenej che
fi attacchi ilfuQ-

co nel caligine , ne potrta cafeare per la canna y nella fianca-'

da baffo , (g? trottando cofi atte adabbruciare , ne potria ac-

cender fuoco in cafi fin^ache alcuno fie ne auuedejfi. Et pati-

fiono ancora quello dtffetto tali camini che facendofuoco nella,

fianca da baffo } ilfumo tal <-voltaficondo ilvento torna in die-

tro per la canna^che n^'à nel camino dtfiopra > & riempie quella

camera difumo,

D^on mi di/piacciono in alcune eafe li camini fiat ti in queHa
modo. Ned me%o di <~una camera m <volto ouer cucinarvifipon-

ga quattro colonne , efibra quelle rz.>narch!traue> fflfabrica-

touifipra ti mantello del camino s che àgufa di piramide nja-

difitto il volto y & pafjlfioraper quello la canna di detto ca-

mino 3 auuertendo y fi detto caminofifarà tnfilaro y dette ha*

uere ancora difiotto il evolto ., non filo per ilpefi delle colonne 9

quanto ancora per d calore delfuoco 3 fé/ à quefli camini tutti
fi

poffono commodamenteficaldare^fenza altrifuochiper'laferuitù

che molte voltefono pericolofi.

£Mà per cucinare in tempo> che nonfi habbia da adoperare

ilfuocoper altro,firanno digrandvtde lifiornelli>percioche con

pocbijfime Ugna , w-vnmedefimo tempo
fi potorio cucinare di-

uerfie vìuandes dell x>tdita de* quali ne ho ^-veduto tefperten^a

in alcuni luoghi Clau/lralijpcrche douefi cucinano affai cofi?fi
btfigno ancora difparagno delle Ugna, (^ dett

ifornelli fifanno

à quefìo modo.

Fa-
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Faticato chefarà ilFormilo alto daterrd me^Lo ptede^ui ft

porrannofopra deUtferri à modo digraticola , i quali faranno il

paumento 3chefoHeniranno le legne quando
fi
farà tifuoco , eia

anere caderàgiù da detti ferri, ($jf
non impedirà tluacuo delfor-

nello. La qual cenerefpotràpoi cauare3 con lafctarui unforo di

fotto daiferri nellafronte delfornello di altezza di mez^o pie-

defno à terrale fopra quello un quartale rne^o dipiede in circa

di altez^a-jprwcipiare la bocca delfornello per metterui le legne

da fare ilfuoco3 laqual bocca fipotràfare alta tre quarti depte-

di^allaquale utfi potrà mettere unaportella dtferro,per tenirla

ferratafecondo il bfogno ì acciò tifornello /Ita più caldo : mail

foro difotto U bocca fi lafcterà aperto^acctò ut entri l'ariamo uen-

to,- ilquale anderà difotto in su , fé) fa^à abbrucctare meglio le

legne,e tentrapm uiue le braghe delfuoco , che così ueniranno à

faldare meglio ilfornello. Et per que fiofarà ancora bene fìtte»

arto in luogo,che dettoforofa uolto à qualche portalo finesira ,

cheportiuento.fi muro,chefeguirà dalla bocca tnsù 3fìfaràua-

cuo di dentro,intorno ilfornellogioì con un canale coperto digra-

dezjji di mezj^.t pietra incirca, tlquale uadi uCrfo il camino del

formilo, il quale fifarà dtetro ilfornello3acuò non twpedifca* fi
canalefopra la bocca delfornello difotto in su,pfarà aperto,nel-

la quale apertura tntrarà ilfumo, (gf anderàper il canale d'in-

torno ilfornello 3per trottare eftto da tifarefuora s e così nell'an-

dare à trouare il Laminofiuterà ancora àfcaldare ilfornello. Pa-

tirà d'fferto que-'ìo canale dt riempirfi di caligine : ma à quefio

ftp ito procedere co lafctarui alcunifori li qualifi tentrano turati

con pietresche uadwo bene à commetterei per t quali forifi tent m

rà netto il cana 'e dal'caligine,àqttefio modo3con un legnantibib-

bia un ferro da capo a modo di una raffarola dapan 3& con quel-

lo fi ramperàfuort il caligine per dettifon . Ilfornello di dentro

fi/*-
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fifarà informa. ouata 3 i beteniràil calorepiù unito j &fiaràpm

faldo^perJ'je li an^o ) Uf. run annoper coìitrufwtLQuefiifornel-

lifaranno benebbe fiano fatti dipietra da Manto wnarpefati>e

quando fifacefiero tropp a, aneli , che non fi trouaffe pietra per

fare il coperchio ,
quello

fi j ara diferro à modo di ferrata con li

fuoi buchi per le caldare^efiopra quellaferratafianderà muran-

do à modo dipauimentoJafictandoui ifòpradettt buchi. Vrimct—^

the
fifaccialifornello >fifarà la pianta delle caldai'e ,fecondo la

grandezza ,cbe
fi uorràfare ilfornello. Le qualififaranno 3 che

fiano cvique^unagrande nel mez^zo^fg) quattro ptcciole ne 111 an-

golhitff unforopiccioloper banda della caldaragrande, 1 quali fi

leniranno bora turati
}
hora aperti,fecondo chefarà bifògnacome

houeduto in unfornello ne III Capuccini m ZJenetia^ffi altri qui

in Tadoua. Nellifornelli non molto grandi, quefìo coperchio fi

farà dipietra da V^anto, con liforiper le caldare . Oltra queflo

coperchio m capo delfornello^}farà una caldara piùgrande > la

qualefruiràper nettare le maffaritie^ dentro delfornello al-

[incontro della bocca > fifarà unforo della medefirna grande z,-

T^iyperil quale entrerà il calorefiotto la caldara,e utfipotràfare

andare ancora le legne, Jguefiofornellofifarà in cucina apprejfo

ilcamino, Il camino delfornellofifarà^ebeprincipi] con due can-

ne negli ultimi angoli delfornello à canto il muro^le quali fi uni-

fi
ano mfieme,& nefaccia unafbla^ uadifiotto il camino della

cucinatacelo quello riceua il fumo, ftj nonfarà impedita l'uficita

deluento . La caldara grande in capo ilfornellofarà tra le due-

canne del camino di dettofornellor le quali nell'untrfi in unafola

lifarà fiuffa difòprajhe aiuterà ancora à mantenere il calore ita

detta caldara . Vi
fi potrà fare ancora yriarmaretto per tenere

le viuandem calda. Le caldare non
fifaranno%che entrino nelfor-

nello più di mtT^o pie * e mez^o quarto, tantoché non (*Jfpiì#

m
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ingiù dell'altera della bocca delfornello: ti refiante delle calda»

re (i'farà>cbe auanzjdtfoprama . U*(on ho njolttto mettere altri

figura per non effere mia tnuenttone ^potendone 'vedere in opera

defatti. V%on mi pare dtfpiacetiole quefi'altraforte difornelli

per cucinaruiyi qualifipoffonofare dm ouer tre,òpiù 3 o meno>fe-

condo il bfogno. Ma detono efferefattifiotto ijn camino grande

t qu alt fifaranno di dentro informa circolare 3 ma le caldurefi

faranno piùpicciole de jfori 3 accio ilfuoco poffi effalare d'intor-

no la caldara,(eÌT ilfumo ^ventrfinora : baueranno quefìe calda-

re la parte delmanico^cb'epoHo nella caldaraffatto in modo che

ripofifopra tifornelloscioè^ebe fia alquanto longo, & diritto da

ogni capotacelo tengbtla caldarafoffefafòpra dfuoco. Ltfornelli

da lifcia perfare la bucata fifaranno medefirnamente^ebe ilfuo-

co',£fumo tvadi d'intorno la caldara^mà difopra il eanalefifara,

ferratoJafiiandouifittamente alcuni buchiper nettare ti caligine,

ffl il biacche entra nel camino, I buchi}per nettare il caligine ,

non fi poffono fiare ne tfianchty
come nelprimofornello ? mafi fa-

ranno dtfiòprauia per effere queflo inferma rotonda^ con bac-

chette fipotrannofacilmente nettare^ detti buchi (iterranno

turati^ accio ilfumo^ calore non esalino fuoriper quelli.

Delle cafe di villa,& Elettione del fito circa la bontà

dell'aria, & coremodkà . Cap. XXXVII.

DOuendo trattare degltedificij di njilla
, fi dirà anc$ di

quelle cofe, che fideuono commendare intorno alla dfpo-

ftione di quelitafono due 3come à Portio Catonepiace3
- l'Iona

è,cbe fi confederilafertilità del terreno, benché quefio paia cofa

appartwente àgli Agricoltori', potria anco l'Architetto dir qual-

che cofà
-

}
Etper ejfempio di quefio fi ricorda ilprecetto di Cefo-

rtnoy
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rìno^chè aitanti fi compri la <~villa

, fi
'riueggapm d'wa 'volta il

terreno 3
perctocbe a primo affretto nonfi veggono le njirtùy (gjr

fuoirvitijj qttalt ritornando à ^vedere
fificuoprono.

Lafeconda

farà la bontà dell'aria^ dt quefiopm à baffone tratterò. Non

emendo alprefientefuor di propofito ricordare quello che fi deus

eternare nella difpofittone degli edificif Véf que fio farà batter ri'

/guardo alla granàe^a delpodere, @T ricchezza del Patrone
,

non occupando pili terreno di quanto fi conuiene allafitta poffibi-

lttà>nefacendopm larga cafa di quello 3 che ricerca ilfuofonda-

mento >percioche>come dice PaliadioUmtilio 3 1 al 'bora porta pm
fpefaà mantener vna granfabrica^cbe àfarla di nono . Et però

alla villafi bà dafare cafa dt tanta grandezza «, che commoda-,

mente ilPadre d:famigliafecondo la conditions delfitto flato^ yi,

poffiandare àpiacere con la moglie sfiglioli 3 ($? enfiano anco

flange } oerfare accoglienza àgli amici : ma nonfifaccia cafa di

tanta grandezj^a
ychefé per qualclj infortunio ella andaffe m ro-

uinafentrata di due anni non bafiaffé a rifarlai Etpero fi autter

tira di non incorrere rieirerrore dt Lucio Lucullo^ (efr Jguinto

Sceuola buomtni digmffimi^de 1 quali <vno maggiore > &J taltro

minore edificio di quetiorbe conueniua alla pojjtffione fabricaro-

no>e tutta <-via nuoce l'vno>etaltro allefacuità .
rPeraocbe fa-

cendogran fabricafè dtfpefa a mantenerla:^- facendofi piccioU

più dt quello^chefi contitene alla poffejfione 3yanno 1frutti di ma-
le,perctocbe le cofe bttmtde^fioche ^ dalla terra generate age-

volmente
figuafìano>non ytefjendo per la firettela della fa-

bricadoco atto à conferuarle. Et in quanto alla cowwoditàdel-

la njillaferme Catone
5 hauendofi da edificare in vna 'villa T>r-

bana^fi deue cercare di edificarla apprefio^in buon luoco,^ bene

edificardamper dare occafionedtfarfi slare il Patronepmfpejjo ,

fflpmfermojl'che è di maggior vttlttà alla y iliache altra cofa:
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Dicefi villa vrbana,perche s'intende appretto U Città } Lod<t-<

ancora (fole, me Ila la villaallaCittà vicinarle o/tra la cor/imo-

dttà hàquefìa utditinche fattorinogafìaldt^ffi Uuoratorifitn-

no infi/petto^ alle opere pia attenti. Et non potendo hauer

tiillaalla Città uicinafar che non
fia

molto lontana da ifumi ,

affine che con pocafpefa^ menofatica condurrefi pojfì l'entra-

ta nella Città. Circa la bontà dell'ariane ilfiumefarà memo
, fi

deneguardare qualfia lafua natura>perche alcuni fiumi [efiate

mandanofuori nuuolt caldi^ nel uernofreddi* li quali, fé non

fono da maggiorfor^a de' uenùfpinti uia,portano à gli buom'm,

ffl animali pefttlewza. St cenofierà ancorala bontà delfiume3m
auucrtire )cbe dfpofitione habbtano gli huomini quali habitana

circonuicwt à dettofiumefìfonofani y (@T robuHi&J ben colori-

ti infaccia , & non pattfeano qualche tnfermitàyperctoche doue

fono gli huomini di quefìaforierefegnoy
che non folamente l'aria

fia buona,wà ancora i"acquafiaperfetta per il tutto. Mà^fefarà
tlcontrartOyda quefii bfogna allontanar[t. Habbiamo dafuggire

ancorai luochipaludo[imperchéproducono malatie }per effer l'aria

peflilentiale. U^e t monti fifabricherà uerfoil Mezzodì . Et del

beneficio ch'hannofimihfabricbe uolte alMeriggio,fi dira quan-

do'fi
tratterà del difporre gli edifici] fecondo la regine del

Qielo^ uentì,($f primafi dirà di quelli: tra tanto diremo an«

cora alcune cofe in materia dell'aere,come quello che oltra il ctboy

cr beuauda 3 dagran mantenimento all'huomo
y & effendo nel

corpo fi dimandafpiritO)&fuorifi dice aereJa natura delquaU

couicne^che defidenamo ychefia buona y
ma effondo corottOy ne in-

fetta^ corrompe mfieramente,^/ amaz&a 3 (ffy peròfi deue non

filofuggire di edificare in loco infetto
y
mà partirfi ancora da quel

laproiunua imperoche quantopiùfugge Ihuomoytanto egli epiù,

ficuro . Màfie pur pare qualche neceffitàl'huomo e sformato di

fi
are
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slare nell'aere conottofocetacche ilfiuo albergofu mondo di ciaf

ebeditna immondttia,&fipecialmente di cofi che generano fitto*

re
ì
fugga l'huomo ifitpolchrijfoflipaludhchefiono caufa delfetore,

ffi l'acque fi'agne^cloache 3 (èff
tutte le cofipuzj^Plent'nfugga Ca-

ria torbida^ caligtnofà. Credo> che non ad altrofine tOnnìpo-

tente fiDDIO habbiafattocele Taere nel corpojhafiwpre in mo~

to di entrare^/ ufiare^attefiochefiemprem [ieffe3Jaria infettato

per il cibo corrottola Bando in continuo moto conientrare,

&

ufetrefa che dalfetore del cibo corrotto nonfiamo offefi3mafe Ct-

fteifo aerefarà corrotto da altrifetori>entrandò nel corpo caufie-

rà malatie mortali
y
come fìuede nelleguerre per ilgran fettore*

Che l'aerefia di mantenimento alcorpo s fi
uede ancoraper efipe-

rienzji,quandogìe impedito l'entrare 5 ($f uficire tconutene^he

l'huomo in meno tempo muora , che nonfaria à effer impedito di

rio pigliare cibo,ehefen%a pigliare cibofiaria utuo più di duegior-

ni3&fin <ji pigltar aere,non starebbe utuo mezjthora-, (efr tosi

e(fendo che l'aere in gran parte ci mantiene 3bifigna cercare h abi-

tatane in loco doue eglifia buono: Et quando fi trouaffe nell'a-

ria cattiua,farà ben a guaràarfidi non ui entrare quando gira-

ti uèntoau Tirale , e> firocco , più tofio fiarein eafa à finesire

chiufijouero aprirle daTrammontana. Oltra lelettione delfito

nelle fabnche^quando nonficonofcejje efiere cosìperfetta aria,fi
ri/guarderà in qttal parte debbano efiere uolti tportici,^ lepor-

te->® fineflre per effere meno offefi,ct quefio (tederemo ancora,

fé fi
può attribuire agli edefielj della fitta. Aqueflo propofito fi

legge,che Hippocrate Sccellenttffimo Medico, in una gran pefii-

lentta,col uolgere altroue gli ufit, (gf altri
fip

iragli delle eafe ,fò
caufa dellafallite di molte Qttà* Si legge ancoraché rttrouan*

dofiVarronetn Qorfu con l'armata,& l'efferato infermilo , con

chiudere leporte}etfinefire,onde yentua la catttua arta^t aprir-

Ti le
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le da tramontana > riduce l'ej]"eretto, &fe Beffo à buonporto •

Deli 'aria bitonale cattma^jfuo ccrreggtmento, <gr habttatione

delle fìa?i\e,(o7 feto dellejauriche ,<uedaft anco Caflor Durante*

nel primo capitolo del te/òro dellafiuità.t't aitanti che trattipm
di H'arta^diro che enfiJiajaquale è materia calda,& humtda^et

ccrrtit t tulle}che così afferma il Filofòfo nelfecondo della genera'

tione,& corrut t ione, et e yno degli quattro elemeti3come à tutti

è notoichefoyo corpifenfibilt^generabili,et corruttibili3 percioche

l'ijno di loro non èprincipio della generatione degli altn,poiche ti

caldo3& ilfeccofanno ilfuocod'humido^ ilfreddo l'acquavi

freddo^ tlfecco catifa la terra:ilcaldo i& l'humidotaria(come

di/òpra è detto) ffi per qttejìa re[firtamo,e tuttigli ammali anco

ra,le piante^ ogni co/a creata da que
fi
aprende beneficio. Il/ito

fuo è tra la sfera delfuoco, ^sf la terra 3et acquairiepie tutto ti uà,

cuocio e tra ilCtelo^t la terra, come ancoraflegge in Iob al capi»

tolo ló.ouedtce Qui extendit Aquiloncm iupervacuum.

Uaria(fecodo i Filofofi3 et Arifotde nel i .libro delle (feculationi

delle cofe alte detto da Greci Meteore)? diufi in treparti,<~vna,

parte epiuuicina alla sfera delfuoco,ondeda quello per accidete

prende infé una proprietà di effere più calda,etfecca,che humtda*

La parte più bafia dtquefla,cb'e la parte mc^ana,è cotwuame-

te piìifreddatile bumida. Canta il Ghtlfucci(nel canto %8.f?a-

Zj 3 6')di quefiaparte di me^zj dell'ana s e dice.

—

»

Ou'è più freddo il Cielo

D'h umida terra, il vaporar men leuc,

Oiie la pioggia,oue indurifee il gelo

D'aride z.olie 5ò le dilata in neiie;

Qui la /ragione incanutifee il pelo

Di vcrde,e beÌlo 5 eh;iTi horrido,e greuej

Secondo che s'atterralo che s'cftolle

II
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II gelato vapore, o'I vapor molle.

L'aria pm nfic'ma à noi
7
è caldai humida^ gjper confeguente

temperata'^ aunenga che alle 'volte
,
paia a noi molto fredda, in

alcuni tempi delianno $per la lontananza del Sole dalla noslraL.»

bai/fattone: !?(eliana caldafi generano le comete^ & altre ap-

parentiejda alcune i.efshalationt3 ffi l.njapori calidt3 e leggie*

riportati in su dalla virtù de corpi celefli}à quefiafuprema re-

gione dtliaria-3 quaie congiontadorne difopragalla sfera dclfuo-

co3 nonfuoco vijibile
3
nè ardente , ma infocato ardore micino al

concauo del (ftelo caufato dal moto di cjfo Cielo 4. quefìa parte

d'aria e rapita circolarmente dal moto de Cielis comefìevedeef-

fendoui in effa qualche cometa^ altra infoccata efshalatione^Oue

dice ti Gheifucii nelcanto 28 flange 34.^' 3 5.

Da quella 1 egion,ch'accende, e ftampa

Mille figure de l'arfibil vampa.

Mille guife d'ardori,e d'animali,

Ch'efTaltail fuolo,e ch'adottigli a il foco,

O l'aria imprimere traui ignite,e ftrali,

O draghi di fplendor pallido,e fioco;

De l'efferato pio, feoffe da Tali

DVna luce maggior fgombrandoilloco;

E le ftelle abortiue in aria al fine

Lunga Iabarba,e fanguinofo il crine.

Etfé dette efshalatiom difendono nellafredda ragione dell'aria?

con altrivaporifalitt à quefiafeconda regione
> fi conuerteno in

minutepioggts 3ouer dura tempefìa^ouer neue agghiacciata j
&*

fé l efshalationiy^ vaporifono materiagro/sa^f rzjtfcofajan*

to p;ù genera materia di nuuole^ pxoggie . Li vappor^chea-

fendevo va alt féfonofot tiltferm^nfi mila più baffa^ infima

re-
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regione dell'aria 3onde perla freddezza della notte

figenera Itt^

ruggjada,et la orina finuemo.Refia dire dell*alteraiione> et cor-

niti ione deltariafiaqualefifàper leputrefaùoni o digiunalo dì

gente infcpoltadornefi legge nella Grecia efferfguito dalla gran

mortalità di gente ^vecfa^ mfepolta nella guerra cantra Àr-

taxerje 1(è di Terfia,per la quale ne nacque vna corrottane di

avia,fzJ njnapejìecosì horrenda,che la maggiore nonfi trouaua

ejfer Hata, Ma fu curata da Hippocrate ^Medico Eccellenti
ffi-

mo àfir^a defuochi . 'Difimilfuochi leggerai Cafior Durante

nel capitolo delfaria,& quesltfi <-uferanno nella cattiuaarta.il

evento <tÀu ttrale} <$ffirocco pofiono corromper l'aria per ejfer m-

falubrt, ($f quando queBifoffiano, gli ammali 3 chefono negli

pafiolt affai patifcono, ($f le Cicogne non fi
pongono mai m <vo-

lo,come dall'efperienzjtfi
njede. Moltefono le cagioni,per lequa-

h
fi

corrompe l'aria, & diuienepeflifera, le quali non fanno al

noHro propofitOjper efiere caufe accidentali, come le guerre , le

moltepioggiejì njenti,(^f altre cefé. Ma dalle paludi , ($f luo-

chifempre infettinone £aria efempre corrotta,
fi

deuè difeo[la-

re.Mafé l'alteratione dell'aria èpercaufa di cloachefò letame,fi

può prouedere.Scrìue Vlpiano,che importa afai allafalute,et co-

feruatione della Città, che
fi

nettino,& rifacano tjfe cloache.

Et TPampiniano nel libro quarantefimo ter^o de>rDigesli >

nel titolo delle cloache ordina, ($f njuole, che gli Edili furuli x.

non permettino, che fi getti Iettarne', ò flerco, ò altre firnih cefi

puzzolenti* Et per conofeere dotte Caria
fi
a buona (fecondo il

parer d'Amcenna ) e quando leua il Sole l'ariafitbito fifalda,

ftf) quando il Sole tramonta fi rtfenjca • Quanto la bontà

deli aria fia gioueuok à i nojhi corpi, Scrme 'Vìiiw, cheap-

trrffo il Fiume Gange $.<wa certa gente chiamata afonia ,

fi.
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(blamente <zt'wc d'ariai lafciando cU parte queUo^dirò benebbe

per la felicità, dell'aria molti nsiuono luvghiffimamente. Lemia-

coferme^cbe in <vna parte della'Troumcta Etoba ó.^viuonoglì

buomini ducento annt,(?J in altra parte trecento^foloper U pu-

rità dell'ariani in un'altra Prouwcia>cbefi chiama
cPandora 3 j.

njiuono gli hiiomtni il medefimo tempo, Et nel ^Atonìe Olimpo

per effere furia tanto pura^che niun ventofi muoue^glthabitan-

ti di quello mai s'infermavo , ma morene confumatt dalla njec-

cbiezxA» Et il medefimo ferme Herodoto auuemre à gli Sgittìf^

chehabitano verfola Librafegno (feleffe, ài quali nonfinjede

rnat variarfi\o turbarfi Cartaio*pero nutuonofaniffl'mu Appref*

fo 1 Garamanti Spoltra le male qualità deltariani troua ancora,

efferpoluerofo 3cnde à pena gli huowimpoffono arrmareàquaran

ta anniycome attefla Cafior Durante nel tefòro dellafanitasper-

elle effà poluere con cattiui ^vapori entrando nel corpo oppila i

meatt^ prohtbifce il tranfito deglifpiriti animata Se la catti-

uà aria deriua da qualche palude>ef$equire ti ricordo d'Apollinea

il quale ricercato^come nel/a Grecia
fi douefie rimediare adalcu-

ne mfirmità caufate da ^vapori d'^vna palude 3 commandò , ehe

ella fi
fece

affé 3CM ammuniffe tuttafinde refiitui la buona aria;

(ejf il medefimo poifecero 1 Romaniche ritrouandofi in quelpae-

fe vna palude detta la Palude rPontma,trà Sarmoneta^.e Ter-

racwa
y I oda quale rendeua cattiuaariajà ficcata da (fornello

Cetego Confole^comefenue Liuio
7 c^ credo con altrepaludete di

quel nome.perche dice le Paludi Pontine, sfattone terrenofo.

do dafeminare^ il qunl terreno ha prefo il nome de campi Ponti-

ni .

l

T>i quefìe paludi s'intendono dotte facque refìanofempre

morte. Et nella catìiua aria con ilguardar
fi dall'bumiditàf(co-

me crede ,) Ihuomofi conferuafano 5 vfando ilfuoco lafera , (^f

odori. Hora feguiterò lapromeffa de venti > & prima tratterò

di
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di quelli offeritati da i Ftloftft antichi^/ de ì moti del Sole da *vn

Tropico alfaltro ;
gjr poi tratterò di quelli njfati da moderni^co-

tjofcendo ciafcuno di quefh ejfere necejptrij àfaperlu

ANNOTATIONI.

2 H7 Sshalationi fono , alcuni fumi caldi 3 e fecchi, alcuni fono

Kj fottilillìmi, leggieri, toflo s'infiàmano, & è foco inpoteza

.

3 Vapori fono fumi più fpeflì,e più graui, & numidi, i quali fono

acqua in potenza.

4 Dice Ariftotile nel lib.del CieIo,il moto è caufa del caldo.

5 Gange,gran fiume degli Indiceli larghezza di otto miglia nella

più ftretta parte,& nella più largha vinti miglia, dentro alquale

vi è vii Ifola grandiflìma.

6 Etolia prouincia della Greda,frà l'Arcanania,& Focide.

7 Pandora è vna genteche habita nelle pianure dell'India, laqua-

le viue l'età di dugent anni. Nella gi-juanezza hanno gli capelli

bianchi>& nella vecchiezza diuentano neri.

8 Garamanti fono popoli della Libia,prclTo le Sirti,cioè le fecche

diBarbaria.

5? Sarmoneta Città del Latio,cioè compagna di Roma, dallaqua-

le tre miglia difeofto, fono le acque fetide, donde comincia la

palude Pontina, che lì (tende fino à Tcrraccina , come feriue il

Biondo.

io Tcrraccina Città del Latio , chiamata per alianti Thrachina ,

che è quello ifteflo che dire afpra,pcr enere il paefe fa/Fofo. Alla

quale ( per quanto lì legge nel quinto libro di Strabone ) giace

poco lontana vna grandiflìma palude,che fi congiògccol mare.

x. Degli Edili leggi il Fènéftella.

Dcirofferuatione de venti. Cap. XXXVIII.

1 Ventifono dmerjt^ così di nome , cerne anco di natura } non

perche dtuerfafia la materiata quafejfendo n;na^ftpotria

4» co direbbe <vno fofie ti njeutoì ma la diuerfita de ventitiafte

dalle
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dalle pdrti donde mengono^ perii mento fi dette intendere

queìli^cbe non e particulare in aletta orette loco^comefuria quello^

chefi
genera nelle caueme de*montinoltra di qtiefiofòno anco le

Aureole quali dal mulgofi dicono venti piaceuolnSt dà ancano-

me di mento all'aere mcffo^qualfifià fifilando con ì ^Mantici\ &?

nelfarfì vento l'efiate.Matlmentoè quelle^cbe mntuerfialmen»

te per molte terrefioffia con determinato modo.V^on diro per bo-

ra diebe materiafa ti mento
5
ne manco tratterò della natura

de mentt,per breuità dì quefio capitolo:Ma dtròycbe del nume-

ro de
3

venti nonfpuò dar determinata regolale non inquanto

ìofieruatione di quelli . Le loro ragioni con dtuerftà fono fiate

ojferuate. Gli antichifiguìtando Homero pofero qttatro mentii

(gif quitti come principalifono anco ì piti feritati. L'età che do-

foifuccejfe raddoppio il numero , fg) in mezj> etafeuno di quell'i

ne pòfé mnO)& perfapere qualfo(fe ilvento,chefìjfiaf}embri-

cò m Athene mna Torre motto facciequattro delle quali erano

fìtuate merfo ciafuno de IIifopradetti quattro venti^ in ciaf

cuna di quelle otto facete pofi mna fìatuà con tinome del vento^

t&Jfpra detta, Torrepofe mn Tritone>ilquale
fiaggiratia à tor*

no\con ilfioffio de'mentt^ eteneuamna verga tn mano pendente

fopra ilcapo di dette fiUt'uè\& era accomodato in modo tale
y
che

fonando il vento ali'incontro di mna di quelle fiatuè3con la ver-

ga dimoflraua qualfife il mento^chefijfia[fi-/autor àellaqua-

le>comefirme Vttrfiu Andronico Qrefie , et qufitfiono ojftraati

dalli Geografi ne 1 loro dijfegnij sAulo Gellio concordando/I di nu-

mero con Andronico Qrefie,fa etto mentii ma con diuerfità lo-

partitiymperocbe eghproua 3che l'Orienterà treparr^ctoè Equi-

notttale&J Solfittialeefiiua^T Solefiitiale Htemale^come rap-

prefentano le lettere E, C, (?,. L'Occidente ha medefmamense
tre parttycoxne lefopradetteJe qualifi mofrano nella lei tera F,

Z DSH3
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D

yH} njna parte à Mezj>di
i
&' njna à TramoKtana:ìfidoro^f

altri hanno ruolutOychei^entifiano dodici >acciv corrifendette-

ro al numero de filgm Celefit} i qualivent'u fifufjero compartiti

fecondo le parti del Solermi pare>cke con ragionevole terimnatio-

ne potrtanoejfer ojfieruati 3 ($J quando
Jì

tratterà de i quattro

yentiiffl parti del Sole in tal dtmofiratione,fifignerà ti nume-

ro de dodici T/entisancor che il bufolo nautico otto ne riconofca
y

fecondo tefiempio di Andronico Ciréfie. J quali otto venti da noi

faranno ojfieruati nel terzjì libro delle opere publiche 3 quando fi
tratterà dell'edificare le Città j Vitr. ne munera vmtiquattro

,

ancorché ottofoli habbìa offeruato,oforfi ne numera njintiquat-

tro rifletto altarte del nauigare^fapendo^ che molti altri aventi

fonofiati conofciutiì Etda nauigati moderni trentadui ojferuafiì

imperoche idifignatori delle lor carte j nel compartire i njentifi

ìmaginarono la rotondità delMondo efiere dtutfa mparti tren-

tadue^ in ciafiuna di efie li augnarono <vn vento & d acor-

do con gli antichi3 tenneroper principali i quattro primi, t quali

anco da noifaranno ojfieruati nelfituar la pianta delle fabriche
9

($f quegli da i quatro Qardinidel Mondofoffiano l'vno contro,

laltro 3
cioè dalLeuante al 'Ponentefiotto la linea Equinoziale ,

0* dalMelodi àTramontanas Sipotriaanco,dire3che dotfoli di

quefli ventifoffierQ Cardinali^infetto che il Sole non nafcefirn-

prefitto [Equinottto , ma Melodi e Tramontana , efimpre in

yno medefimo Hato^ vengono da t fardinì, ò Tolijde i quali

rvno è detto
r
Polo Artico^ l'altro *Antarticolai Polo «Arti-

co(cqsÌ detto dall'Orfia minore detta da Greci Arclos^)fiojfia Tra,'

montana,che fi
dice anco Settentrione^per lefette Stelle di detta,

OrfiaiDal Polo Antartico , così detto per effe-re contra (Artico ,

fbffia il Me7^oàì)& etafeuno di quefli nella fiua figuratoti le let-

terefiata contrafiegnati .

4?#-
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A, Toh Antartico,donde/pira Metodiche da Latinifi dice

Aufìer,{t) da' Greci Noto,& da' marinari Osiro.

71, Po/e ^Artico, donde[pira Trammontana, così detta da i

Mannari , e da* Latinifi
dice Spettentno , ffl da' Greci *A-

Tìarclias •

C,LeuantefottotEquinottio 3 ciò} donde lena il Sole in quel

tempo , nelquale ilgiorno e uguale con la notte j &* queflo utcne

due uolte all'anno,una di Marzio alh umtiuno 3 entrando il Sole

nelfegno dell'Ariete, Bt lafeconda alli uintttre di Settembre rì-

trottandofìd Sole in Libra. Queflo uento da'Latinifi dice Oriesy

(gf Subfolanus 3da'Greci uien detto lApehote.

Deponente Squinottiale3dondefoffìa il uento, che da Latini

e detto 0ccidens3& Fauontus,(y* da' Greci Zephiros.

E 3 Leuante nelfolflitio dUtnuerno doue il Sole non potendo

paffarepiù auanti,ritorna indietro, da quefla partefarà iluento

che da Latinifi dice Pulturnus3& da' Greci £ure3 (^fecondo ì

marinarifi dirà Sirocco Leuante.

F^Ponente nelfolslitio d
s

wuerno,dondefpira iluento3cheda

i Latini uien detto Affricus >& da Greci Lybs , e da marinari

Ponente Garbino.

Gy
Leuante nel Solflitìo efliuo^deue leua il Sole ne ipiù lun^

ghi dì d'Sflateyl uento,chefpira da queflaparte^da'Latinifi dì*

ce Hellefpontinus,(£T da Greci Cecia , ($f da* marinari è detto

Grscoleuante .

H, Ponente nelfolUitio efìiuo, nella qualparte ffira divento

che i Latini chiamano Corus,da Greci e detto Arge/ie 3 & Siro,

& da' Marinari yten chiamato Ponente Maefìro .

Ifolfìitijfono in quel tempo,che il Sole èpia uncino a noi3&* in

quel tempo, che èpia lont.ino, (3ffidimanda l'uno efi/uo ($ ffji

étti 2 l -di Giugno,1altro fidimanda hiemale^fifa alh n.di
De-



PRIMO. i8r

Decembre^fi dimadanofoljìitij^che <vuoldire flato delSofey

perche ti Sole nopaffapià oltra
y ($T in queftofuo uiaggio ne deferi-

uè dot circoli } t quali terminano il eorfio[uo,l'uno uerfo il Polo Ar-

ticolando il Sole fi ritroua nelprincipio del Cancro
y (ejf l'altro

yerfio il Polo Antartico,quando il Sole
fi

troua nelprtmo pitto del

Capricorno: & aafeuno di ejfi e dislante dalfino Pologradi 66 .

e mcz^Ojffi dal6qmnotitale gradi 2 3.eme^o,(cjf ciafcunodi-

mde la sfera in due parti ineguale^ fi chiamano circoli Tropici,

cioè cerchi del ritorno^mperoche
y
Tropi, in Greco <-vol dire con m

ucrfione^cioe ritorno^ dal moto ne nafee derefeere^ il/cerna

re de i giorni 3dalqual moto del Sole defcriuonfi molti cerchipa-

ralleli tra, yn Tropico > el'altro3acèfpirey in me\^o alle quali &

tEqumottiale.

£ 3 F, Tropico dal capricorno.

G>H}Tropico del cancro.

It^Mez^odt ortiuo^douefojfia il vento, che da Latini è detta

Surus^usìer^ da Greci Euro^V^oto^ da mannari Offro

firocco .

IC, Melodi Occidentale,nellaqual partefoffìail vento detto

da Latini dujìer zAffricus>& da Greci Libonoto, ($f da mari-

nari OJìro Garbino.

LySettetnone ortiuo^douefojfia ilueto
yche da Latini chiamafi

Aqutlo3 ffl
da Greci Borea^ da marinari Tramontana greco

M 3 Settentrione Gcudentalenila cui parte foffìa il veto
y
cbe

da Latinifi dice Circuii>$ da Greci Thrafciay
eda marinari tra

montana maeflro.

Q> 7), Linea Equmottiale3che fichiama anco Equatoreper-

che diuide eldì^e la notte in parti eguali.

I)K>Ctrcolo zAntartico.

L)-5M)C*n'colo Artico.
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E,H, Scclitica ì la quale dimde la larghezza del Zodìaco in

dueparti egualche è la 'vìa del Sole,

L, K, Affé delZodiaco.

Il Zodiaco è in due linee dtjlante Yvna da l'altra dodici grò*

diyla linea di mez£o(cowe di/opra è detto)f chiama Ecclttica-
y

perche in quellafifanno l'Ecclifi delSole3 ffi della Luna:& tuf-

figli altri pianeti vanno decimando da detta Ecclitica^hora uer

fo ?vn Toh del Zodtaco^hora njerfo Caltrove mai declinano ta-

to da l'vnaparte^ouer da?filtralefi dtfiofimo mai dal! Ecclr

tìca più difii gradty
eccetto Marte>& Ventresche qualche uol-

ta fi dtfeosiano otto gradi^alcbe non hauendo hauto rìfguardo

U

maggiorparte degli Aflrologi(perche occorre di raro ) hanno at-

tribuito al Zodiacofilamenti dodicigradi di larghezza: ($T trem

cento efefianta dilunghe7^a\la quale hanno diutfa m dodicipar-

ti^com e nelfine di queslo trattato de
3

uentifi dirà.

*jByD, la quarta parte del circolo detto Coluro dei Solfiitij ,

dtutfa in gradi nonanta 3nella quale fi moslra quantigradtfono

t Tropici lontani daW€quinottio>& dalfuo Polo •

Cy D} (fohro de gli Equinottìj.

Annotacioni, &altn'difcorfiin materia di Venti.

IL Zodiaco e così detto dalla parola Greo Zoe , che fignificaLj

ulta perchefitto quefìo cerchio fifa il moto del Sole^gJ de-

gli altri piaveti> da i quali moti depende la tuta di tutti t mor-

tali.

Il Sole ha quatro differentie , due uolte altanno pareggia la

notte algiorxO) una nella Primauera entrado il Sole neltAriete,

l'altra nell'Autunno effendo il Sole in Libra, Et due uolte muta

no ghfpatìj neII*accrefiere , ^ fiemare delgiorno,tl qualefifa
di Giugno.mentre il Sole è nelfegno del Qancro: O* di Decebre

Yitrouandcfi d Sole nel Capricorno. VtAriete^ oucr Montonepò-

fio
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fio nel Todtacofigwfi> a 4 S<le> che c-imtna l'muerno nella parte

finisìn dettoodo^ mila defìtte e-aminat*Efìateperciòche que-
llo animale giacefui lato finiUro l Inuerno, ffl 18siatefui lato

destro .

La Libra e posla nel Zodiaco in quella parte 5 che ti Sole
fìì

t Equtnottio delttAutunno^che par mtfurarlo con le bilancie •

Il fancro^che uolgarmente fi dice Granchio j quejìo par che

non uada maifé non di trauerfi^ouero allo tndietro\e fignifica U
uia del Solefgnata in Cicloper lo circolo Zodiaco ; laqiialnon è

diritta comefòno alcuni degli altri circoli, màquafidt trauerfò.

Egiunto il Sole à queftofigno y
non uàpiù innanzi uerfofetten-

trione,ma uolta ilfuo corfo uerfo il Polo Aufìrale : &J cofì pare >

che tormin dietrofino al Qapruorno . ^)uefi1 dotfégnifono chia-

mati dai naturaliste porte del Sole^perchefetnpre che ti Solegion

gè à quelli,quiuifà tlfolfiitio^e nonpafiapiù oltre.

Jielfopradetto trattato de* uenti non mi ho uoluto molto di-

tatare per breuttà^n dire lefueragtoni>nature) (^j' moti, O* di-

chiarattorie de fiuoinomi,^ effen^a del uento^ caufe delfuo

foffare y
cowe bora

fi
diradattandoperì del nento uniuerfale,et

non delparticolare .

Circa le ragioni deifojferuanzjt de ifopradettt uenti, così di

fitOyCome di numerose bene nonfono nefituatitìe in numeroso-

me hoggi offeruano li marinari\nonfenzj qualche ragione in que-

fio no/iro proposto deuono effertnquefìomodo offeruati.Sefono

w numero dodittafono ancora dodici ifigni del Zodiaco, 1 quali

alle uolte e&ufino ilfoffiar desienti : ^Ancora alcune Stelle 3 <$f

pianetifono caufia de
1

uenti3come dagli sAflrologt eflato per effe-

rientra offeruato . Dicono che il Sole ha gran forzj di moneti

uentt 3 maffimegh Orientali
3 O* la Luna gli Occidentali , a»

Cioue 1 Settentrionali , (gr Marte gli tAuJiralt : è tra le Stel-

le
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hfijft d cdne nslfuo nafimento moue ì rventifettentrtonali,&
Orione gli Au(traine tra tfegnt celefii l'Acquar io ,i Gemellila Bi

lxncia,fegni caldi (£/ humtdtjiqualt chiamano Triplicità aerea y

ffi
dicono quella moueri 'venti Occidentali: Lìpefct.U Granchio,

lo Scorpione,fégntfreddi f£> humidiji quali nominano Triplicità

acquea,^ dicono quella hauerfor^a dtmouerei 'venti Setten-

trionali'- (zAriete,\l Leone><&* tlSagittario.fegm caldeeféechidi

quali chiamano Triplicità Jgnea,($f dicono quella mouere li ve-

ti Orientatali Tauro, la Vergine,^ ti Qapricornofegni freddt,e

fecchiji quali dicono Triplicità Terrea, ffl affermano quella mo-

uer t njenti AuHraltSt in materia dell'efien\a del Vento vni-

uerfale,tengo 3che nonfia altro che aria mofjacon impeto , tlqual

motoproceda per ilpiù daltaugumentatione3 (§j ajfottigltamen-

to della sfera dclfuocoìper caufa del moto,chefa il Sole nel cam-

biare luogo inQelo,ffl ancora fi moua l'aria per il moto della-,

Luna,& altri pianeti*. Si che nafeono caldojreddo,humido,gra-

ue^ffi leggiero 3ptù,{£? manco^ingrofìandofi^ afiottigltandofiy

horC^jno 3 hor l'altro elementojCaufano il mouimento dell'ariane

sj tratwne di diuerfi t~uenti,i qualifoffiano d'intorno la terra-* .

Onde il <vtnto dà Greci
fi

chiama ancora Anemos dal njerbo

Ayo , chefigntficafoffiare : Gr*
rPneuma

y cioèfpirito,da <uerbo

^Pneo^cf/è/pirare .

Ma da Laiim
fi dice 'vento dalnjenirey perche mieneà noi

quafi alitmproufo^Tfi difiende pergrande [j>atto del mondo ,

non di moto rettole di miflo^mà con moto circolare> rvàfiffìan-

do intorno allafuperficie delglobo della terrai acqua, non di

compita circolar riuolutione^perche niun evento ciretnfee tuttala

c\rconfren%a della terra, (df acqua,tn modo che faceta yna per-

fetta riuoluttone, terminando doue cominciò affilare , emendo

ciafiunucnto di piùgagliarda fiorza }douè ègenerato, & allon'

tanan-
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iànàndofi diutene femprepiù debile ,fi che nel l rigo fpatto del

tutto rnanca^ non può bauere compite reuoluttoni, ma fecondo

glt archt delfemtctrrolo 3ouero della maggiorerò minoreportione .

Chetlfuo moto fia circolare^ mamfefto,quando fpejfe volte ve-

demo lenuuole afiender à poco àpocofipra tlnofìro Hori%onte
y

gj ^ventre m meTj del Ctelo yfipra il noslro vertice f($f final-

mente dtfcenderfitto tRonzante. Et ancora habbiamo lejfem-

fio dalle Nautiche per vn uento tra/corrono grandijjìmafuperfi-
de dell'acqua: & fé bene alle volte njedtamo qualche moto ret-

to nellinjenti , non e però proprio moto perche ogni co/à> che fi
tnoue circolarmente nonpuò hauer altroproprio moto jft che non

potendo mun mobile hauer mfieme duiproprij moti^diremo dun~

que,cbe quel moto retto deUt njentt
yche vediamo alle volte far-

fi,non è proprio moto di alcun evento^mà ^violento, 0/ acciden-

tale^caufato dalfiffiar di dm njentt^l *vno contro. l'altro
7fupe-

Yandoilpm debole ti più potente lofaccia^ cosìingiro ambifi
uoltano , (gjr afendonofopra^ &fanno il Sione

y
come alle <voltz

mediamo li <~ventt moittrfi ali insù^con tanto impeto, che porta-

nolapo }

tiere
y ffl l'acqua, (dj altre enfi insù: ilehe non

fifaSe non

con r/iòto violento • ht queslo fia detto m quanto al ven-

to vniueifale.

Inetta* dire del evento particolare ^ benché quefio nonfia al

vo[irò propofit ordirò ancora della fua efien^jt . cftlà prima dirò

alcune dichiaraitoni de III nomi di qaeftt dodici njenti, e qualche

cofa della loro natura- fi vento che fiffia dati^Artico CardineJì

chiama da' Greci slpar£?tas
yctoè apotis Arciu , che voi dire dct.

i O'Ja : da Latini fi
dice Settentrione ( come ancora habbiamo

detto) tlqual nome viene dallefitte Stalle di detta Orfa , come

più abajfo medito diremo : (gf queflopa^t e diciamo ancora Tra-

montana^ejjnudo quèfio Cardine , ouer ''Polofipra noi eleuato ,

A a per-
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perche non frammentano mai le bielle che quittifono ristrette in

rvn cerchio cCmtomo^nà fi vanno aggiratido[opra il nostro He-

misJ>ero . Laftella più vicina à queslo Polo artico , è njna di

quellefette [Ielleff]e, cheforman Immagine chiamata, dagli A-
[IrologttOrfà minore,& da volgari il carro piccioloJaquale [iel-

la è Jìtuaut nelfefiremità della coda di dettaOrfi, ouerocteltt-

mone di detto carro, (gffi chiama ancora Stella Volare , I nani-

%anti la chiamano trammoniana.perche non trammonta mani&*

è ofieruata da loro,comefida/corta , DiquefiOrfa minore à tal

propojìto ne parla anco ilGhelfucciin queslt ruerfinel canto $ 5,

iìanzj i^oue dice •

Minor quefta è de I'altra^e fol procura

Lungi dal Mar di raggirar leftelle;

N'ha fette^vna di lor fra l'onde erranti

Serued occhio diritto ànauiganti.

Tot chefiamo in dtfeorfo de't Po\t,diro,che quelli nonfiano altro
y

che dui puntifermi in Ctelo,che inai mutano luogo ,1 ,runo è detm

to Artico,& l'altro Antartico>&) d'intorno à quellt gira il Cielo

di continuo. De'i qualit^unoe verfogli Antipodi, nellaparte di

/otto del mondo, ehe fidimanda Aufirale,ch'è tiPolo sAntartico,

& queslo à noi è nafioflo: l'altro è detto Settentrionale3delqua-

le bora parliamogli e i"*Artico,0* quefio efopra tlnoslroOrizon

te nell'altaparte del Cielo, le Stelle delquale fempre vediamo ,

<$fformano le iwagirii chiamate dagli tAftrologi le dueOrfe^cioì

la maggiore>& la minore, ha maggiore,ben che habbia vtnttuna

Stellafette dollequalifono principali^ dalla formafuafi chia-

mano il (farro : della qual imaginefeguita il difcorfo il Ghelfucci

nellafianca 3 5 .in qttefti ryerfi»

L'altra ha Stelle altrectnnte,oltreà le fette

Che fanno il Carro a le Cclefti rote,

Son
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Son congiunte fràlor,pur fi framette

TràlVna,e l'altra ilcarrozzier Boote,

Con la mano a la ftiua,à le vendette ,

Sta de la madre ingelofitOje feote,

Per li folchi del Ciel lucidi à fuoi

Luoghi d'intorno il fido aratro,e i Buoi

.

£)uefle due tmagtnifichiamanoforfiOrfeperchefi
comegli Orfi

fiatino nafeofii nellefeluej& per tipiù nelle ofcure3 ($f tenebro/e

cauerne,cofe'quefìe imagtm di Stelle wQelofìno inpartelone non

giunge il Sole,

*£>/ queste Orfe raccontano lefattole>chefurono due nutrici di

Cioue , le quali ritenendo tlor primi nomi , fono parimente co
fi

chiamate m Cielo; Heltce eia maggiore> ffi Qnofurala minore ,

laqual hafolamentefetteftellecofi pofie 3 ($f ingufa takahe due

paiono 1 buot3 ($f taltre il carro tirato da quelli, ($f perciò quefio

"Volo è detto^Settentrtone dal numero/ette^ da t buoisqua-

li anticamente erano chiamati Trioni , perche arando tritano U
terraionde ti njento 3chefoffia da quellaparte3e chiamato da La-

tini Settentrione
3 zs* è ventofrigido horfecco^ffi hora humidoy

fi buon tempOyO* cattiuojècondo ltpaefi\mdura licorpi3 cofìrin-

ge gli porri\& purificagli humori. L'altra imagine de'XOrfa di

quefio Tolo^che è la maggiore,ben che habbiapm Stellesfitte ne

ha nelcapone quali rapprefentano yn Carrollquale e detto ilcar-

ro maggiore.E di quejìa parte di trammontanafarà detto a ba-

stanza. Andarerno hora circuindo ci

1

intorno di manom mano à

dichiarare gl'altrifeprafe ritti uenti . Diremo del Settentrione

Orttuo.gnteflodà Greci fi chtamalloreatda Ttoras, cioè nutrì-

mento^trche nutrifce lefémentre uentofan.>j]ìmo ^e confinile le

nuuoìc) e non Ufiia piouere . Da Latini è detto ^Aquilone per

l'itopctHofo fiatofirnde al uolar dell'Aquilane dichiaratimi de t

A a % no-
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nomifecondo i marinaripia abaffofaranno efiottile olendo trat-

tare ancora inqucfìodifcorfodei njentifecondo l'ifi loro. Se-

guita la parte dell'Oriente efimo, dondefpira tlrucnto , che dai
Grecie detto (fecia^da Cectofiume^per il qualepafia:entra il det-

tofiume neltHellefponto, onde da Latini il detto yento miete
chiamato Hellefpontms.E ilfopradetto Hellefponto , yn braccio

di mare^cioe mare /fretto^ picciolo tra il mare Sgeo, e la Pro-

ponùde^ilqualdiuide l'Afta dall'europa per ifpatio di/ètte fladij.

Fu cofi nominato da Helle^forella di Fnjfo, che quiut s annegò:

(§Sr da Ponto,chefignifica mareMoggi dà alcuni e detto librac-
cio di San Giorgio,da altri lo tiretto di Galtpol/

y
e Bofìorotbrac-

cio. <Queflofopradettoyento,qttando è impetuc/òfìrena^difecca,

* fè gi*ccioytna quando è lento^congrega le nuuole . Quello, che

fpira dall'Oriente Squinottiale^fi dice da'Latini Ortense Sub-

folanus
-,
perche nafeefitto il Sole i Greci lo chiamano Apelwte qun

fi Apotuiltu>ctoè dal Sole:è <-vento temperato,faniflìmofì nuuo-
le^ rare yoltepioggia,fi evento dall'Oriente Vernale, perche

fffiando largamente fi ditiendeper la largherà della terrando,

t Greci e detto Suro^che è larghez^a\ouero da Eo> cioè Aurora ,

ouero da Soo 3 cioè Oriente: da Latini Eurus, ($f Vulturnus>fi
chiama dal molar del Voltore,perche altamente nfuona: quetio

uento ultra la natura difoffiar larghametefià ancopiouere nell'O-

rtente.^uello^che diciamo Melodi Ortiuo^per ejferfituatotrà ti

yento Euro O* fzAuf!ro,da Grecifi dice Suronoto^e da' Latini

Surus Anneratene anco detto Thenicias^come quello,che uieiìe

da Femctaiè uento malfanonealido,O* humido^fì nuuole
y
et piog-

gia.il uetOychefojfia dal Mezj>dì,ctoè dall'Antartico Cardine, per

efiere nocino allefementi^ fruì'tifagli huomini, @T animali,}

detto da Greci C\oto dal njerbo Ono^cVe V^uoco/uero da D^o-

teo noto>thee piouereyperchefpefìo apporta pt°ggM : da'Latmie

ckt~
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dttto Auflerda augedo } ouero da baunedis aquis 3Genera que/la

rvento piogge abondantt>& folgorifa tempeflainmare , féj è

m Alfano-valido &* humtdo
y peftifro:tmpedtfce la uirtu deUt huo-

mtnii& animah^etfà t corpi gratti. Quello che /pira dall'Occide-

talparte di Mezjdisperdegiace tra l'Africo^ l'AuHro3 e det-

to da Greci Libonato3<& dàLatini sAfricus oAufieric vento ca-

ldo & bumtdo 3tlquale tarda àfar piouere 3 ($ffà njemre le te-

peTte.Quel vento 3che viene dall'Occidente <vernale3Libs è det-

to dàGrecìiperchefoffa dalla Libia 3che da' Latini è detta tAfri-

ca 3 ($f per queslo da'Latini
fi
due Ajricus : quefìo Trento disfà,

le brinate>allenta ilfreddoproduce anco neltmuernata neipae-

fi
temperati»

IlrventOydeda Ponentefotto la linea €quinottìalefpira dal-

la primaueraffino all'autunno3dal verbo Greco Zowpbertn, cb'e

ùortare ulta li Greci lo chiamano Zepbtro:i Latini ilchiamano Fa

uomus da Vauedo^perchefauorfee alle piantelefptrttogeneratine*

di uttarfer ilquale U co/è urne della terra fannofrutto. Il evento

da Ponete ettiuo^perchefpira dalli Sarontj fjfi3dàGreci e detto

Scivolo* Argeoti3 aoefulminofo y& Argejte3 cioe procellofo\fàfe-

r
seno\màféfaràpiùfreddo^che gagliardo

>

y
inn£ii 3cbepofffcacciar

l'efjalationefwfpejfam nnuole 3etfà lapi>& faette^O* tuon\ 3 et

gradini. Da Latini Qorus e detto quafi Qorufcante3cioe lampeg-

giameli uentofpir ante da Settentrione Occidentale^ detto dai

Greci Thracia^perchefpira per la Thracia 3che hoggt njien detta

Romania: Da' Latini vien detto Cirems^perchepar 3 che riuolti in»

torno ogni cofi y& in alcuni luoghifpianta gli arb ori3neWOriente

fa nuuole3 f??à nel Melodififreno,

Hora cb'e finita la dichiaratane de'nomi^gj natura di que^

Bi dodici aventi
y re/la fecondo la promeffa à dite dellt a/enti-

particolari^ queglifigeneravo nelle comaulta de'month doue

Ica.-
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è calor baftante à filettare da terra l

,

efialtatione,{?ifredderà
[ufficiente àmouerla da un'altro luogo ; Sì poffono ancorafare i

uenttin qiieFto modo,ejfendo dette concauità
y ouero sfeloncbe^

tiene d'aria & acqua, dal cui moutmento derma il calore
, (gjr

per ti calorefi leuano i uapori dell'acqua , il cut calore fi rifolue

nell'aria^ non e[fendo il detto luogo capace per tanta aria> e/ce

fuori)& fé la ufcitae firetta,tanto piùfi condenfa , ftj efce con

furiai Motte anco l'aria dtfuori^r fa maggior uentoé

Tornerò ancora aluento uniuerfalenacelo non paia, che da me

queflt uentifiano malamente trattati, non e/fendofecondo tlbof-

folo della nauigatione-, bora dirò ancora di quelli . Nonfen^a ra-

gione li moderni Qofmografì , (^ marinart hanno aggiorno altri

quattro uenù alhgtà detti dodici, bauendo eglino comprefo effev

maggiori spatìj tra i Topici,^ li cerchi Polari^ oueflo nella fri*

ma figura uediamoper la lettera H^M^ F,K^ hefono gli Oc-

ctdent ali,& nella lettera L,G,($f E^Uchefono gli Orientali^

così ragioneuolmente per maggior commodità del nautgare^han-

no diuifoper mezo li già detti maggiori ffatìj^ in ctafcuno di

effifpat ij hannopoHo njnuento-^ li quali nueramente hanno of.

feruato foffiare da'detti luogbt. E quello^chenafce tràTonente*

e Trammontana nelme^o dello [fatto H^SMtfuello han diman-

dato MaeHro
5 quafi che eglifa maeflro della nauigattone nel

mare MediteraneOjdouefu offeruato: E quello^ ctie tra Leuan-

te^eMe^diine Ilo [fatto E^oppofìo alfopradetto h&nno nomi*

nato Sirocco^quafi Syrwfò^ouer Syrìaco, perche pajfa per mezj*

della Syria Prouwcta dell'Afta, ouer Sy loco, quafl Silente,^ St-

rocco quafi Siraucofìper efier debile ^ e tacito evento
3

com'anco

perche renda perfua natura gli huommt rochi. Et quel 'vento ,

che è pofiotrà Leuante^e TrammontanareHofpat io G, (fff L,

perchep affaper mezo della Grecia l'hanno dtito Greco. Etfinal-

tnen-
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mente quello ^che hanno trouatofojflare all'incotto di quetto^cl/t

tra 'Ponente, e Me^odlfìtuato nelme^j) dello/patio FlC/ha-

no chiamato Garbino tctoè Agroperche cipare garbo.E quellifo-

no li quatto mentì aggiontiallidodeci delti antichi Filofofi\ che

fono in tuttofédeci^dtuifi infpatìj eguali^ quafieguali , fecondo

gli sAfttologuLi quattro menti fardmalt, O* quefii quattro nel

melodi que Iliachefono ottoni:anno chiamatiprincipale alt ri otto

nel melodi que/li hanno chiamati me%ani^non perchefiano me-

zj mentane petche habbiamo minorfor^a degli altri3màper ef

fere in me%o de' duiprincipali. Et quefi otto menti mezjimpar-

ticipano de III nomi delligtà detti otto menti. E nonfen\a ragio-

ne quel mento,che e tra la Trammontana 3
(^T il Maefltojbà

chiamato Maefirotrammontana^St quello^ che e tra MaeHro, e

Tonente^cofi detto^perche imfipone il Solefotte l'horiT^nte^

è \lprincipal Occidente,per efer nel?Squmotttaleicofeparimente

quefio mento tràn^onente^ <ZMaefirojjanno ?ìominato Pone*

temaeflro. Et quello^h'è tra TPonente^ffi Garbino hanno deu
toVonentegarbmo^St fimdmente qnelloyche è tra Garbino 3 &
OHto cofi detto dàMarinarla Auftrojnutata tau^in o>eque-

fio hanno chiamato firogarbino.Et quello,che e tra Oflro> et Si-

rocco hanno nominato Osìrofrocco: Et quello
y
che è tra Sitocco3 et

Leuante così detto dal leuat delSole^che e neltEquinottiale ha-

no cognominato Sitoccoleuante. €t quelloychegiace ttà Leuante

(gr Gteco^hanno chiamato Gtecolettante. Et quellofinalmente*

che e pojlo tra Greco, ($f Trammontanteanno moluto chiamar

Grecotrammontana.

Li altrifedtcì menti compartiti egualmente nelthorizontz^>

chiamano quarte^perchefi'trouanperla quarta diufione dell'ho-,

rimonte 3come anco
,
perche giacciono in me^p della quarta parte

del quadrante di e(io boriante . Onde no/cono fedtcì quarte di

yen-
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ventiMquali a^ìon* e alit altri fedici venti , vengono adeffer

trentadui. Et eff
j fedtci quarte vengono anco diHinte con li pro-

pria nomi^attribuendo due dt effe a ciafuno delli otto ventipnn
citali,prendendo i loro nomi da quelli venti 3 $ quefti nella fi-

guraforano con li numeri contrafegnat'u^f li fu 01 nomi notati

.

Tslnmt delti otto venti principali con le lettere per trouarli

nellafigura.

j4^ Melodi B Trammontanti. C, Leuante .

D, Ponente.
(N, iJZfaeFtro, O^Sirocco.

T, Cjreco. ^Garbino,

Sforni de* venti metani,

M, Maettrotrammontana* //! 'Tonentemaettro.

Fs
Ponentegarbino. Kfiflrogarbino.

I, Oftrofirocco. E ,Siroccoleuante.

G> Grecoleuante. Lfirecoirammontanti.

Quarte de Venti.

1 . Trammontana verfo zJfyaeflro.

2. JMaefiro verfo Trammontanam

3 . Aiaeftro verfo Ponente.

A.Tonente verfo Maefìro.

j. Tonente verfo Garkno.

6. Garbino verfo Ponente,

j. Garbino verfo Ottro.

8 . Oflro verfo Garbino.

9. Oftro verfo Strocco.

io. Strocco verfo Offro.

1 1. Strocco verfò Leuante m

1 1. Leuante verfo Siroccn.

i 3 , Leuante verfo Greco.

1 4. Greco verfo Leuante.
ij.Gre-
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I 5. Greco verfi Trammontxna.

1 6. Trammontana verfi Greco.

Nomi de cerchi^ & Toh.

*23. Polo artico»

3?, Cerchio Artico.

S, Tropico del Granchio

T9
Tropico del Capricorno.

Vi Cerchio Antartico.

eA, Polo Antartico.

La dmtftone de'*venti e^che alcunifono Settentrionali^ altri

tAuftraln altri Orientali; altri Occidentali . Settentrionalifono

quelitichefiirano tra il Tropico del Granchio^ itTolo Artico;

Au[ìralifono quelli tra il Tropico del Qapricorno>& il PoloAn-
tartico: Orientali quelli chefono tra li dui Tropici dalla parte di

OrientexOccidentaliquelliichein Occidentefono tra II duiTropicii

Ma de Settentnonali^quelli che tra il cerchio «Artico,& l'arco

dell'Ronzantefono inelufi,fichiameranno Settentrionali Artidi

JgueUi tra il cerchio Artico^ il Tropico del Granchio nellaparte

yerfi Oriente fi chiameranno Settentrionali Orientali: Et quelli

mede{imamentejra il Qerchio tArtìco, $* ilTroptco del Gran-

chio>neHaparte werfo Occidente> fi chiameranno Settentrionali

Occidentali: E cosìparimente tAusJralt «Antartici,/? chiameran-

no quelli %che tra il cerchio Antartico^ [arto deWRorizjmtefi-
no compre

fi.
«Ausirati Orientali quelli chefono tra il cerchio An-

tartico^ ^Tropico del Capricorno nellaparte ijetfo Oriente.Ah»

firali Occidentali, quelli , chefino medepmamente tra il cerchio

Antartico^ Tropico del Qapncorno^ma nella parte njerfo Oc-

cidente •

TJte vrì altra dtuifione delle nature de'fiti de'ventl x (j$fe

quèfiasche alcunefono temperate3@+ altre intemperate $ la m-
temperanza loro procede per il troppo freddo > & per il troppo

caldoydellaqualei <venttpotriano prendere natura , ffl ejferz^j

temperati
7$ intemperati* Oh intemperatiper ilfreddofaria-

no
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no gli vèrtici, & gli Antartici : Glt intemperatiper ti caldofo-

rtinogli Orientali,^ gli Occidentali , che/ariano dieci venti in-

temperatiper il caldo , (gr altri dieci[ariano quelli intemperati

per ilfreddo: gli altri àodieirmanentifariano temperati)®fo-

no qttelitiche giacciono tra i cerchi Tolari, ($ Tropici, che difo-

pra habbiamo nominati con que(li nomi,cioè Settentrionali One-

tali. Settentrionali Occidentali,Aufiralt Orientali, Au/lrali Oc-

cidentali .

Da quefia diuifione appannano tre nature de* venti: gli in-

temperati periifreddofartano dalna/cere per le Zone fredde

,

quelli per il caldo dall'efier nella Zona Torrida,& gli altri tem-

perati per e/ferfituatt nelle Zone temperate : Gli intemperati

per tifreddo veniranno ad e/ferfreddi,® ficchii gli intempera-

tiper ticaldo3caldt,&feccbnÉJ litemperaticaldt^ numidi ,

perciocbe la natura calda>& humtdafi rnoflra e/ferfirnmarcen-

te temperata,& ottima . Ma de i dodect venti temperati quat-

tro douertano e/fer temperatami , per e/Sere pili lontani dagli

intemperati,^fono queflt, MaeHro, Greco3Garbino,ffl Smoc-

coli quali nella figura fi
moflranoper le lettere N, P,<QyO, Si

chefacendofabriea evolta con lafacciata werfo ti mezzogiorno

(come più auantt
fi dirà ) batteremo negli angoli dellafabrtea t

njentt temperatisi quali,fe ben non baucranno in contro dtfine-

(Iresporte,per <x>fare>come li quattro njenti principali, nonpe-

ro refiando nelle fiante faranno di nocumento alcuno , pero è,

thefé bene quefii\ ventifono temperati in quanto alfito , doue

fonogenerati^onno anco tartare inparte natura^per le diuerfè

regioni
, ® rvarij (iti degli babitantt nella sfera delmondo al-

terandò la fua natura da t luoght,per doue pa/fano^mà ilfuofof-

fiare non fi
efiendeper tutto il circuito del globo della terra,Cr

Bb 1 acquai
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acquatone ancora babbiamo detto , ma in alcun luogo njiene à

mancare^ mifilcua n.-'n altro njento de l'ifefia fbecie riflet-

to àgi"iReffìbabitanti: ($f cofi medeftmamente egli e da confi-

da'are, che quelli 3che bai? itano njcrfo il Toh tArtico, non bah*

bino {OHro dall'Antartico^ ma dalla Zona Torrida^ (^fìisìefi

fofaccia il Settentrione àglibabitantt *z>erfo il Polo Antartico
,

e così nel circuito della sfera i medefimi njenti habbiano diuerfi

horizont'hffi ciafun. vento babbia ilfuo contrario , il quale per

diametro del mondo glifa a II*incontro oppoflo .

E quando tratteremo della disfofitione de gli edifici*, fecon*

do le regioni del Qelofìfruiremo della figura de idodect ijen-

ti ', perche in quella, oltra i aventi,fi vede anco i moti del Sole
,

de i quali moti nellefabricbefiferuiremo dei tre Leuanti^ &
dei tre Ponenti •> dei quali duefono Solfi itiali , <2> vno Equi-

nettiate .

POi ebe babbiamoparlato in quefla Architettura nel prefen*

te àfcorfo di alcune
fielle fiffe -, non t entro che fiacofiafit-

perflua trattare delle loro Imagint, ($T cagione di quelle-, anzjle

temro per necefiarie,waffime àgli Architetti, che esercitano

U

pittura,*?? anco à tutti,perciocbe quanto più gltbuominì fifpic

eberanno dalla ignoranza, ($ffifaranno amici dellefcientie } t'au-

topm
fi
faranno mimici degli rvitij.

^Douendo £Architetto nonfoloneldifegno , epittura > mudi
moltefaenze eijer ornato , come babbiamo in Vitr. nelprincipio

delfuo libro, & tn particolare della Afirologia , $ queflo cre-

do non filoper conifere il Leuante , & Tenente , Settentno-

ne, t7j Melodi-, (Equinottio , il Sclfiitw, ma per fiapere il cor-

fio, & influffi delle Stelle , e Pianeti ; effendo che gli antichi ne

iprincipi] delle lorofabricbe pigltauano gli aiutorij dalle Stelle >
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($ pianetti
;
percheSfotto qualche male mflnjfo de*pianeti > a

Stette, efjì incommciauano , diceuano mentre tali co/è durauano,

fempre lipoffìfori di quelle fabrube patinano (tre felefii: onde

flavano aspettare altro benigno dominio di Stelle» Se l'*Afirelo-

gia è necefj'aria all'Architetto , non farà dunqueJuperfluo in

que/fopera trattare di cofe metheorologiche,

Horafeguitando il nofiro di/corfo 3 egli è da credere , che pa^

reffecofi imponìbile àgli Aslrologtd'hauere notitia di tutte le

Stelle dell'ottano Cielo, ma pojjìamo dire > che
fifono contentati

di battere ccgr.itione delle più notabili, (£/ nfplendent'h quali

fono in tutto mille- 3 e njmtidue, le quali Stellefono differenti In

fi grandezze* nella prima grandezzafono le più lucide , epiù

?;0tabtln quelle dettafecondagrandezza fono alquanto minori

detta primate co
fi

di mano in mano yanno diminuendo fino alla-*

féfia grandezza.

Et non hanno cercato hauer cognizione delle altre sparendo

cofa impojfibiìe ti poter comprendere annumero tanto mnume-

r abile di felle } (ti? quelle hanno dinife tn quarantaotto Imagi*

ni, dando àciafeuna ilfuonome accommodato ; perche le Stelle

che quiuifi trottano ,
formano tra loro figura fimigltant

e

ad efo nome, oueroper qualche wflujfo , che e/fa-,

figura cagiona, o pure perfare immortale la

memoria d'alcuni , La onde dichiara-

remo le fopra nominate, co*-

mmciando dalla Libra 3

per ejfere più to~

fio dfeorfo

me-

theorologtco > che dichiaratio-

ne dif noie,

DEL*
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DELLA LIBRA, ET CAVSA DELLA IN-
VENTIONE, ET DIVISIONE DEL IO-
DIACO, ET ALTRE IMAGINI

CELESTI.

I
Primi A litologi hauendo con lunghe olTeruationi conofciuto y

che tra tutte le Stelle ve n'erano cinqucoltra il Sole,& la Luna»

le quali non haueuano regola ne i mouimeti Ioro 5anzi alcuna vol-

ta fi accoftauano verfo il polo ArticOjalcuna volta al polo antarti-

cojhora Ci vedeuano vicine ad alcune StelIe,hora lontane3per que-

fto le chiamarono Pianeti,che voi dire peregrinanti, ouero errabo-

dimondimeno videro,che non palTauano mai vn certo termine,co-

sì dalla parte Settentrionale3come Auftrale,& quefto termine chia

matono la via de Pianeti, la qual'era per larghezza dodici gradi .

Et perche per molte ragioni,& olTeruationi teneuano per certo,che

li mouimenti de Pianeti,& maflìmamente del Sole,le cofe inferio-

ri pigliauano diuerfe qualità, per faper continuamente in che par-

te del lor camino ciafeheduno di cllì fi trouinohora per hora,diui-

fero il detto viaggio de' Pianeti in più parti , ponendo a ciafeuna

parte il nome di qualche animale fecondo che Je Stelle , che quiui

fitrouano,moftranopiù fimiglianzadi vnanimale,chedi vn'altro:

ouero le chiamarono così,per la conuenienza che hanno gli infìuf-

(ì di dette Stelle^con la natura di detti animali . E tutto il viaggio

infieme chiamarono zodiaco. Il qual circolo dmifero in dodici

parti,& ciafeuna di quefte dodici parti partirono in trenta , talché

tutte dodici conteneuano trecento è feilanta parti,quali domanda
ronogradi,&Ie dodici domandarono fegni

3etrouando che la figa

ra dello Scorpione occupaua luogo per due di quelle parti , quella

diuifero in due fegni,& togliendo le Stelle che fono nella parte di-

nanzi dello Scorpione, ne fecero vn fegno,ilquaIc dimandarono la

Libra,perche trouandofi il Sole nel principio di tal fegno , par che

nelle Bilancie faccia giuftamente pareggiar la notte con il giorno,

comedi fopra nel lignificato di quefto legno fi è moftrato. Ha in

tutto Stelle otto . Moki lignificati fi potriano dare a quefto fegno

della Libra7ouer Bilanciamolo dirò quefto , che non fenza ragione

in efifa vicn figurata la Giuftitia, dfendopofta nella parte del Cie-

lo,
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lo, che è propinqua all'Equinottio ; ouedimoflra dalla Giuftitia

cófeguire l'equità delle cofe: onde ancora il Sole dimoftra la Giu-

ftitia non folo (Lindo in quello fcgno3ma due volte all'anno conce-

de vgual parte di tempo alla notte>& al giorno,e così dalla Giuli i-

tia vicn conceduto ragione vgualmente a gli huomini di baffa co-

ditronc,& di altane fi come il Sole vede tutto il mondo>così la Giu-

ftitia vede il tutro come dice Platone3& da gli antichi Sacerdoti iù
chiamata veditricc di tutte le cofe. Onde Apuleio fu folito giurare

per l'occhio del Sole,& della Giuftitia infieme3intédendo, che Tv-

no non vegga meno dell'altro»

DEli'Imagine del Cane voglio paiTar con filentio non mi pa-

rendo fauola molto riufeibile per far in pittura,& in materia

deklipinger fauole non ho voluto dire come gli altri Architetti na-

no fcrirto 3chc fopra li camini fi facciano fauole doue habbia da en

trar del foco ( come ancho è rapprefentato in figura nell'Architet-

tura del Scamozzio)& nei sfrondri de' foffitti^è volti 3 fi facciano fi-

gure » che fianocofe da aere come Dei > & altre fimil cofe le quali

Sanno bene. In quell'opera ho voluto trattare della dichiaratione

di quelle fauole 3 fecondo che l'occafione fé mi rapprefenta in que-

fto trattato de venti 3è quello anchora per fuegliar l'animo alla cu*

riofità del fapere3tenendole per molto più incognite delle altre . Et
hora dirò la lauola dell'Imagine di Orione Figliolo di Gioue3que-
fto Ri vngagliardifljmo cacciatore compagno di Diana,&à lei gra

to in modo che per la troppo domeftichezza3qual hauea con lui fe-

ce dubitare non poco della fua virginità i Ond'Apollo più d'vna
volta di ciò la riprefesmà vcdendo3che nulla operaua le fue parole,

per leuare a fe,& a tutti gli altri ogni fofpetto3fece3ch'ella ftefta nò
fapendo vfcifeil fuo caro amico in quello modo^Kuotando Orio-
ne nel mare ( & era così fotto l'acqua che di lui altro non fi vedea
che vn poco di capo;Apollo pigliata l'occafione all'hora inuittò la

forella a giuocare a t'irrar d'arco 3e fegnò per berfaglio quel poco di;

negro ch'appariua nel mare del capo d'Orione . Diana volle mo-
ftrar'al fratello quanto ella folle perita nel faettare 3 poftoui ogni
arte tirale ferendo il fegnato luocomon fapendo che ciò fofTeitraf-

figgie il capo all'amato giouane3e l'vccide3di che fu molto conten-
to Apollo3& ella ne reilò grandemente addolorata 3poi che conob-

be
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be il corpo gittato dall'ode su la riua del mare,e per moftrarc qual-

che fegno de l'amor fuo verfo lui , pregò i Dei , che folle pollo in

Cielo tra le iìdk. Di Orione fi leggono alcune altre fauole anello-

radellequali ne dirò qualche codi,ma queftabafta per dipingere.

5>i racconta anchora in quello modo j, che trouandofi in viaggio

Gioue,Nettuno,& Mercurio,aiTaliti dalla notte>albergarono in v-

na cafettad'vn pouero Iauoratorc chiamato Hyrei,ilquale gli acca

rezzo meglio,chc puote fenza conofcere,chi follerò.Subito poiché

s'accorfcch'erano Dei^ammazzò vn bue, che folo haueua, & fece

loro ficrificio. Dalla cui cortefia mollo Giouc dimandacene cofa

più '.lefidcraflfe. 11 pouero rifpofe che non hauea moglie,& che alla

prima mogliera morta hauea promeiTo di non ne pigliar altra 3 ma
che defi.iua vn figlio . Allhora Gioue fatto venire la pelle del bue

mortola raccolfe m modo di borla,& dentro v'orinò,& il limile fé

fare a Nettuno,& à Mercuriorpoi comandò al pouer huomo,che te

nelle quella pelle dicci meli lotto terra: ilche kcc^3c alfine del de-

cimo mefe trouò,che era nato di quella orina vn fanciuletto ilquale

crefeiuto poi in ctà,è fatto valente cacciatore,& nella caccia diue-

nuto compagno di Diana>fidandofi troppo in fé ftciTo,hebbe ardi-

mento dire che la terra non produria alcuna fiera,che da lui no fof-

fe vinta:diche fdegnata la terra del temerario ardire di Orione pro-

duce il Scorpione dal quale fu fuperato , e morto ( come nella tua

imagine diremo) Altri vole che il Scorpione folte màdato da Dia-

na>& doppo vecifo Orione,per m'fericordia de gli Dei folle affran-

to in Cielo,& adornato di trentaotto Stelle, tra le quali fono quel*

lejche il volgo chiama il Bordonc.Molte altre opinioni fono intor-

no vi quefta Imagineje quali lafciò , effendo detto à baftanza per

dipingere,& d:irli la fua efpofitione come hora fi dira.Taccio quel-

lo,che recita Seruio>& Theodontio che Orione folle figliolo di E-

nopionc Redi Sicilia,che per dargli i'efpofitione meglio è dir? che

nacque d'orina, percioche all'apparire di quefta imagine , che è di

inucrno vegonofpcfìo molte inondationi d'acquetattauia parche

inoltrandoli chiara,è lampeggiante legna ferenità , ma torbida , e

folca minaccia moka pioggia. Della forza di quefta imagine, che

ha di molici i venti Auftrali fu finto , che Orione folle gagliardi/fi-

mo c.i«:ciatorc,pcrcioche con il correre fi muoue l'aria è fi fa vento,

la onde quefta imagine vien ancho chiamata il fegno dalle fortu-

ne,
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ne,Ia qual comincia moftrarii|circa ilmefe d'Ottobre:onde auuiene

che nafcono pioggie,empiti di venti,& fortune, per Je quali fi fan-

no innondatione,& mouimenti di mare , e coil pare, che in quefto

egli vogli fuperare la Luna , cioè Diana, la quale è cagione dei

mouimenti deH'acqiie.Md mancando di Orione la potenza,& con-

tinuando quella della Luna,dimoftra da ki reftar vinto,ouero du-

rante il moto della Luna,fpeiTe volte auuiene,che gli empiti di O-
rione 11 raffrenino , & la fortuna ila riftretta, & cofi dalle taette di

Diana vien ferito. Che Orione nuotalTe nel mare quefto il dice per

le fpefse pioggic,che cagiona. E pofta quefta imagine dinazi al fé-

gno del Tauro in tal modo,che paretene voglia combatere co quel

lo,& nel mefe d'ottobre in Oriente appare, e tramonta in Occiden-

te à otto d'Aprile coltramontar del Sole , quando apunto lo feor-

pione fegno oppofto al Tauro,cominciaad apparire in Oriente nel

principio della notte.Onde perche l'vno mtiorccioè tramonta qua
do l'altro nafce5 cioè appare , il può dire , che ragioneuolmente ila

finta la fauola,qual dice,che Orione^fu vecifo dal Scorpione,

NEU'imagine dell'Acquario,vogliono alcuni,che ila finto Ga-
nimede j altri Deucalione,& altri Cecrope,eciafcheduno

così dipinge la fua fauola . Ganimede figliolo del Rè Troio fu di

tanta bellezza,che Gioue fé neaccefe di core, e màdò l'Aquila fua

miniftrai rapirlo,comc il cauada Virgilicda Ouidio 3e da Leótio,

tratto che fu Ganimede dall'Aquila in Cielo, hebbe da Gioue l'vf-

flcio di porgerli da bere, che hauea prima Hebe figliola di Giuno-
ne^ per quefto hanno detto gli antichi , che Ganimede fa il fegno
deH'Àccjuario,perche è figurato in guifa,che pare che fparga acqua
d'vn vaicela fua figura è di vintiquatro fteile-E per lo fpargere del-

l'acqua altri hanno detto.ch'egli e Deucalionè , che rapprefenta il

gran diluuio,che fu al fuo tempo^dal quale folo con la moglie cam
pò. Di Cecrope il legge che fu vn amichiamo Reri'Athene, e trat-

to fu doppo morte in Cielo,e dipinfe il fegno deli'Acquario,il qua-
le col verfare acqua moftra l'antichità della fua progenie, perch ci

regnò innanzi che fofTe conofeiuto il vino. Ma lafciate le fauole la

vera efpofirione di quefto fegno, altro non dinotai ia , che la forza
del Sole,dal qual nafeonu lepioggie in quefto modo , ch'ei tira col

fuo calore in alto quello,che dalla terra per lo continuo ertila 5 on-

Ce de
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de l'aria s'ingrofTa,e fa nuuoli,quali pofeia fi rifoluono in pioggia ;

Altre opinioni fi leggono di Ganimede circa il fuo rapimento , co-
me diremo,mà l'hiftoria del fuo nafeimcnto è come di fopra è detto

che fu "figliolo del Re Troio fopra nominato, dal cui nome fu chia-

mato Tioia il paefe,che prima fi chiamaua Dardania . Fu Igctio ài-

ce,che Ganimede fu prefo da Gioue in vna battaglia di mare nella

cui naue hauca per infegna l'Aquila.Santo Agoftino nella Citta de
Dio dice 3 che effendo Gioue di lui inamorato andò con l'armata

contra la Città,nellaquale era il predetto Ganimede , & lo robò, e

perche nelle fue bandiere Gioue portaua l'Aquila,fù finto,che tràf-

formato in Aquila lo rapì , e la confufione di quefta hifloria che

Gioue fi trasformale in Aquila può effer nata da quelli,che lo ado
rauano per Dio. Eufebio , & altri, vuole, che Ganimede non foffe

rapito da Gioue , ma da Tantalo Re di Frigia per laqual cofa fra il

padre,c Tantalo furono poi guerre crudeliffime- Dice egli,che Tà-
talo per aquiftar la gratia di Gioue Re di Candia, da lui eonofeiu-

to per inpudiciflìmo , fotto i fegni dell'Aquila hauer rapito Gani-

mede,qual era alla cacciasse donollo poi a Gioue, & che da lui fu

fatto pincerna,cheàGiouefolamcntedauada beuere,&doppoli
Greci lo miffero fra le imagini Celefli,ch'al prefente da noie chia-

mato el fegno Acquario,nelquale effendo il Sole la Terra,e molto

confolata de pioggie.

NEllTmagine de i Gemelli è finto Ca(lore,e Pollucci quali na

querodi Leda moglie de Tindaro Rè di Laconia in queflo

modeche Gioue innamorato di lei,e transformato in Cigno la in-

grauidò,ma fi legge ancora che Tindaro la notte medefima,che el

la fu da Gioue ingrauidata (lette con lei,e perciò de i dui figlioli ,

ch'ella partorì,vno fu immortale,che fu Cadore , perche fùconce-

puto del feme di Gioue,e Polluce qual fu raltio,perche era del fe-

me di Tindaro fu mortale,i quali furono di tanto amore congiunti,

che mai tra loro nacque vna minima differenza Et finalmente per

remeritare tanta amoreuolezza > furono da Gioue nei Cielo polli

.

Et abbracciandoli infiememoflrano ancora fegnodeila loro dolce,

& cara fratellanza: fono in eiriftelled[riottOjlaqualmiagine fi chia

ma i Gemelli . Alcuni hanno voluto, che Gioue così mutato in ci-

gno,fcce due ouauel grembo di Ledale che dell'vno nacque Pol-

luce,
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Juce,& Helena>Ia cui bellezza fu ineftimabile, e dell'altro ouo na-

cque Caftore,e Clitenneftra,ma lafciàdo quelle altre opinioni da-

remo nel primo propofito de i due fratellini quali (come riabbiamo

detto)tanto s'amarono,c furono tra loro concordeuo!i,che nò heb

beroinfieme mai per qual fi voglia cofa del mondo vna minima co

tela. Et intrauenutoche Caftore fofle vccifo Polluce pregò Gioue,

che concedelTe la metà della fua vita al fratello è l'ottene > onde da
indi poi viiTero vn tempo fcambieuolmente vn giorno per vno, e

per guiderdone poi d'vna tanta amoreuole fratellanza , furono vl-

timamente tratti in Cielo da Giouccome habbiamo detto. Quefti

Gemelli co'l nafcere,è tramontare hor l'vnohor l'altro viene a di-

notare il Sole qual'horafcende alla più alta parte del mòdo,& fio-

ra di fcende alla più bafla,e perciò fu detto quelli viuere , e morire

dicefi ancoraché fu fìnto quelli viuere, & morire , perche il fegno

ch'eflì fanno in Cielo,occupa tanro fpatio,che quando la Stella del

l'vno nafcc,tiamonta quella dell'altro.

DEll'Imagine de i Pefci fi leggetene i populi di Siria,per la ve-

neration,che hanno à i pefci, volfcro, che tra le altre Imagi

-

ni del Cielo fulle ancora quella deJli pefci,efscdo,che fotto tal for-

ma parimente adoraui.no li Dei loro penati.Altri vuole perche Ve-
nere^ Cupido, fi trasformarono in quelli per faluarfi dalla paura
che hebbe da TifeoGigante3ilquale gli apparue vn giorno,mentre
lei con il tiglio ftaua à follazzo su la ripa del fiume Eufrate , & in

memoria della loro falutcvolfero nel Cielo la imaginede i pefci

,

oue vi fplendono trentaquattro Stelle . Si legge ancora che li pefci
nel fiume Eufrate tiouarono vn ouo di miracolofa grandezza,è lo
fpinfero à terranei quale nacque poi vna colombaie fu creduta
eflere Venererà qualandaua volàdo perle Città della Siria, e dal
fuo volare pigliauano quelle genti augurio delle cofe auuenirc.Et
altri dicono,che fu quel ouocauato da vna colomba, fi che doppo
alcuni dì ne nacque Venere , che fu molto compaflioneuole a gli

huomini,e fu ritrouatnce di molte cofe, che grandemente fono to-
ro vtili. Il perche hauendo Gioue più volte vdito Mercurio lodare
coftei 5comereiigiofa verfo i Dei, e verfo gli huomini tutta carira-

teuoJcvn giornochei la vide , le ditte di volere concedere ciò che
fapdTcddìderarc,c che dimanda/Te pure ficurament<?;& ella dùTe

Ce 2 al-
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ali'hora,chehauerebbc voluto,che i Pefci, liquali haueano confcr-

uata la fua origine, foffero fatti immortali, e Gioue commandò fu-

bito,che follerò portati in Cielo tra i dodeci fegni del Zodiaco.Fur

pofti i pefei nella via da Sole ancora per moftrare la mirabil forza

di quellojil quale dà vita non folamente agli animali aerei, e terre-

nità a quelli ancora che ftanno fommerfì nell'acque. Di quefìa

Venere di Siria ne parleremo ancora quando fi tratterà di tutte

quatro le Venere.

DElllmagine del Granchio fi narrano due fauole.L'vna c,che

Gioue innamoratoli di Garamantide Ninpha belliffima,mé

tre la vide lauarfi i piedi al fiume Bagrade, un giorno ch'ei ritorna-

ua da vn certo conuitto de gli Ethiopisvolendo Gioue perfuaderla

alle fue voglie ella non dando orecchie alle fue parole lì pofe in fu

ga 3& correndo fu da vn Granchio morfìcata in vn calcagno > otie

raffrenando il corfo fu da Gioue fopragiunta : il quale giacque poi

con ciTa,& volfc dar luogo nel Cielo al Granchio, che cagione era

flato de fi dolce piacerei l'adornò di noue fklle: fra Icquali fono

quelle due, che fi dimandano gli Afìni,in memoria de quegli Afini

quando i Giganti moffero guerra à Giouc,trà gli altri Dei, che tutti

li ragunarono à difefa del Oelo,colà fi traffero Bacco ., è Sileno fi>

pra due afìnelli accompagnati da Fauni, è da Satiri , e come prima

quelli afini videro inimici coli grandi^quafi voleffcro tra loro ma-
rauigliarfi con vna difefa , & intonante voce cominciarono à rag-

giare sì fortCjche i Giganti perciò fpauentati fi diedero à fuggire, e

così furono vinti . Onde Gioue quafi da loro riconofeefie quella

vittoria,fece poi diuentare quelli afini due ft elle, e pofelli co i pri-

mi nomi loro in Cielo. L'altra fauola è , che Giunone fu , che pofe

il Granchio in Cielo, vdendo cofi premiare chi hauea cercato far

male à colui,iIqualc ella odiaua grandemente. Effendo vn giorno

Hercole intorno all'Hidra Lernea per vcciderla , vfei della vicina

palude vu Granchic,e lo prefe nel piede , & ci fentcndofi pungere

iì voltò,e viftololo fchiancciò da paite,e Giunone all'hora io por-

tò in Cielo,& fu adornato di ftelle,kquali fono noue 3 come di fo-

pra habbiamo detto con quelle,che fi dimandano gli Afini , la fa-

uola de quali dicefi ancora in quello modo, che per opra di Giuno

ne era Bacco dmenuto puzzoni che fuor di feno affatto andaua al-

l'Ora-
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l'Oracolo di Gloue Dodoneo, ch'era in certa parte dell'Epiro , per

intenderei! modo di rihauere il fano intelletto, e giunto che fu in

certo luogo,ouc per le molte pioggie l'acque erano erefeiute in mo
dolche non le potea paffare, tutto fofpefo ftaua penfando quel che

fardoucffe,& ceco che d'vna moltitudine d'AfimMi quali andaua-

no pafkndo indi poco lontano, vide dui partirli, è rati venirtene a

lui,ond'ei falito fopra l'vno di loro pafsò l'acque , che l'impediua-

no,c venuto al tempio di Gioue,e ritornato pofeia in Tuo fenno per

moftrarfi grato a quelli afinelli delferuitiodalorehauutoli pofe

tra le ftelle. Altri aggiungono che prima quefto faceffe Bacco, ha-

uea dato l'humana ranella all'Alino ibpra dd quale pafsò l'acque»

onde venendo l' Afino à contefa con Priapo Dio della natura,e de-
gli horti tenendoli di effere di più bellczza,e grandezza nella par-

te genitale che lui,pcr la qual cofa reftò vinto,e morto il mifero A fi

no,e Bacco,che di lui hebbe pietà per hauerlo feruito nelle acque

,

lo pofe col compagno nel Gelone fatti quelli due Stelle volle che
foffero su la cima delGranchio,fegno polio in Cielo da Giunone

,

accioche fi vedeffe,che fé ben'ci già l'hauea fugita, non potea però

meno di lei,e che come ellaDea,cofi era egli Dio del Cielo . Del
lignificato di quefto Granchio in Cielo di lòpra ne riabbiamo par-

lato .

NEI deferiuer l'imagine dell'Ariete,!! comincicrà da Achama-
ce Redi T hebe, qual fu figliolo di EoJo, & hebbe per mo-

glie vna figliola di Bacco detta Nephele,che gli partorì due figlio-

li,vn mafehio detto Phrixo,e l'altrafeminaìnominata Hellc,doppo
entrata in certo furore dal marito fé ne fuggì , & andoffene ad ha-

bitarene i bofehi. Ouero che,come dicono alcuni, fu fatta Dea, &
habitaua nella meza regione dell'aria, forfè perche quiui fi fanno r

nuuoli,e Nephele appreffo de i Greci vuol proprio dire quello,che

diciamo noi nuuolo. Il perche Athamante vn'altra ne tolfe,che fii

figliola di Cadmo,e nominata Ino,laquak (cerne pare, che faccia-

no quali fempre le madregne) htbbe in tanto odio i figlia lìti, che
per leuarfegli dauanti cercaua di farli morire in quefto modo. Ella
tolfeil grano,che il douea Geminare, è lo coffe acciò che feminando
non naiceffe , & pcrfuafeà fare il medefimo quali à tutte le donne
del paefe, ben però di nafcofto,che niuno,ò pochi lo faptffe, per la

qual cola in quelle contrade fu gran careftiaundò quella donna à
li Sa» ,
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li Sacerdotì3& li corruppe con denari3che prcdicalTeroal populo di

hauer hauto rifpolta da li Dei 3che per li peccati de Phrixo, e Helle

il grano mai non nafccria 3laqual cofa venne a l'orechia del Re fuo

Padrc,& credendo clTere il vero cacciò li figlioli del Regno3iquali

s'inuiorono verfo Oriente. Etperuenuti à quel flretto di mare, che

diuide l'Europa dall'Ada vicino doue hora è Coftatinopoli 3gli ap-

parue loro la madre, cioè Nephelc,&gli dette vn Montone ilquale

hauea la pelle d'oro,e comàdoli, che caualcalTero fopra detto mò-
tone 3& paflaiTcro il mare, e guardafTero che non fi voltafìe in die-

tro per niuna cofa 3mà Helle,che hauea l'animo più nobile,de Phri-

xo,fi voltò in dietro per vedere la Citta 3 che hauea lafciata 3 e così

caddè,è nel mare fi fommerfe3& dall'hora in qua fi chiama Helle-

fponto. Phrixo fenza voltarli pafsò in Afiaà fa!uamento3peruenne

a Colchi,& per render gratiealli Dei , fece facrificio dell'indorato

montone al Dio Martccome la madre gli hauea comandato la cui

pelle flette apiccara nel Tempio finche gli Argonauti andorono a

torla. Marte per moflra resene Ci pregiato facrificio li folle a cuore

,

pofe nel Cielo il mòtonc adornato di tredeci Stelle,nquale per ha-

uer lafciato la pelle in terra poco rifplende nel Cielo.Di qucfto mó
tonc in altro modo ne parla Ouidio nelle metamorfosi. Ma quello

Ariete,ò Montone fecondo alcuni 3non è in Cielo tra i fegni del Zo
diaco,per hauere portato Phn'xo 3& Helle 3 ma perche caminando
Bacco co rciTercito,per l'Africa con molto difagio quali di tutte le

cofe3ma più aliai del berc3onde i foldati erano quafi già per isban-

darfcnc,vn Montone qual apparue d'improuifo inoltrando di fug-

gire fé lo traile dietro tanteche lo menò in vn luoco , oue era gran

copia d'acqua 3
ondc reiTercito tutto beuè^e fu ncreato . Per laqi lai

cofa volle da poi Bacco, che folle l'imaginc del Montone in Cielo,

& in quellaparte èpunto,allaqualequandogiunge il Soie la terra

pare tutta raggiarli.Del lignificato di quefro mótone in Cielo più

auanti riabbiamo fcrìtto. Innanzi quefta imagine per feguitar l'or-

dincandaua quella del Scorpione3 Ia quale ho tralufciata per ciìcre

con la fauola d'Orioni .-pure la meterò ancora effa appartata 3 per-

che facendo qualche fregio di pitturaicon li dodici meli deli'anno,

come ne ho vedutole ne pofTì ancora farequalchcdun altro,con le

dodici Imaginiicioè fegni d<:ì Zodiaco.

Dei-
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DEUTmagine del Scorpione fi racconterà quello, che di iopra

è detto di Orione, ilquale infuperbitofi per eiTere più efTerci

tato alla cacciarne niiTuno altro; hebbe ardimento di dire , che la

terra non potrebbe produrre alcuno animale fi forte , che egli non
fofle badante à fupcrarlordi che fdegnata la terra^produiTe Io Scor
pione,dal quale Orione fu vecifo: onde Gioue per lafciar memoria
à mortali,quanto fpeilo nuoce il troppo confidarli in fé medefimo,
pofe il vitcoriofo Scorpione in Cielo adornato di vintiduc Stelle

,

lenza quelle della Libra . Quefto fegno dello Scorpione in Cielo

vuol (igni ficare, il Sole hauer poca forza l'inuerno,la quale recupe-

ra pofeia tutta la ftatecome le Scorpione fta tutto nftrctto al tem-

po del freddo,e venuto eh e il caldo poi va con l'alzata coda fem-

pre per ferire.

DEll'Imagine del Lione fi dice,che fìi pofto in Cielo da Gioue

nel Zodiaco,perche quiui fofTe memoria eterna di quell'a-

nimalccheauanza tutti gli altri di fortezza,èdi valore. Altri dico

no che ciò fu fatto in memoria della gloriofa vittoria, che Hercole

hebbe contra quel feroci/lìmo Leonesche era nella Selua Nemea ,

ilquale rouinaua tutto quel paefeach'e tra Argo,& Thebe, E dico-

no,che difeefe dal Cielo del cerchio della Luna (che non lo potea

ferire alcuna forte di arme^ è quefto credettero fori! vedendo i Pi-

tagorici tcnir per fermo, che nel globo della Luna vi fiavn'altro

mondo pieno di monti,di campi,e ielue,come quefto che noi habi-

tiamo.Hercole dunque vecife quefto Lione,con le mani fquarcian-

dogli le mafcelle,e icorticollo,&armolTi della fua pelle, perch'ei

fin'allhora era andato difarmato fempre,eGioue per memoria d'vn

così gloriofo fatto d'vn fuo figliolo,efsédo nafeiuto Hercole di lui,

ed'Alcmena,pofe in Cielo Timagine del Lione, il quale è ornato di

vintifette Stelle,fenza le fette, che li fono vicine alla coda , quali fi

dimandano la coda di Bernice. Di quefta imagine pofta nel Cielo

egli è da credere,che ne hauelTe gran difpiacere Giunone . Benché
alcuni dicanOiCh'dla fu, che quefto fece per moftraredi efla'tai*

N

odiato Hercole,effendo da lei mandato a combatere con il Lione ,

credendo,che da quello reftaffe morto. Non per quefto reftò Giu-

none di odiare grandemente Hercole,& hauere amale, che lui po-

rcile tanto. Perche oltre che ella odiaffe tutti quelli , li quali erano

fiati
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nati di concubine, 6V di Gioue fuo mariro,non potea patircene for-

iero al mondo quelli i quali erano di qualche virtù è valore, matti-

me di gagliardezza^come fu Hercole,qual auàzò tutti gli altron-

de da Greci fu nominato AIcide 3perche le due prime fillabe di que
fra voce3 fignificano appreffo di loro robuftezza , e valore , benché

hanno voluto alcuni,ch'ei fotte più tolto così detto , da Alceo fuo

auolojcioè Padre d'Amphitrione Thebano,che fu marito d'Alcme
narcosi fu più di ogn altro hauto in odio dalla matregna, laqnale

cercò fempre di porgli innanzi imprefeond'ei reftatte morto, del-

kquali ne redo fempre vincitore . Oltra le fauole fa bifogno anco

auuertire alla efpofitione dell'imagince per il Lione fi deue inten-

dere la virtù del Sole,e fi come il Lione di fierezza,c valore vince

tutti gli altri animali, così il Soleauanza tutte le altre Stelle';, oltra

diciò il Lione ha grandi/lima forza nel petto,e nelle (palle , ma nel

retto del corpo è debole,ilche rapprefenta quello , che fa il Sole, il

quale dal nafeimento fuo infin'al Mezodì va crefeendo di forza , e

così fa dalla primauera all'Erta,ma nel verno d noi fi mioftra debo-

le, E di più vedefi il Lione hauere fempre gli occhi apperti,& info-

cati , cofi il Sole fenza mai fiancarli di guardare il mondo con oc*

chio accefo,e rifplendente.

DEll'Imagine del Sagittario trouiamo,che Croto figliolo del-

la Nutrice delle Mufe, habitandoinfieme con ^ffc nel mon-
te Helicona,diuuenne eccellenti/lìmo m molte cofe , & parimente

nella caccia : onde Gioue mollo da prieghi delle mule , lo pofe iti

Cielo hauendolo prima trafmutato in.mezo huomo, e mezo caual-

lo,per il gra ditecene fempre hebbé nel caualcare,& tiene in ma-
• no l'arco, & le faette,in fegno del fuo valore nella caccia , & ha la

coda di vn Satiro per lignificare la domefiichezza , che^icbbe con

le mulèjfono in elio ftclle trentauna. Si racconta in altri modi que-

lla fauola,dicefi che Saturno fu innamorato di vna bellifiìma Nin-

pha detta Phillira figliola dell'Oceano , la quale perdici li daua
moleftia grande cercando di trarla alle fuc voglie,fi cangiò in vna
caualla per ingannarIo,& egli,che diciò s'auide,in cauallo parimc-

rc fi mutò fubito,e venuto a lei la ^odè dell'amor fuo così in forma
di betti a,poiché non J'hauea potuto fare in forma d'huomo . Altri

dicono,che per nonettlrcSaturuo colto dalla moglie^che bé di ciò

s*era
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s'era auueduto3Con l'innamorata fua,la quale egli hauea già tratta

alle Tue voglie 3 fi mutò Cubito in vn cauallo,e l'amica fua fece diué-

tare parimente vna caualla,c per talecongiongimento s'inpregnò,

& partorì Chirone,che fu dal mezo in fu huomo,enel retto caual-

lo,il quale crefeiuto in età,andò ad habitarc nelle felue. Et okra le

altre fue virtù fu molto dotto nella Cirugia>valfe ancho nell'indo-

uinare,e fu detto Efculapio effere flato nodrito da lui, A coftui fu

datto a nodrire Achille da Tethida iua madre,ilquale fù poi la 10-

uina de Troia,perch'cgli vecife Hcttore , che gagliardamente l'ha-

uea difefà fempre,fi come innanzi a lui era flato parimente la roina

della medefìma Città,- Hercole,ela cagione fu quefta.Laomedon-

te Re di Troia per liberarli dal terribile moftro,mandato da Net u
no contra di lui adirato,fecondoche hauea intefo dall'oracolojche

era bifoftno fare,fece legare Hefiona fua figliola su la riua del ma-
re accioche folle dal terribile moftro deuorata , onde n'hauetfe poi

Nettuno ad efìere placato . Auuenne che pafsò Hercole all'hora ài

là,e moffo à pietà della bella giouane vecife il moftro > e lei reia al

padre,che promilTedi dargliela permoglie,e donargli ancora alai

ni belliUìmi caualli j'mà pentitoli poi forfè di ciò l'ingrato Laome-
donte non volle dare il prometto premio,onde Hercole adirato ve-

cife lui,& i figlioli,& in buona parte roinò Troia . Effendo Chiro-

ne Centauro vifitato da Hercole auuenne per forteche maneggia-

do le faette di quello,vna gli cade s'vn piede,e perche era tinta del

fangue di quel moftro da lui già tempo vecifo , i' colpo veniua ad

effere mortale,tuttauia effendo ftatto generato immortale non pò-

tea morire . & affine , che s'adempiile il pronoftico di Ocyroe iua

figliarne gli hauea predetto, ch'egli bramarebbe di effere morta'e,

trauagliatoda graue infermità defiderando morircpregògJi Dei,

che gli concedciTero la morresikhe fu latto , da quelli fù tolto in

Cielo . Quella Ocyroe figlia di Chirone fu partorita .da vna cer-

ta Nimpha di Caico ri ume,come ancora Ouidioinquefti verfimo

lira dicendo.

EccO} venir co i fiammeggianti crini;

E le cnopron le /palle, la figliola

Del Centauro, U qualfu da vna Nimpha
Bel gran Cattofiume partorita

Nelle rapide ripe d 'ejfio fiume,

Dd Et
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Et chiamati OCYROE > che non contenta,

Di foto hauer l'arti paterne appreje
y

Che d'i Fati contana, anco ijègreti.

Olmi l'haucr predetto alpadre,che fufTe per defiar la morte,pre

diffe,che Efculapio giouarebbe a tutto il mondo, & ella clTere per

diuenire vna caualla; kquali cofe tutte auuennero. Si può dire fe-

condo il parere di Theodontio, che quella Ocyroe lignifichi Tc-
thide madre di Achillcche fofTe conueifa in caualla,perche parto-

rì vn cauallo,cioè vnhuomo belli cofo come fu Achille, eflendoi

eaualli prcfagio di guerra,come dice Virgilio in quelli veri!

.

J$uiui per Augurio primo, i vidi quatto

Caualli candidi/simi qualneue,

Cb'a diportopafceuano ne i campii

Onde fubito dijfe il padre Anchije,

Guerra m'apporti , b albergatrice terra ;

Welle battaglie s'armano i caualli,

Et quefti armentifi minacciai!guerra*

Lafcierò da parte i lignificati , che fi potriano dire di Chirone y

effendo il nollro propofito folo indire il lignificato della fua ima-
gine.Dico che elTendo il Sole in quello fegno, fi ritroua quafi nella

più balfa parte del mondo,nel quale più nonafcende,e coli Chiro-
ne d'immortale fatto mortale viene à inoltrare la battezza fua,e co
il faettare dimoftra il Sole,che dal ballo Uà per afecndere in alto, e

con l'cffer mezo huomo,e mezocauallo, lignificai dui moti del So
le vno effer velocilfimo, & l'altro à tempo, che fa da vn Tropico à
J'altro.

DElllmagine del Tauro fi racconta , che effendo Gioue inna-

morato di Europa figliola d'Agenore Rèdi Fenieia,comma

do a Mercurio,che caccialfe quelli armenti,ch erano fulemòtagne

di Fenicia,nel lito , doue Europa con altre Donzelle era folita an-

dare à giuocare,& darli piacere. Il che fatto, Gioue fi cangiò in vn
bianco Toro,& fi pofe nel mezo degli altri armenti.Oiide veggen-

do Europa coli vago,& bello animale,& dilettandofi dell* fua pia

ceuolezza incominciò>piimacon le mania fall vezzi,& indi mon-
tarli fopra: il quale pian piano ritirandoli v erfo l'acqua, & a poco*

poco entrando nell'ondctoito che fi lenti quella elicili btn ferma-

ta, nei difcorfo>& hauerU lemani nelle corna > notando pafsdil nu-
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Te,Con quella tutta timida3& sbigottita^ la portò In Creta : dece

ritornato nella fua vera forma,godè dell'amata giouane 3de]laqua!e.

nacque Radamanto3Sarpedone,& Minos3che à quelli di Creta die

de le leggijè fu Rè loro.E Gioue in memoria del rapimento d'Eu-

ropa,collocò la forma del Toro in Ciclo3adorna di trentatre Stelle

tra le quali fono quelle chiamate Hiadi } & le Pleiadi, che volgar-

mente fon dette galinelle3ouerola chiocha 3 le quali in merito di ha

uer datto il latte à Gioue,ouero al padre Libero , furono polle in

Cielo nell'imaginedel Tauro5oue fi dice che fanno continui balli

tra loro: faluo vna chiamata Eletra 3 che fu madre di Bardano au-

tor di Troia,la quale doppò3che Troia fu defolata 3per e/Ter i Troia

ni da lei difcefi 3non volle più trouarfi in balli, né in felle con le al-

tre forelle:ouc partitali fé n'andò nelcirculo Artico, & iui fi ila na-

fcoila faluo3che qualche volta fi lafcia vedere tutta dolente3con la

chioma fparfa 3 & ofcura:& fi addimanda Crinita ouero Cometa»

& hoggidi anchora fi tiene3che fia quella Stella nuncia3& apporta-

tricedi cofe triile 3emefte. Ma pur fi legge3ch'ella fu di felice augu
rio ad Augufto già quando celebrauai giuochi funerali in honore
di Giulio Cefare3apparendo nella parte di Settentrione per {ci gioì-

ni.E fu creduto da molti quella Stella cofi crinita, facendoli vedere

allhora volelle moftrare3che l'anima di Cefareera andara in Cielo

e fatta dd numero degli Dei celelli- Onde alla fua ilatua la pofero
in capo pofeia fempre per cimiero . Le Hiadi fopra nominate furo-

no fette forelle figliole di AclantccV di Eletra: cofi chiamate dalla

Città Hiade3come trouiamo ne i verfi di Ouidio . Le quali per pie-

tà del morto fratello fumo raccolte in Cielo^e fatte fteJie 3 & nella
faccia del Tauro collocate.Da Plinio fon chiamate Succulc 3 quali
piene di fucco,cioèdi humidità,&pioggie3d quello effetto il nome
de Hiadi è benifìirno appropriato à quelle imperoche Hias in Greco
lignifica pioggia.Le Pleiadi furono medefimamente fette figliole

d'Atlate3& Pleione fu la madre della quale prefero il nome di Ple-
iadi^ Pleiaè riilcfìo 3che è pioggia. Sono anco dette Virgilicper-
che fi moiirano infieme con il Sole 3cioè quàdo entra il Tauro: per-
che allhora i virgulti crefcono.Dicono gli Alirologi vna di quefte
ciTernuiiolofamon poterli vedere,forfi e quella chiamata Eletra ài
fopra nominatala quale andoffi à porre3come di fopra è detto, nel
ccrchio3ch'è intorno al nofìro Polo3nè vuol eiTer vedutalo fé pur tal

D d 2 hora
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hora lì moftra tutta fconfòlatajè me^a co le chiome fparfe: Iea Ttrc

fai fono , locate nel ginocchio ckl Tatuo oue paiono tutte liete tra

loro far' vna Ix-Ila danza. Altri crede,chc quella imagine del Tauro
perche di lui non fi può vedere la parte di dietro,onde fi polla ede-

re certo ch'egli fìa mafchio.ò femina , crede che ila Ione figliola de

Inaco mutata in Vacca da Gioue: ma dal nome Tuo ch'è chiamato

TaurOjCgli eda credercene fìa mafchio.Hora tralafciando quelle

co fe
3ò tenendo alla cfpolltione potremmo dire5chequcfto Toro foi-

fè il medefìmo3ch'c il Sole 3 efìendo che la religion dell'Egitto mo-
ilraua effer vcro,che quello animale fi confacela co'l Sole3& in vna

fua Citta detta Eliopoli , n'era adorato vno con grandiflìma reue-

rentia confecrato al Sole 3Et in Memphi'Cittd pure deH'Eg!tto,ele-

geuano vn bue 3qualchiamauano Apache haueiTe nel deliro fìàco

vna macchia bianca , e l'adorauano poi con grandiflìma religione

,

quali che come non è più d'vn Sole,cofì non poteffe elTere in mede-
iìmo tempo mai vn bue tale 3non folo per quella macchia , ma per

molti altri legni anchora , ch'egli hauea . Et in vn'altro luogo me-
deiìmamente dell'Egitto, nel tempio d'Apollo era vn Toro confe-

crato al Sole,& adorato da quella gente > perche di lui fi vedeuano

alcuni miracol*3ch'erano alla natura del Sole molto fimilijcome eh*

d'hora in hora mutaua colore 3& hauea il pelo volto al contrario di

tutti gli altri animali 3 che moftraua il corfo del Sole effere contra-

rio al mouimento del Cielo Stellato. Quella imagine del Tauro in

Cielo, à non fi lafciar veder fé non nella parte dinanzi , dimofira il

Sole qual tien fempre la faccia volta verfo noi. Le fielle polle nella

fronte del Tauro per effer cauta de pioggia , hanno fìnto che fìano

le torcile de Hia figliolo d'Atlante, ftarfi lacrimofeperla morte del

frateIlo,qual fu vecifoda vna Leonza mentre cacciaua.Le Pleiadi

fé ben'fon fette, fei fono congionte,'a fettima di lopra nominata E-
letra 3ò per non veder innanzi gli occhi le mine de Troiane per ver-

gogna del fallo flà nafcofla 3 eflendo che da Gioue oltre i\ marito

ìaho 3concepì Dardanodifopranominato.Hanno fìnto quello ha-

ucrnudrito Gioue, ouero il Padre Libero, intendendo pei Gioue

L'elemento del fuoco eller nudrito dalla humidita tórre ftre,la qual

humidita cagionano le pioggie.Del Padre Libero3c oè Bacco, s'm

tende per le vignette quali da quelle Stelle per li numidi vapori ti*

ceuc la notee il vÌ£orc,arfo il giorno dal Sole*

Pel-
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DEllà Vérgine Imaginc celefte3 (i legge,che fu Aftrea figliola

d'Aureo di Titano , & dell Aurora,ncl tempo, che il padre

iuc 3con li fratelli fecero l'imprefa per cacciare Gioue del Cielo,fo-

praponendo i maggiori monti l'vno fopva l'altro, ella fempre s'in-

gegnò di torli da tal imprefa,parendoli cofa più giufta dare aiuto,

&fauoreà Gioue: oue meritò doppo la vittoria hauer luogo nel

Cieio,è fu ornata di vinti/li fteìle,e porge con la mano vna fpicase

fi come il giudo fauorifee i boni,e caccia i federati , così hauendo

ella fauoriti i Dei meritò di effer chiamata Giuftitia, e perche non

trouaua in ogni parte luogo in terra,fu tolta in Cielo , e ornata di

ftellc,come il è detto . Fu pofta nel mezo tra il fegno dei Lione , e

quello della Bilanciarcelo per il Lione moftri la potenza fua,e per

la Bilancia moftri giullari beni dell'animo,& regolar l'attionidel-

rhuomorera coftei verginese cofi moftra, che la Giuftitia ha da ef-

fer pura,& incortotta fenza lafciarfi piegare da ni una parte né per

pricghijiièperpremiojcome leiaggie, de honefte vergini né per f-

vnomè per l'altro poilono elfcrc indotte à lafciare i loro calti pen-

fieri.Et con il porgere della fpica moftra la Potenza , e la Giuftitia

delSole,percicche perluinafeono i frutti tutti,cfi maturano, onde

li raccolgiono,poi i coltiuatori della terra,è fono giufto premio aU
le fatiche loro»

SI racconta dcH'Imag-ne del Capricorno, che trouadofi infieme

buona parte degli Dei,quali erano andati ad'vn conuitto in E-
gitto,& mentre che elfi penfauano di non douer elTer moleftati da
cola alcuna,ecco che fopragiufe Tipheo il più feroce, & crudele di

tutti gli altri Giganti inimici degli Dei: onde i Dei fpauentati fi die

dero fubitoi fuggirle per feampare dalle fue mani, tutti fi trasfor-

marono chi in vna cofa, chi in vn'altra , onde Apollo diuentò vna

Grue,Mercurio vn certo vccello dell'Egitto limile alla Cicogna, e

cofi fecero tutti gli alrn Dei; per la quaì cola poi fi guardauano gli

Egitij di non offendere alcuno di quelli animali , perche diccuano

ch'erano invagini degli Dei, il Dio pane,che lui li trouò parimente,

per la tema ch'egli h;bbe,pur troppo grande, non fapendo che co-

la fare,fi lanciò nell'acquee fi muto in certo animala non più vedu

to,ch'era la miti dinanzi capra,& il refto pefee . Pallata che iù poi

la furia del gigame>lì trouarono i Dei infieme in parte ficura,dcjue-

clic
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clic rifero tanto,della flrana foma,ch'hauea tolta Pane,che Gioue
ne volfe femprc memoria nel Cielo,ponendoui vna figura limile ,

a quella,ornandola di vintiotto llelle.Altri hauno detto , che que-

fto fu vn capro figliolo della capra che nutrì Gioue,ilquale perche

hauca beiuito del latte medefìmo che beuè quel Dio fu pofeia trac

to in Cielo infieme con la madre.Di vn corno della quale , ch'ella

vn giorno per fua difauentura ruppe in vn'aibore, fu fatto quello

,

che (ì chiama il corno della copia,ouero d'Amalthea,ò perche fof-

(c così nominata la capraio pure che quel folle nome dellaNimpha
che hauea la capra,laquale Tempie di varij fiori 3& diuerfi frutti, e

a Gioue ancora fanciulino lo porge,che l'hebbe molto caro, e vol-

lc,che folle poi fempre fegno cVabondanza,onde lo chiamò ancho-

ra corno di douitiaje che la copia moilralTe dei frutti. Raccontano

altre fauolcche non fu quel corno di capra, ma del bue, nel quale

s'era mutato Acheloo,quando già combattè con Hercole per Deia
nira,la quale ad ambidue era ftata promelTa dal padre,mà fu poi di

Hercole folamentcpcrch'ei rellò vincitore in quella pugna, e per-

de Achcloo la prometta giouane allhora , e l'vno deìk corna an-

chora,ilquale fu delle Nimphe tolto , & empiutolo d'ogni forte di

fi utti,c di fiori, & adornatolo di verdi frondi lo confecrarono alla

copia,che fi può intendere per Dea della abondanza,onde fu chia-

mato pofeia il corno della copia.Quefto corno dimoilra ancora la

forza della Fortuna , perche fi come Ila la forza di molti animali

nelle corna,& con quelle offendono più che in alcun altro modo ,

&hà la fortuna la copia per fua miniftra^perche ella è ricchi/lima,

è ili come in fua mano dare,e torre le ricchezze,& i beni tempora-

li.Stà dunque la copia de i frutti,e de i fiori nel corno di douitia,ò

della capra,ch'ei fofTcò del bue,che quello poco importa , perche

le ricchezze,& i piaceri mondani fono in potere di Fortuna, e van-

no come a quella piace,e vengono. Ma tralafciando quello, & al-

tre cofc,che non fono al nollro propofito veniremo alla efpolìtione

di quello fegno. E come voi già fapete che i fegni del Zodiaco,mo
flrano diuerfe potenze , e proprietà del Sole , e che perciò in varie

forme d'animali fono figurati. Tra quelli dunque è il Capricorno,

che fa i giorni più breui di tutto i'anno,mentre che il Sole fi ripara

appretto di lui , e con la natura della capra la quale quando pafee

ha di falire fempre,& il pefee Ilare fotto Tacqua,moffra,che'l Solo

ilqua-
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ilquale dal fegno del Granchio fin a lai era venuto fcendendo,e fa-

cendo i giorni Tempre più breui,comincia à rimontare, & andar'fn

sù,onde i giorni vanno crefeendopoi femprein fino ch'egli vn'al-

tra volta arriui al Granchio.

Se ben quefte fauole delle immagini de i fegni del Zodiaco,non

fono mede per ordine de i meli , ma fecondo l'«>ccaflone di quefto

noftro difeorfo: il pittore potrà accomodarle nella fua pittura fecó-

do l'ordine de i mefi: ma perche il difeorfo fatto fopra la Libra, no
è cofa da fare in pittura,in cambio di quella vi dipingeremo l'ima-

gine deH'Equità,che farà come l'i ft tifa cofa,& quefta,come fitrouai

nell'impronto del rouerfeio della medaglia di Giordano , & viene,

deferirta dal Caualier Ripa,in qucfto modo nella fua Iconologia..

Vna donna veftita di bianco , che nella delira mano tiene le bi-

iancie,& nella finiftra vn Cornucopia.

Si dipinge veftita di bianco perche con candidezza d'animo ,

fenza lafciarfi corrompere da gli iaterelìì , quefta giudica i meriti

,

& demeriti altrui,eli premia?& condannatila con piaceuolezza,&
remiilìoncfignificandofi ciò per le bilancie,& perii Cornucopia.

In altre medaglie fi troua l'Equità, in forma di donzella difein-

ta,che ftando in piedi,tenga con vna mano vn paro di bilancie pa-

ri^ con l'altra vn bracciolare*

Per più. compimento di qucfto noftro difeorfo de venti, fi pote-

uano ancora dire certe curiofitàdelle ftclle erranti,cioè pianeùha-
uendoli di fopra nominati , & ancora le caufe principali del moto
de i fopradetti venti/cioè come fi moua l'aria,& faccia il vento , &
in qual tempo, e quanto durano ciafeuno di efli venti, &: inqual
parte ferue la fua nauigatione,& delle paufe cioè quiete loro,& di£.

ferentie de maggiori è minori,& caldi,e freddi, & delli venti acci-

dentali,che alle volte fr ffiano intorno la terra tanto terribilmente,,

che pare,che vogliano portare via le cafe,fpJan rare gli albori,& del
turbidine più d'ogni altro vento accidentale peffimo alla nauigatio-

ne,& come i venti alle volte caufano pioggia,& della gran violen-

za de' veti,chc tal volta fi fà,le quali cofe la£cio,pcr nò effere così

necelTarie a rArchitettoicome il fito,e narura delli foprafetitti veti*

& ancora per non entrare in longhi djfcorfi , &: prolongare le cofe
d'Architettura: feguireremo la promeiladel fiume le iabrklic fe-

condo le parti cekfti*

Dei-
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Della difpofltione degli edeficij fecondo U regione del

Cielo, & altri auuertimenti. Cap. XXXVI1II.

D Ebbefiordinare la cafa di villa>dtgrandezza tale,come

di/òpra
fi è auuertitoja qualefa dtutfà in treparti,cioe

autiere ruflica,& àgouernare ifrutti acconciarla àmie Jìafat-

ta in modo,che fia babitabilecosìdt Efìate,come d'inuemoiffi

quellofaracquando ciafeuna parte della fabrteafarà benefitha

tasfecondo la regione del Ctelo,come più à baffo fi dirai Ma pri-

ma coniinderò dallafacciata principale, la qualefifa più adorna

delle altre,facendo in quella loggte,($' frontefpicij 3 ne i quali (l

accommodanole wfegne,ouero armi dellafamiglta^ dettafac-

ciata principale dette efere yolta al Mezzodì ,
perctoebe bauera

quefta rutilità3che neltempo delgran caldo,efiendo il Sole alto 9

non entrerà per le fineflre : ffl nel tempo dell'inuerno , effendo

bafio^entreràper lefineHre,^) farà tepida la cafà. Neipia lun-

gbi dì dell'E Hate Iettando il Sole^ome lafigura moftra nelpun-

to G,dà nel cantone della cafa rverfò Leuante, ($ tocca anco la

facciata di Tramontana s& da quellafipartefégmtandò ilfuo

corfo,& toccafolawente la facciata di Leuante equtnottiales et

così girando d'intorno la cafa 3fi va inalzando 3(^ arrma al Me-

zzodì , ($f à queltempo la cafa njtene ad e/fere libera dal Sole,

Viti tempo dell'Equinottio,difofiandofi il Sole dallaparte Set-

tentrionaUJeua nel punto C, come ne Hafigura fi njede,^ tra-

monta nel D,{$f così girando yerfo laparte tAuttrale , cioè dì

Mezzodì,fi allontana da not,efaigiornipiù corti, & co Ifuo al-

lontanarfifi abbaffa, & entra più in cafa . V(ei più corti giorni

quando àSoleUua appreffo la lettera E,& tramonta nella Fy

come nellafigura yediamo
} ejfendo all'bora molto bajfo,domina>
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^ falda tutte le flange neHafacciata dì Melodi , dalfuo na-

fomentofino al tramontare. Qrca la diffofittone delle fian
<z^> %

quelleper £EHate 'vogliono e/ìer 'volte allaparte Settentriona-

lejCtoè dìTramontana^ffl fverfofOriente Solflittale di E Fiate,

cioè doueleua il Sole ne ipm lunghigiorni di EHate , perchefa-

rannopmfrefiche>che verfio deponente efituo.Le fiateper il ver-

no rvolte al £Me%odì.Et quelle di Primavera, @f Autunno , a

Leuante,& ancora Ponente equinoziale nel tempo di Prima-

nera. Le Han%e deifattore& gafialdogettono efifiere accommo-

date in luogopronto alle porte,& alla cuHodta di tutta la cafia.

Ma ynfiolo deue commandare,perche mettendo ilTadrbne due

huomini à <-vnifìeffo >~vfficio,pare,come ordinariamente fi <ve-

de3che l'<-vnoguardi ali'altrosonde mettendone vno,l'hà intiero,

& mettendone due ne ha me%o, (^ mettendone tre non ne h&

•veruno. Le fialle de caualh,& buoifiano dfcofie dalla habita-

tione del*Patrone,& hanno da guardare al AU^odì,& habbt-

no fineflre volte al Settentrione,perciocheflando il ycrnoferra-

te,non poffono nuocere,ma tSfiati aprendofi,fanno il luogo affai

frefico,& dette Halle cogliono hauereilpauimento alto da ter~

ra tanto che non pattfca l'humido,per rtfpetto de l'unghia degli

animali. Le flange de bifolchi,^ Hallrerhfiano wìctwà doro

ammali,affine che acconctatamentefi trouino àgouernarli.Le ca-

tmefe fi puòfotto terra rtnchiufie, (gr lontane dalle fialle , &
fomo,0* da qualfi -voglia (ìreptto^ humorefetente,

ffi hab-

bino lefineHre '-verfio Settentrione* il Granaio
fia funato come

le cantine,ouerfopra quelle,con le fineHre nella parte Settetrio-

vale} mafia rileuato da terra in modo,che
fi hjadi confidile, ffi

fia lontano da ognt humore, Or* dallefialle . Et e(fendo que[la~->

parte Settentrionalefredda, i grani non potranno cosìprefto ri-

fcaldarfi, ma dal njento raffreddati longamente
fi confiraerav'

Ee no y
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y z?* tifuo pavimentopaditerraz^ojatto di materia.forteto

pietre viue onero tauoìe tnlembellate. Si diutdano anco igranari

m Banzji affine cheppongano i legumifeparataviente , & em-

piapranpimurt dt terrazzo3perciocbe ilgrano^ ogmfèmeper

toccare le calce>pare
7 chefiguaflu Oltra diquepo l'Architetto >

come buomo gtuditiofo,auuertirà all'Economica, ($ ordinerà le

/auriche w modo tale , che le Hanzj del TadroneJìano in luoco

doue domini tutta la capa; ejjendo che l'economica non e altroché

runa àipiplina pertinete al retto 3 ($f degnogouerno de Ila propria

cafa^Qy pero altntto deuè benpenfare^acctopa tenuto per inteU

ItgentA DiceilFiloJofby chele cofe benpenfate^ danno notitta di

penfata intelligentia . D\(onfifabricherà molto lontano dalli altri

cajawenthattefo che le cape nella villa nonfono cosìpcure 5 come

nella Qttà3 ffl anco per hauere da conuerfare . Si cingeràia fa-

ùrica d'intorno con larghefo(fé 3 fèJ ponti leuadori^ queftoppa
rà ne i luoghi non habitabitinonepano pericoli di affapnamenti 3

& rubbarie.Et non potendo hauere ti £Me\odì verfo la/irada3

pfarà per abbellimento , che quella parte moflri lapiù honorat

a

per efùr la piùpoperta : ma le foggiepfa rà voice al Melodi .

Nelli abbellimenti^ (3fgrandezza dellafabricap auuertirà 3 che

nonfuperila conuemenzji dell'habitatore : per queflo nonfu lo*

dato tlfuperbofepolchro edipcato per 7\bodope meretrice dagli

amanttfhoi 5 quaìfè vna grandifpma Piramide in Egitto tra

Menfi^c Delta: 2.ma benp loda quello così miracolofo edificato

ta Regina dt (aria detto Maufoleo^qualmmineremo

nelfecondo libroimà perche le Piramidi bebbero la inuentione da

i Rè, fi racconta di Rhodope quefla fanolajaqualè in tuttofalfà:

dicepche trQuandofi ella una uolta à lauarfi i piedi, un'Aquila ra

pi daile mani n Ha.Juàprua unaparpa, e chefé la Ufcio poi cade-

re ndgrebo del Rè Micermo metre,che egbpfiaua in Mep s*à re

der
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der ragione: onde ti Rè reflando di ciò ammirato , diede /ùbìte

commtjfione , chefi doueffe congran diligenza di tal donna cer-

care* Stupendo Hata nella Qtttà di Naucrattaq. ritrottata , la

prefe perfua con[orte\e che dipoi emendo mortalefece quella Tr
tarnide 5 fabricare.

annotationi.

DEIta j, è vna parte di Egitto circondata dal Nilo > così detta

dalla forma della lettera greca delta.

3 Mcnfi Città rcgal in Egirto 3pofta a canto il Nilo

.

4 Naucratia,ò Naucratidj in Egitto.

y Piramidi così dette da Piros, che vuol dire fuoco 3 perche pare-

ua 3che veniiTero nella cima à mancare^come fiamma di fuoco.

Della regola per diflegnare le piante delle fabriche.

Capitolo XX XX.

FAtto chefarà la elettìone delftos per dtfegnare la pianta

dellafab riea,ft tirerà la linea *A{Budella lunghezza , che

fi yorràfare la facciata di detta fabrtea^ njn capo della qual lì-

nea guarderà à Leuante equinottiale3 chefarà 73>&J Caltro ca-

po à Ponente equinotttakahefarà A^fopra 1 quali capi fiforme-

ranno 1 fianchi detta fabr'tca> poi tìrinfi delle linee chepan para-

tele alla linea ìA }B^quantefaran bfogno^fecondo il comparume-

to delle fianzjylequalt lineefaranno C>D)E }poi giustamente (ìa

dtufa la linea tAfB>per mità^nell'eflremità della quale davn
capo fificchi njt) chiodo ^ alquale fi auolga vn fpago , & detto

Spago
fi

allunghi eyerfo tyltima linea parallela 3 chefarà E^F^et

fopra quella ^verfo limerò di detta lineafifegni una poriione di

circolo 3 poi fi'ficchi il chiodo nell'altra e[iremità di dettatine*^

E e 1 ex/, B
y



220 LIBRO
*ÀJ~B>$ fifegrìi njri'altra pontone di circolo , come fi'(-vede ap-

preso U lettera Gs ($f doue dette linee curue s interpoleranno y

fi tirerà vna linea dalpredetto interpcamento Gyla qttal arrtui

alla metà della linea A, *2>
, chefarà in H ,

poifan tirate le linee

parallele alla linea GìH,chefaranno E9+é9F',2?jcome fi uedeper

le linee de punii .qualifaranno ifianchi dellafabrtea^ così ogni

membro difabricafarà compartito àfquadra come nellafégioen-

te figurap può ti edere.

In quefia regola àidifgnare le piante dellefabriche , bifognk

hauere il capo liberoper poter tirare Itfuoiffaghi 3 come mopra-

no lepredette linee . <&1>1afefarà bipgnofabricare^doue ilcampo

fi
a impedito^ che bifogmpiamente difegnare una parte difa*

brica*ouer una fianca per uolta 3fi
tirerà la linea della facciata

tome nella lettera *A , 12} fi e moHratopoifi pianterà un chiodo

come nella lettera l^alquale
fi

auolgerà un ffag9,($f detto fpago

fi allungheràfin che tocchi l'eflremità della linea-) doue e la lette-

ra A>dalquatterminefi tirerà una linea circolare^ doue detta

linea circolare toccherà la linea AfB 3chefaràin K>da quella m-
terpeamento fi tirerà vna linearcuerò fpago^qual pajfigtufta-

menteppra ti centro del circolo leuando ti chiodo di detta cetro,

accio non tmpedfca ti tirar dello sJago>ouerotinea, la qual linea

continui fino che arriutalla linea eircolareichefarà L^ffl dall'tn-

terpeamento L ,p tiri *vna lineaJaqttal arrtui all'tnterp eamen-

to A^cheformerà tifianco della fabrtea àfquadra .

Dell'Acqua^ fu a Hiftoria, & bontà. Cap.XXXXL

AVanti che fi pajfipm oltra circa la regola di ordinare la

fabrtea,farà bfogno prima moslraril moda di conoper

ti loco
j fi patirà difetto m materia dell'acqua^ acciò più tofiofi
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faccia eìettione di altrofito^he patirpena diprtuatione d'acqua,

deUaqualeferme -SM.Tulìio, che patinano t Cittadini T^omam
5

quando erano condennatt,à quali m cambio di Effìlio^.^f prt-

uatione della Cittadinanza Romana era vietato, che mimo deffe

acquaie fuoco, (cf m materia di quefli due elementuf confide-

rìamo nonpare,chefia cofapiu necejjaria perfi/tentare la -vita.

hamana,che l acqu&\percioche,fe per va tempo mancaffe tip

fi può fi dentare l'huomo con la carne^ altri cibi, <xTfé man-

cafie ilfuoco(ben chefa elemento molto necejjanojf t.cua-.

ti cibi crudi da poterfomentar fhuomo, che fen\afuoco potreb-

be qualche tempo <-jiuere', ma mancando ìacquaie l'bk

altro animale potrebbefomentarfi,ne mane o alcuna ù à I

:ittofinzj. acqua. Erano que sii dm elementi in
fi

de confideratnne appr
e
jfo gli antichi Romaniche nonfio, come

hAbbiamo detto,vietando que III >c aft'igattano t mal/ut t orr.m afri

uè Féfioche la spofa nouella,toJlo che poneua il piede m Ila caft

del marito,fe li poneua m mano l'acquacifioco, à dinotare per

queHo Vnagrande comm unione di <vita per quei dm elementi

più degli altri alla vita nofra necejfarij 3 et in particolare l'acqua^

la qual tiene il primo luogo. jQuefranonfolawentefignoreggia la

terragna ammorba ilfuoco, etfatta in vapori a/cede alla regione

dell aere,donde ritorna à difendere 3 et e caufx eli tutte le coje*che

nafono^fi
producono m terra.6t e/jendo l'acqua tanto necef

fana alla njita humana,fi dea: cercare la migliore, (gf prouafi

indiuerfmodu

Mettafìm ^jn i/a me , & s'ella non lafieràla mac-

c h:aSi tengaper b; f bol/iU in detto Vafo,n on lafia are-

na ofango, ne7fondofarà vt ile . St ancorfarà buona , che iji
fi

cuìcono dentro ageuoUr.tnte i legumi. Accora la buonafi conofcey

perche 'e ehia r:jfima 7
pur a,fen^afapore,leggiera : chepreslofifai-

di,
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disfaldataprettofi raffreddi. Cosìfattafuoteffer quella, delle

fontt^cbe rimirano rverfo Oriente^ correfoprafaffi^ofopra are-

nalofopra pura terra %

,cioe>cbe nonpafangofalche (efìatee (red-

da,$f il njerno calda, quefia da Hipùocrate è commendata co-

me perfetti[fmx,nelfotolibro dall'acqua^ dall'ariaioAnco Ga
leno s'acco ria à que fio parerebbe dice nelfuo libro del conferua-

wento dt Ha Sanitàri*acqua difontana efier bona a figliola a'gio*

uanh&J a'veabi s Et quefio anco lafciofritto nel libretto della

bontà dell'acqua^ mede'(imamente nelfé fio de 'morbi ^volgari »

E così ancorapanie ad Auerroe nefuot colligeti . Migliore delle

altre e la piouana^chepwue
l
'eflatefìnz^a tuomenebi: perciocbe

y

come Hippocrate dicevi Sole tira in su la parte fottile delle acque

dolche delmare
y
e fannepioggiafottthfima 3e dolciffma^e leggie~

riffima. 6fé alcuno ^vapore di cofa corotta <vifì mifcbia> ne cade

wgiù-innanzj che la pioggiafgeneri3mcntrefmuoueper (aria:

ilcbe non accaderebbe
yfe la pioggiafubitamente con tempefìa fi

facejfe;perciocbe il Sole non baticria tepo di addolcire le partifot'

Sillabe rimangonììì arianne anco la partegraffa bauerebbe tem-

po di cadérne in giù,mouendof per tana. r
Poco inferiore àque-

ftafaràiapiouana nell'ijìeffo tempo con rumore e tuoni. Cattiua

è quella^cbepione confuriagrandijfma da qualcbefubitofo nem-

bo con tuoni borribili,folgort>e tempefia. Et peggiore delle altre fi

tiene quella di neuè.

CHpn e lodeuok quella , chef conferita nelle cìfierne^per efier

runa mefolanda di molte acquepiotiate in diuerfi tempi dell'an

-

fiondigrandmerai netti folate da 1 tetti, gjr ancora ogni acquaL.-

fpecialmente piouana^cbe fin infieme raccolta (iputrefa pre fio».

Jfhiella di fiume può effer bova-
:
e cattiua,& di quefa nelprinci-

pio delle cafe di Villa habbiamo parlato. Quella nefozxj è miglio-

te. di ct(lerna>ma mfen^a qualche putrefai tiorbe icattiua e quel-
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la de po\zj <*ppr?]fo le ualli 3mà chi èfino potrà beuer dì quella^

the la necejfità gli concedeJPerodouendofiyCome dtfopra^è det-

to,fare lefabricbe dtfcofie dalle <~uallt 3bfogna anco cercare difar*

le tnloco 3che fipoffifar *-un poz^o^tlqualefia abbondante diac

qua buona ideila quale tnfei modift darà la regola di trottarla-^

fecondo Z/htr .nelfeguente capitolo,Stper ejferel'acqua cosìnecefi-

fària alla *vita humana , dellaqual cofia fi legge ancora nelfacro

Genefis^T perciò non e da pacare conflent t$ il dargli lode di-

cendo 3cbeperfublimità vnaparte di e/fafia poftafopra la infima

regione dell'aria nelle nuuolt.St ancora ti nono Cielofopra ti fir-

mamento 3 con quefìo nome dt acqua è nominato dagltTheologi3

?29n però
fi deue intendere acqua elementare 3màequtuocamente

3.
fecondo ilparer dtLtraoffendo da credere^ che l'acquafopra ti

firmameto fia di natura Qelefle 3cwe della medefima qualità dell'i

Qeli 3& della medefima natura . Le altre acque difiottofono di

natura elementare. Viene ancora lodata l'acqua daTalete Mile-

JiOyilquale dice3facqua effere principio del tutto, cioè che non nj'i

fia cofa 3che non habbta principio da tacqua 3 e diremo ancora ogni

fiabiltmentoperctoche quefìo nome Tutto(fècondo ti Ftlofbfo nel-

la Poettca)s intede hauere treparti3cioèprincipio 3 tnezjj)3etfine*

alcunifiopra le parole del Genefis che dice.D'ìxìz quoq; Deus
fiatfirmamentum in medio aquaru: & diuidat aquas ab

aquis.

Dtjfero che vifia aqua in Cielo, Quefìo Cielo dell'acqua da in*

ìelltgenti e wtefb con nome equtuoco come dtfopraSDagli Aflro*

logi è chiamato Qrijlallino per effere chiaroJucete^agufa de fin-

fia Ilo,à noi è inuifibde 3per non hauerfègno alcuno di Stclle^come

U altramala no/Ira vifia non p affa tottauo Cielo dettofirmame-

to^nelqude <uifono tutte le Stelle fiffe^efermecche noi Tediamo

eccetto quelle deglifette pianettijequalifono runaper Cielo,fono

però



PRIMO. 225
però cinque le Belle depianeti,mà con il Sole,& la Lunafanno

in numerofette lipianeti • Jgueslo nono Cielo, dagli antichifa
chiamatoprimo mobtle,hauendo diutfa la regioneQ'le(le , onero

Etberea , m none (jelt.fittefono dellifette pianeti, & l'ottano

Qelo delle Stellefifièjcbtamato firmamento^ il nono chiamato

da loro primo mobile.Ma li modernt,con elidenti ragioni, protta-

nofopra tinono Cielo efferui il decimo , 0f quello efere ilprima

mobile. Etfopraquefii dieci Ctelt,ouer sfhere mobili,fi tiene e
fi-

ferutiyndecimo Qelo;cbtamato dagli Theologi Cielo Empireo, d-

quale
'è
fenica moutmento alcuno\Et per conofcerequefiotto Cie-

li mobiU,f.he noi ^vedtamo,^ ventre in cognttione dettifitoimo-

uimenttydalle StelleJe quali non fi moueno dafé fiefje , ma al

mouimento defiuoi Cieli, ( che così afferma il Filofòfo nelfecondo

delCielo,& mondo) perche le Stellefono fiffe nel Qelo , come il

nodo neUa tauola, ($f fono fempre d'vna tslejfa difiantia njna

dà taltravariando deli*ottano Cielo.Li Cieli de pianettt tonoffe-

removno dal*altro,perche nonfono njmformi nelmoto, ($T nel

fito lefue Stelle, le quali Stelle fi conofce differente dà quelle del

firmamento,perche quelle delfirmamento,finttlano',come cande-

le ardenti,^/ quelle depianeti fiano quefie.Dt queslecofe d' d-

flrologia non diro altroper non efiere in quelpropofito;fi ben Vi»

tramo nelprimo capitolo, dice l'architetto deue efere ancofà-
piente nell'Aerologia, &r perciò nonfarà fuperfluo hauer detto

qualche cofadel Cielo }anzj digit fio à chi ha diletto nelfiipere,efi-

fendo laftpietì^a cofa appetibile,come dice il Staginta nelficodo

della Tofienore,^ nel primo della Metafiftca dice, che tuttigli

huomini bramanofapere. Ondefi legge 3che allonimo Cormilno ,

fi accodò
à Diogtne. Pitagora andò à trottare 4./ Adagi Ferfiam,

5.Euclide andò incognito m nAthene Città nemica, per afcoltare

Socrate\ £ ninno efiato Fumatoper altrofi non ver tifaperc^, •

Ff Ter
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Per lafapie}ì7^afùrifcoJfoPlatonefattofcbiauo.Etda Marc'An-

tonio Rowano,fu drizzata Tona fiatuà per honorare lafapicn^a

di tAfrontone Filofofo,6.Gli lAtbemtfi erreffero à Demetrio Pa-

lano trecento slatue^comeferine Smilio Probo. Moltofk bono-

rato lAlbertm éMwz^ato 'Poeta Padouano^lqualefu Laureato

da "Pagano dalla Torre Vefcouo di Padoua^ d'Alberto Du-

ca di SajfomaRettore di quefto Studio alla prefen%a delh dui

Collegi]^ di tutto lo Studio^ da cui
fi* fatto

rvnStatuto> che

ognanno nellaféfia delgiorno di NataleJi 'Dottori così Legi/lì,

come Arùfìi collegiatiféj lo Studio infieme conTrombe^etTor*

eie andaffero à honorare ilfodetto Poeta à cafafua . Duro quesla>

cirimoniafin l'anno 131 % %comeferine Giacopo Cagna •

ANNOTATIONL

z "T? Siìlio, voce Latina, &Tofcana: altrimenti sbandeggia-

Mm mento

.

3 Nomi equiuoci fi dicono quelli , che hanno (blamente la voce

comtnutie 3mà la foftanzaoucro il concetto fecondo la ragione

di quel nome farà diueria: come per cfTempio vn'animalc ville-

tc 3 & vno depintoambi dui hanno il nome commune di modo
che l'equiuocatione è iìgnirlcatione di vn folo3 & medefìmo no-

melarne ancora per eifempio quando lì dice cane, ilqual nome
ha treiignificatijimperochc'ilgnifìca il cane animai terrcftre da
quatropiedij&il pefee b*arino3& certe ftelle in Cielo.Così me-

defimamente quelle aeque ie ben hanno il nome commune la

di irinitionc è diueria.

Magi non detti da l'arte Magica^mà dalla grandezza della feie-

tia^come referifee Landolfo onde Magi quaiì magni infapictia,

& erano periti nella feicntia della AH rologia y & quelli, che gli

Hebrei chiamano feribili Greci Filolòfici Latini Sapiéti>i Perfìa-

ni gli appellano Magi,& però erano Magi non malefìci > ma fa-

pienti. Furono anco 1 lopradetti chiamati Rè3percheal fuo tem-

po iFilo£jfi,&ifaw 3Lcgtiaiuno » Onde Seneca parlando della.

ieli-
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felicità de tempi aiitichi,dice. Somma felicità era di quelle gen-

ti , fri le quali non potcua cfTere il più potente , fé non chi era il

migliore fra loro.

Periiani,di Perfia Prouincia dell' Afìa,Iaqualc termina co i Me-

di dalla parte di Settentrione,& verfo Ponente ha laSuiìanarda

Leuante le due Carmanie : da Mezzodì viìa parte del Gotto di

Pcrfia. Prefe il nome fuo da Perfeo fuo Re antico . Quiui era il

Regal Palazzo di Ciro3edificato di fuperbe pietre, con colonne

d'oro 3& traui,tutto ornato di pretiofe gemme. Eraui dentrojl'e-

tìgic,& ritrato del Cielo, tutto fparfo di rifplendcnti Stelle , &
eranui molte altre cofe incredibili . Lafciodi dire la diuerfiti

delle pietre di quefto pacfe,pcr eflere in gràcopia.Quiui nacque

la prima Sibilla detta Perticatosi pofta fecondo MarcoVarro-

ne in ordine delle Dieci.Predille la venuta di San Giouani Bat-

tifta. Prononciò le proprie paro!e,ch'egli ftelTo dille.

Filofofo viene così detto con nome Greco 3
il quale è comporto

da Filos,che voi dire amatore3& da Sofìa? che lignifica fapiéza

.

Prima i Filofofi furono chiamati fapienti 3 come fcriueLacrtio ;

e quefto nome durò fino a Pitagora; il quale parendogli troppo

fuperbo lo mitigò chiamandoli amatore della fapienza,& la fa-

pienza chiamò FilofofTa,cioè amor di Capienza. Onde nel trion-

fo della fama il Petrarca di lui diiTe

Pitagora
}
cheprimo humilmente

Tilofojìa chiamò per nome degno .

Regola di cercare l'acqua fecondo Vitriiuio.

Capitolo XXX XII.

Rtmacheil Sole nafta>deue l'buomo ttenderfiìn terra^-

gualcente con il mento chinato,folleuando la tetta guar-

derà njerfo tOriente$ doue 'vedrà leuarfì l'aria ere(fa m fot-

ulnnuoli.e spargerfi quaficome ruggiada^farà ynfegno à qual-

che arbore^che vifa ytcmo^ercioche è cofa chiara>cbe ne i luoghi

ficchinone/i a qite/io
y
vi s afonde l'acqua»

Lafccoda regolafarà 3cbefifaccia ynafojfa alta per ogni ver-

Ff z fi
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fo tre piedino* larga non meno di cinqueifopra Uguale[ottenuto

da bastoni fi ponga Vn bacino di ramerò dtptombo^ijntoco olio,

con laparte cocaua in gm^tlqualefia fofpefo dalfondo dellafoffa^
ripofsadofopra detti bafiont^poifacciafi ungratttcctofepra detta

fojfa di ruerghe^ efiondi 3 zs*fopra Vi fi metta tanta terra che

chiuda>& ricuopra ti dettofpat to3fiche non pofii efialare Chumo

rcpoi il dìfigliente aperto ti'luoco,fé fi trotterà ilbacino s"parfò

di giocete di acquaie cofa chiarate <vtfia del/acqua.

La terzafar'apponendofi'nella catta <vn Vafo di terra non cot-

tala che fi
afieco3& fi

cuoprajpoi ti dtfeguente cauandolo.fi la

T>ena deliacquafava vicinaci <vafo (ì trouerà disfatto per l'bit-

More riceuuto.

La quartafarà, ponendo nelitsleffafofia vn panno di lana^

afciuto^ffl coperta la foffa^come fi è dettole quello ricetterà ta-

to humore3che il dìfeguentefiudi^ mandifuori l'acqua^quan-

do fi efprime 3daràfegno di acqua abondante»

La quinta farà,fi <vifi
porrà <una lucernapiena di oglio 3 ($f

acccfa 3 (3f il dtfeguente fi troueràfpenta auanzjindofi Cogito3et

ti fi
opinofia pieno d'humore daràfegno 3che njtfia copta d'acqua.

Lafifi'afaràJefifaràfuoco in dettafrffa, et che la terra va-

porata mandifuorifumo hutnido^ nebulojo 3fi
potrà conofeere,

che *vifarà dell'acqua.St quefle pronefarfi douertano nella (ìa-

gtonepiù calda , nfpetto che nellafredda la terra
fi

trouaper la

maggiorparte piena d'humore 3 e neblne.Fatta adunque què fta-

efperienza 3fi
potrà alficuro cattare ilpo^o^tlquale deue effer lon

tano dalle slalle^porcili
3 (^f altri luoghi edotte gli animali poffano

loro nuocere con Corina quando nonfoffe molto profondo: ma bi-

foyna ancofarlo più tosto al coperto^ non tanto accio nonfiano ofi

fife le genti dalle pioggie nel cauar Cacqua^quanto amo acciò ?ion

fi
a penetrato dalSolelafiate*Net moti

fifaranno tpo^zj aprefio

U
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le radici di quelli nella Settcntrionaleparterfercheìncotali luo-

ghifono migliori^ di migliore abbondante d'acqua
3e> quan-

topiù acquafi cauerà tato piùfmantenirà migliore^ O* con me-

no putrefattane^efendo che dalle <veue ne ^vfcirà noua acqua •

(jrca lafiagione di cauare ìlpozj^Ojdice QolumeUa^fe *voifare il

pozj!{p di acqua fempre abbondanteJo caueracquando il Sole è

nel/vltima parte di forgine^cioè di Sattembrio tnnanzj lo Equi-

nottio di autunno^perche àHbora comprendefi laforzai de ifon-

ti^qttando che per la longafecchezj^a la terra manca d'humore •

Come okra il fapere quii (la la buona acqua, fecondo le

fòpradette regole y fia ancora neceflario il cono-

iierla con facilità > & redola vniuerfale *

Capitolo XXXXIII.

TRà tutte le parti neaeffarie negli edeficij nonper altrof
ha da aaucrtire à quello dell'acqua 3fe non per lafinità

dell'huomoiejfendo che alle volte molte wfirmità njegono ri/pet-

to alle acque cattine^ grani s Vtyn dirò dimoltipaejì effendo

coft nota^benche habbmo acqua abond.ante^zs* "Vicina ne ^varino

à pigliare di molto lontana , ($f queHo per mantemre lafinità :

Habbtamo detto di [opra della bota dell'acqua^ regole per cer-

carli , horafì dirà il modopiùfacile difttbito conofcerla, emendo

che tuttelefoprafcritte regole contengono in fé ynafolregola^che

hauendo quelle^che nel quarantefimo capitolo habbiamo detto x

batterai ancora qucflajaqualregola e 3che nella bontà dell'acqua

conf(le 3chefa Ugiera.Quejla è ancora commendata da Homero*

(gf la chiama Imertin 3 ctoe dtfucYa'jdesfondo che le acque alcu-

nefono ponderofe^ alcune leggiere{come ancora afferma Se?je~

ca nelle quefliom naturali.) Etfecondo ilparere de' Medici,fìco<~
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me lepiù granirono lepeggiorinosiper ti contrario lepiù leggiere

fono le migliori) (gjr più purgate dalla terrenagrafiezj^a^ fflfred-

dezx.a;A tal propofitoferine aAteneo
y
cb'facqua delfonte Tire-

ne in Cortntbo 3pefata effereflata conofetuta lapiù leggiera di tut-

te le acque della Grecta^tislejfo Ateneo , & Eroflato dicono in-

gannar'fi quelli,cbe conofeer cogliono la bontà dell'acqua colpe'

fò^perebefefifarà coparatione dell'acqua di Amfiarao ì.eccellen-

tijfima>con la cattiua di Eretria 3 3 .nonfarà nulla differenti* nel

pejò. Htppocrate dice non ejfer leggiera quell'acquatilefi cono/ce

per giudtcio della fi
ateradorneprona nonJujfitiente> ma quella-»

ejfer leggiera che preflofifcalda , (^T preslo
fi raffredda . Da

Moltifono rtprefi quelli 3cbe effaminar cogliono l'acqua cGlpefo^

per effer cofarara->cbe l'njnafia più leggiera dell'altra . Si deue

benprouAre l'acqua colpefo^nà in altro modo>cbe per '-via difio.

teradorne diremojlqualpefofarà il piùfacile>è principale per co-

nofere la bontà dell'acqua >Le acque de fiumi neltempo delver

nofonofé rnprepiù grauliche neltempo dell' efiate(come dice Più-

tarco ?je Ile quejìioni naturali) è quefìo accadere per l'aria, per-

ebe penetrando ilfreddo nell'acquaia rendegroffa y eponderofa .

Dice Tbeofraftoycbe in Tracia q>non molto lungi dal l?angeo
y 5.

effer^vnafonte dellaqu ale ripieno "vnnjafo d'acqna^f pcfita ò

è più grane il doppio il Verno,ebe lEfiate ^ Le naut^cbenauigano

ne 1fiumi d'muernoportanopiùgraut pefi>percbe quanto l'acqua

è più co(iretta,piùfà refiften%a^ diuienpiùgrane y& portai

maggiori caricbt 3& gufata riempiepiù la bocca.L acqua mari-

na 3per ejferpmgrane di quella de'fiumi>porta maggiori pefì,^
9

quanto più èfafa ^e anco più corpulenta^ fapiù refiflen^a al

pefo\come nel Lago di 'TaUftma 6 .detto da alcuni Mare morto
y

ebe per lagran quantità difialey
cbe infi ritienejjàforzjt dtfoftc-

7ìere ^nbuomofiw^a nuotare^ncor ebefofie legato mani , &
pie-
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medi.Quantofia la graue^a dell'acquafalfa,habbiamo ancora

per efperien^a^che yolendofare dellafalmuoia^ come èpò fia > la

fate nell'acqua dimene più graue^ perlafuagrauezj^a hàfor-

?^t dtfeslener un ouo di/oprajcbe nell'acqua dolce andaua alfon-

do^ quanto piùfale <t?ifi
mette fifapiù grane > & njedefi

detto ouo nuotare più dtfepra,($f co quejìa ragione^ & effempio

fipuò confacilitàpefare ogni acqua>come ne ho iofatta la ejferie-

zj^et cosìfenzji fiaterà meglio
fi

conofce la graue dalla leggiera^

& fifì * qtttfto modo.Haueraivn <vafetto$ dirawefìargen-

to>o di lattai altra materia^ur che non fia cofa,che riceua ac-

quatacelo nonfia runa molta più grane d'ijn altraJa formai

del njafofara come njn bicchiero ma/enzji il piede , & tiretto

nelfiondo^ largo di/òpra, che così più diritto nuoteràfepra l'-

acqua , & dall'estremità di detto yafe fino alfondo,fia tirata

yna Uneajaqualfidtuiderà m molte partueHe» Si metterà det-

to yafe nelfacquaiefi
1"acquafarà leggiera ^cederà alpefio , ($?

detto <vafo rimarrà in bona partefommerfo nell'acqua^ Je £-

acquafaràgraue }fi
fomergerà meno,fg) ques~Ìofi<-vedrà nellz^

particellefegnatefopra il ruafoy& cofifi
cono/cera la leggiere?;*

ZS,ffl grauezjjt de 11 acqua:perche he lapiùgraue^ denfafom

mergerà meno particelle del tvafe,^) nellapiù leggiera^fifem-

mergerà detto <vafo più profondamente , & resteranno manca

particelle difopra l'acqua. Fatta la esperienza con detto yafe in

diuerfe acquette* ^veduto l'effetto delpefo di ciafcuna di effe , fi

fegnerà apprcfjo dette particelle
3 accio mettendo ti yafe

in rvn&

acquatali'effetto di quellefegnatefepra d yafe ^fubito fi cono-

fierafé quellafarà leggiera }o grauefo fi temrà laparte dimezj

Zo,ò tra ilpiù) armeno leggiera, graue. Il detto yafe acciofia

commodo da portare à dojfo ^venendo toccatone-, bajìerà chefia*

digrandezj^a di dm oncie di mifura*
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ANNOTATIONI.

2 A Mfiarao e vn fonte appreilb Oropo Città di Negropontc;

XX, Viene così chiamato dal Tempio d'Amfiarao edificato

vicino à detto fonte.

3 Eretiia Città di Negroponte 3tenuta anticamente in gran riputa-

tione 3fù molto concorde con la Città di Calcidc 3 qual teniua il

primo principato 3& à Eretria fu dato il fecondo luogo. Cakide
fu ìlluftre ancora per la morte d'Ariftotile.

4 Tracia è vna prouincia d'Europa nella Grecia,da Euripide chia

mata cafa di Martejper hauer gente bellicofa . Hoggi fi dice Ro-
mania dalla nuoua Roma la quale già era Conftantinopoli Cit-

tà principale. Ella termina da Settentrione con la Mifia infcrio-

re;da Occidente con lamifia fuperiore,& con parte di Macedo-
nia;da Mezzodì con vn'altra parte di Macedonia , fino al mure
Egeo detto comunemente l'Arcipelago; da Oriente con la Pro*

pontidejjò Mare di Conftantinopoli , & con la bocca del Ponto

Bosforo Tracio 3ò {fretto di Conftantinopoli.

j Pangeo è vn monte della Tracia con minere d'argento

.

6 Paleftina Prouincia dell'Afia detta anco Terra Santa, & minor
Soria^ermina dall'Arabia Petreajin Offro, fino al monte Liba-

no in Tramontana. Et dai monti di Galaad , & Amon detti da
Tolomeo Hippus,verfo Leuante . Fino al mare Mediterraneo

verfo Ponente

.

De alcuni auuertimenti cosi nel fìtO)Come nel prin-

cipiar la fabrica , & riempir'il fondamento

.

Capitolo. X XXX IV.

H Ora per tornare al dt/cor/o deHa/abrieagonfilo diro, che

fia
da oj/eruare il di/egnar la pianta dt ejfa /auricafico-

do la diff?ofittone de**venti , come di/opra habbiamo detto } ma
molto importa ancora ilfito^majfime nella Città > ilquale molto

yien
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yìenpÌM4tO)da chi per la bellezjjt 3da chi per la utilità de trafi-

cht> ($f da cbiper la comrnodttà ò di acquai Vicinanza de luoghi

publicuCauato dunque

'

3cbefarà ilfondamento^fecondo dfto de-

terminatoper la fabrica^fe lifaràprima njncorfi mpiano à mo-

do di paumento3con pietre viue , otter mattoni, epoifi riempirà

detto cauamento con pietre dtuerfe,e rottami , mettendo i pù
groffifaffi nelfondo, e riempiendo con lipiù minuti i luoghi >-va~

cuochefaràfra dettifaffi,e battendouifopra con i becchi, e mar-*

tedigranitacelo fiano ben calcati^fiffi^buttandomfopra liqui-

da calce3 (^f acquaie poi
fi

tornerà buttaruifoprafaffi grandi , t

tntnutt3come habbtamo dettole così difuolo infuolofi anderà in-

nalzando ilfondamento quafi vgualà terra. Terpiùfermezza
dellafabrica njuole Vttr.nell'indeeimo capitolo delfilo ltbroy

che nelltfondametiper ciafunafronte^così difuori3come in quel

la di dentro,^1 ne III angolififaccia contrafortì,ò sjerom/t bar'

bacani^che fidichwo. Del modo difarli non dirò altro j per ejfer

troppo (pefa,maggiormente ancora perche ilfondamento doueria

ejferfatto a mano , màfolamente ho voluto trattare di porre le

pietre nelfondamentofìcondoti modo più offeruatoRitmando efi

fa regola affai fufficient

e

3& prattuata dalli operarlo*filo ar-

ricorderebbe dettofondamentofia ben fifio y efermooffendo U
fede doue rtpofa la machina di tutto fedifiao*Sefopra dettofon-

damento
fi

daràprincipio alla fabrica conpietre vtue quadrate ,

quellefi porrannofopra tenera^e liquida malta 3che bauerà anco-

ra quefia nattlità,che piùfacilmentefifpingerà alfuo luoco, &
alle volte Vtfi metteranno arpefi,come nel capitolo dtcìmoftti-

mo habbiamo detto 3maggiormente quando alcune pietre non ab-

bracceranno tutto il muroféfopra nifi lau orerà con mattoni, le

opere de qualifono molto comendate.fi auuerttrà, cbefianomejfi

tutti in cbiaue-yCioè 3che muna commiffìt rafiafòpra l'altra. Nelle

Go fabrt'
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fabrtcbe 3che Sfaranno molto alte , non filo è da ojferuare , eome

nella diminuitone de'muri babbiamo dettolapia tofto,'cbe Ca-

dmo à piombo nella fatte di dentro^ebe dtfuort^fi per il cov-

trario i muri cadejjero àpiombo nellaparte dtfuort3no/arta duù-

bioalcuno 3cbe la fabricafarebbepu* larga difopra
y
cbe difetto ,

rfpetto ebe ogni linea perpendicolare cade yerfotl centro delitti

terra
3
ma quefìa differenti^ e tanto poca per la lontananza di

detto centrombe l'occhio non difierne^mapurco la mente fi com-

prende^yedendo con Cocchio delgtudttto il naturai'effetto^' come

per effempio }fe da nsna linea circolarefi tirafferò due linee cbz^>

andafferoal centro di detta arconferentia lofpatio di dette linee

faria più largo ^verfo la ctrconferentia } cbe njerfod centro $ ffj

quefìo medefinamente auutene > che emendo la terra diforma

urcolare^ogntparte di effa rfguarda ^verfo il Ctelo y
così egli è an-

cora nece/fano, che ogni linea perpendicolare cada <-jerfe il centro

di effa terra.

De i voIti 3& ftioi adornamenti, &lauoro di Stucco,

cMufaico. Cap. XX XXV.

DJuerfefino le fipetie de t evolti*
(efr dmerfifono ancora i

fuoieffettifosi nella bel!e?^a
y
come nellaferme^zjt^

attiàfifenere tpefii zAppreJJogh anticbicornefi ^vede^ molto

erano in vfii voltijebe fi dicono ter^i acutiJaforma de'qualtan

cora babbiamo moflratofacendo difimilforma archifono atti &

fifu nere igraui pcj; dt Ile muraglie , @T hanno mancoforza degli

altri nello fbmgere^ iredo^cbe tra li ardi il terzo acutofilo no

habbia btfogno di catena^maggtormente battendo tlpefofopraimà

ncllt 'volti contmuattydottefarà pauimentofopraper habitarut^

ten r-o che fi
ano mancoficun degli altri > per non bauere pefo nel

me-
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mezo mafilo ne ifianchi, (g-r queflo difetto procederà ver 1<l .

quantità di Materiche anderàà riempire la pafte di dettifian-

chi à Uueìlo della parte di mezj>. Doppo queflo tenmanogh unti

chi per ficurtffìmo nelli archi il volto/atto in quinto acuto. J(cl

terzo luogo ponevano il n^olto^dt mezjtondo . JgueHo nelh vol-

tt continuatt^che fi
dicono à botte,& nelle cupole,mafé dette cu-

pole bau eranno da battere nelmezj vna lanternaria
1

'bora tivol-

to doueria ejfer più gag\\ardo,acciò pofifi
megliofiofitner*il pefo di

detta lanterna^ Ma perche in forma di terì^p acuto nonfaria bel

n/ederefì li daràforma più circolare,^ fi come il terzo acuto è

cattato dal triangolo,queflo fi eaiterà,dal quadrangolo,^/ fi
po-

trà chiamare quarto acuto^etfifarà à queflo modo. Sifaràvna

linea piana, tanto lunga, quanto batterà da ejfer la larghezza-»

della cupola ,pcr diametro 5 la qual linea fia diuifa inparti quat-

tro^ fopra detta linea nel mezo fiformerà vn quadroJagra-

dez^a delquale per ciafun latofia due di quelle parti, nelqttal

quadroper trottare tlfuo centrofi tireran le linee diagonali s nel

aitai centrofiporrà <~un chiodo^alquale
fi

attaccherà Vnofpago 3

($f con quello daffeflremità di a>» angolo all'aleròfi tirerà la li-

tica cttrua *A,T>)fiporrà il chiodo nell'angolo C,& fi tirerà la li-

nea curua 12,14,fi porrà nell'angolo E, (^f fitirerà la linea cur-

ua TZjF^wà perche la linea curua D,A, B,F, non cadde/opra l'è-

Eremita della linea D,F,laquale habbiafno diufain quatropar

te, che è la larghezza del diametro della cupola^ (ìfigneràfopra

dette efiremità ^rìaltra linea curua parallela allaprtma,che co-

sìfaràfegnato il
fifio del yolto della cupola conforme alla fuA

larghezza.

Et quefta a me pare ottima regola per ^voltare dette cupole. .

£Mt pare artifictofamentefitta la cupola fcoperta,che hoggifive*

de nelTantbeonm Roma,cbe battendo l'architetto tirati imu-

G g 2 ri



136 LIBRO
ri dettefacciate fino altaltezza quanto è la reboz^atura(di det*

ta cupo(a) &} /opra quella vi ha fattofette alttjfimi grad^iqua-

li
fi

appoggiano alla circonferentia della predetta cupola^come co»

trafortino barbacani^ hjiene afare incontro al carico dieffa cupo-

la. Le cupole^che fifanno ne iSacriTempìj^ & altnluoghi con

meno materia per minor pefòjaudo^chefianofortificate confer-

ramenti^ telari diferrosiSpetto che il carico mai non dorme,

mafempre fìàm minacciare rouwa. Non mi parono cosìficurit

<-voltt fatti doppo tirata tutta taltera de*rnurinficiandofola-

mente il luogo per le impofie degli pedw^i'^màfé fifaranno ìn-

Jìeme con ilmuro <vn piede ouer dut di peduzjzo,fecondo ilpiù ,

e mancoféfioche batterà il <vohorione dubbio alcuno,che detto

evolto meglio vi
fi

appoggierà^et tnfieme con ilmuroparerà tut-

to di<un pezjj,

Quando fifarà il evoltojion fi deue tralafcìare illauoro,an-

^/ efferpm maefin>quando il voltofaràgrande^ doppofatto,

mentre chefaràfrefco^ftj tiratele catene,gìouerà difubito allet-

tare *un poco
i
puntellifoprai quali pofano le armatt*re,acciocbe

calando tutu il volto per ilpermeglio (ì
ferrai ripofi>etgio-

tterà il darglifopra dell'acquatacelofi po/fino bene inzeppare,(g/

doppo certo fpatio di tempo
fi

allenteranno ancora le punte run

pocopiù\auuertendo,che le catene fiano ben tirate& con il alien

tare le punte ffeffoje pietre megliofi affetteranno, & nonfile-

uerà tarmatura affatto,ma filafeteràfino a tanto, che il evolto

haibiafatto buona prefàsLi voltt,che fifarannofen^a armarey

(gf fi
nzapuntelli)Come quelli delle cantine , che fi

'voltanofopra

la terra>quefti poffono ejferefatti da n>nfol murar-o^fflfiprin-

ciperà a ^voltare da wna parte,& fifiara la terT^apartelncir-

ca^aunertendo^che fia ben fiffo^ffi pot dall'altra partefifarà l'i-

fle/fo. Doppò queflo laudo,cbe non
fifaccia

quella parte di me'
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^pycbeferra il <-voltofino a, tanto.cheque 1!e Altre due non hab-

bmofatto alquanto di prefa 3accw fiano m fé
più vitrette , & il

'volto riefcd con menopericolo di fefiure. Qrca ifeflt de gl'archi^et

yohiydue maniere ancora offeruafi^vna e l'arco fcemo^ tlqualc__,

ancora habbtamo moslrato. Ghie ilo ^volgarmente duoli Operarij

Vien detto remenato^Quefiaforte di arcb^oltra che non e di bel-

la njedutajoà ancora queBo diffctto dipinger pia degli altri.ma

par in certi luoghi riefé molto commodo. L'altra maniera di ar^

cbi
y
et rvoltt)è come il me^p ouato,oucr'il me%o tondofibtazjjt-

tocche emendo il "vocabolo corrottola gli operarij <t>/£« chiama-

tofxilato^ dtqueslife ne fanno,che fono pù^^ meteofchiazj-

z^atifecondo lo [patio da poterli dare [altera j Ghetti ferma

dimoiti è più moderna delle altre }come credojton battendo ^ve-

duto nelle opere antichefimd'archi. Et
fifa a qat(Io modo Siti'

vera <una linea piana t auto lunga quinto batteva da effere largo

il evolto^chen eli
t
a predetta figurafra G.H^poifipigLeràla mi-

fura di quantofi yorràychefia lafa *ltezjjL<jf$f fi
porrà nelme*

Zj à piombo [opra detta linea pianadorne la linea I> K.poifi pi-

glerà la mifura atfeflremità della linea pianafino almeno chefa-

rà G)K y
la qualmtftra fiporrà ton ^on capofopra la linea perpe-

dicolare in l^ l'altro capofopra la linea piratichefarà LL>($f

doue detta linea toccherà la linea piana in L*fra il termine per

ficcare i chiodijer tirar detto evolto con lo sfago$& fi
tirerà co-

me nelUnjltimafigura delh ouatifie woTìrato , ma in que/la fi

rnofira il luogo determinato perficcar 'i chiodi3accìò lo [pagoporti

fecondo taltezza determinata, Jfhiefli volti ancora [pmgono a

f

falena con meno violenta de i rcmenati. QueUifono ài bell<t-
%

veduta così ne III archilome volti , (^T nefeono commodi in ogni

fianza^ entrate^ loggie, @f fi adornano con lunette in ciaf

cunafacciata della ttanzjt 3 che efendo impedu^ati , in tutte

quatm
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quattro lefacciat eprendono altro nome\&fi dicono evolti a con*

ca . Sipojfono ancora adornar t njolticon sfondrì3 & fi farà a

quifio modo^quando la fabrtcafarà interrarne difarfi t volti,fi
armerà di legname,fécondo ilflit o, (^ffopra quelpiano di tauo*

lefifarà il dtfignofecondo illauoriero che batterà da bauere il noi-

to >k_9< dotte adderanno isfondrinel njolto^fopra ti dtfigno neli'ar

maturafifarà di rilteuo con tauole^ouer mattonifènz/t calcefer*

maticon chiodt 3acaò doue il volto pende noncafihino, &~ fipra

nji
fi

lauorera con mattoni,& calce al\andol^ fgj abbaffandolt

fecondo i nl/eui,0f nelfiabdirglifara necejfarto aiutarlt,^) om-

breggiarli con njnpoto dipittura,et nonfempltcemente bianchi,

acciò tali ligamentt^ compartimenti paiano di pietra viaa 9 ffl

il dfegno meglio appanfca.St adornano ancora i uoIti più magni-

ficamentefecondo la qualità deluoghtfiacendo htflorie nei sfon-

drt grano}

t,ffi m alcuni luoghi mufaichi dorati3& lauoridtftuc*

colliquale per lafitta, chiarezzafa le opere molto rifplendent'uMa

poi che fi
amo in questo propofito defiucchi>ne dirò qualche cofay

0/ prima dirò di quello del mufaico.fopra alquale mifi lauor^..,

con njar'ij colon dipietre di '-vetri quadri non maggiori di vna.

fatta,

ghetto fìuccofifa di calcina , &} coppopesto,ouer mattone 9

comefifa il terrari ma la calcina deuè effere di quella bianca >

perche fi
mantienepiùfrefica, fg vi fi mette ancora dentro delit

dragantt,& chiara dtouo. Se detto Stucco
fimetterà alquanto

gr°jj tenirà ptùfrefcQ.In questo
fi auuertirà alla qua-

nta del tempo.che anderà nell'opera
, (df alla qualità della Sta-

'nendolo anco di continuo molle con pezj^e baonate. Ne/le

opere di Stucco biancoprima fi sboz^^cicè fifanno l'offa difiotto.

con mattoni ò intterrotti pe^zj , ($f coppiJecondo che comportai

la grand* zga deiropera3& '

fimu va. con calcina, di taraz£ o rojfa^

iari*
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dandoliforma } o di figurai di cornice•, od*altri lauorijmaprima

nel murofi ficcheranno chiodi^ altriferramenti, cketenghine

lo Stuccofofpefo nel muro^fpeffo bagnandolofaccio non creppi,

O*facci miglior prefa^ sita bumido , acciò meglio riefca l'ulti-

ma politura laqualfifa di calcina btaca }
&"marmo peftoja cal-

cina deueefier colata 3e netta da ognifaJfolmo3&fecondo che fi

anderà lauorando^fi andarà impalando loflucco, pigliando due

parti di calcina^ una di marmo pefìo3 c^fòprala sbozzatu-

ra conqueHofiandarà ripulendo^ con pennelli di continuo ba-

gnando>f£) lifciandocon liferrigno a tantoché nopoffi più crep-

pare^ dtuenira anco lucido. éM^terzo acuto^X^quarto acuto>

0,quinto acutOy P> ^centri delqunito acuto^R
y
arcofcemo^Sy

arco intieroJT^arcofcbizzo*

1D^ quefìi capitoli, doue non fi tratta di adornamenti , credo

che da alcunifarò tenuto troppo licenttofo, in uolcr trattare

di quello^cbe non appartiene al pittoresforfè quefitdarano qual-

chefenteza contra di me^come ad altri è wteruenuto.-ftcome rac-

conta dtheneojche contendendo unfabro con un mufìco^gh difie^

non ti accorgile tu non parli de' martelluEt da quellofi con*

cluderà3che tn ntuna arte può dare buongiuda'io quello^cbefolo

con latbeoricafi configlia'^ma quello^che ancora della pr attica fi

ferue^effendo l'arte una uera ragione deHe cofe^chefifannobaut-

ta dall'efpemnzajaquale
e
proua 3& conofcimento delle cofe\($f

perciò non fipuòbenfaperejenzjxla pratica . adunque /arabi-

fògno^che l'architetto oltra tldifegno,e tbeorica
3
habbia anco ope-

rato 3acciòpojfi dare notttiacertajaquale dimanderemofcien\ay
che bauendo quefta neli'architetturafaràpiùperfetto . H^aque*

ftiejjempijfipotria dtre
3
che li miei difcorftfujfero rvam 3 come

ancor io nonpotria negare
7fe prima non bauef/ifattogrand'efpe-

rien-
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rìenza in dtuerfie occafioni per qualche anno : ne mi conuemrict_-

trattare 3ne difieureka,ni di materia per edficareimà hauedo

in queHa arte pr'attica, miprenderò ancora luezjt di trattare del

modo di armare li grandiffimt arcbi,maggiormente,fefifaranno

di pietre grattuiti queflafigura òpòfio njtìarmamento di <T)rì-

arco di larghezza di quaranta pìedi3 nelqual difcgnofi'mofhafò

-

lamente la mità di detto arco;lafitta altezza e di piedi vinti dal-

la catena in sacche njiene ad efiere mezj> c\rcolo, quattro piedigli

ho dato di perpendicolare , che Viene ad effere alto piedi w'mì-

quatrOjfino à lineilo delle impofie, Hauerà queflo armamento fii-

pra la prima catena tre colonnelli, t quali fifarà>che non tocchi-

no la catena }an%t chefioflenttno detta catena,ouer letto,con bra-

ghe diferro: fopra il colonnello di mezjs cadon à piombo dot altri

colonneUt,come rapprefinta il dtfègnoSqualififarà^chs mente ri-

pofifiopra tifino letto,e così queflo armamento non hauerà mente

di carico,^/ fòfiemrà grautjfimo carico di pietre. Sopra tiprimo

letto di queflo arco ho fatto cader nel me^oyn coione fio,& vn
altro coione Ilo 3 & l'arco , che viene afiormare quattrofipattj di

dieci piedi [^vnoidui
fi

^vedono in quefìa metà, & dot altrifa-

nano nell'altra metà. Sopra queflo arco hipòfio la mifinra di que

fia metà laqttalì di piedi vinti, che da quelli fipotrà pigliare la-

mfiura diciafcunapxrte di queflo armamento: màfie ietto ar-

mamentofifarà in larghezza di cinquanta piedi
fifarà quattro

coione iln fi difieffanta ptedi>fifarà di cinque colonnelli > come la

figura qui difitto mofìra.che è la metà delfuo letto, e> ha me-

defimxmentedi fiati] tra vn colonnello^ l'altro di diecipiedi,

l*Vno,quifirn ofirano tre fidati]£<r nell'altra metàfiaranno altri

tre di dieci piedi? <~o no,che faranno in tutto piedifilffanta . Et
occorrendofar fimih armamenti olita l'effempto di que fio, latido

ancora il confiliarfi quando yifuffiero huommi pratich;,cbefipo-

Hh tijfie



241 LIBRO



PRIMO. 243

teffe conferirefamiliarmente per megliofare, &* non [ì riputare

dtfapere: perche(come dice Socrate)chi <vuol diuentarefapiente

,

bifogna credere di non faper niente ,• perche U laude della virtì*

non confitte in altroché neltopera 3come dice Tullio ,• e purfi ve-

dono molte opere di legname matintefe come copertoi quali mol-

te njolte caufano danno ne Ilefabriche^ forfè così ^vengono fatti

dagli operarij per ohedire allifoprafiantt dellafabncaj quali non

f deuono confidare nella Theorica 3mà confultarficon quelli } che

fono fo liti 3 ($f pratticbidi operare. Dice Fabio pittore, chele ar-

tifarebbeno feliciféfologli artefici di quelle defero giuditio: no

dicoper queslo^chegli architetti debbano ejfere muratorionefa-

bri di legname-^an^j douertano ejferpittort^perfaper dijfegnare,

ma ben diro
ychefiritrouanofpeffo^douefifabrìca acciò quetiorbe

saper Theortcajo imparino ancora perprattica^fé non con l'ope-

rare>con il cedere à operare^ di/correre .

De i Fallimenti . Cap. XXX XVI.

IVaumenti lauoraliàmodo di pittura 3come mufaico3 con mi*

nute pietre di ruarij colorì , come hoggt fi <vede nella Chiefit

di San Marco in Veneùa 3et altri luoghi, hebbero origine da Gre-

ci. Fra le opere maravigliofé de fallimenti 3 fi notato dagli an-

tichi ^no fatto da Zenodoto nella Qttà di 'Tergamo, i.nelqua-

le
fi
'vedtuano ammali e osi artificiofamentefatti , che pareuano

nonfintt^mà viuai qualipauimeti fono siati <-ufatun molti luo-

ghi d'Italia 3maffi
me ne '/

fiacri Tepij 3 de 1 quali ne ho ^veduto difi

fare^non diro come cofa barbara,mapiù totto per fatica (gjr'

fpèfa

di trottar materia da rifare le parti confumate dal Tempo .

Di queflipauimentijVnartificiofofufatto da Silla,nelTem-

pio della Fortunata luifabrteatom l?reneHe 3con dmerfifigu-

blh 2 rey
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re ,di variepietre tagliate molto minutamente nominati Lito-

firatinòfiano alla Mofiùca {come noi duerno) dequaidtce Plinto

nel 2 5 capitolo del hb. 3 Ó.defirtuendo 1 nobili pauimentt, come

furono accettati t Lttofirati cominciatifiotto Stila, con piatole^

erti fiale dipietre . Da' moderni s'è trottato njn altra forte di

paramenti;* modo di pitt tir'a y
con figure di chiarorefuro. Et con

quefta regola
fi può anco incrofiare le facciate delle muraglie m

cambio di Mufatco.Di quest'operafi njede ilpautmento nelDuo-

mo di Stena3 del quale ne <~vàfuori alla fiampayn dtfigno molta

grande^doue
fi rapprefenta tlfiacrificwdi zAbraam,con moltefi-

gurepanate dal detto pauimentOrnella parte più moderna fatta

da Domtntco Heccafumu JHhtefttpalamentifi compongono di tre

forti di marmi, che tengono da 1 monti di Carrara ; £<-unode i

quali e biancofintffimojaltro non e bianco^ ma pende in liutdo^

chefu me%o a quel bianconi terz\o e ^vn marmo bigio di tinta che

trahe in argentino ^che feruèper lofuro\ Di queflt 'volendofa-

re ^na figura , fifa prìmafopra la carta dichiaro è furo delle

mtdefime tinte^ebefono 1 marmi: dipoifi tagiterannofuora detti

marmi di quella tinta , %J grandezza chefarà dipintofopra U
carta^ffi commetteranno infieme nelpaumentofecondo la pit-

tura di detta cartai Et quandofaranno infume commeffi in ter-

ra^ (fianato difiopra tutti queipezzj di marmicipiglierà vn

pennello^ con nero difìemperatosìi quei marmif tratteggerà)

$T pr°filtrà come con la penna fopra la carta, & fatto quefìo lo

finitore anderà incauldo con iferri tutti quei trattilo* profili^

che ti pittore bineràfatti* Finito di incavare co ma mifiara di

pegolxnera bollitafi ricptno tutti quell'incauti e poi che la mate-

ria efredda^ hafatto la prefitti uà leuado ma qtul!o 3chedifi>

pra aliatila conmattoni^cqna^ arena fi
njà arrotado^efpta-

nando^p' con pietra pmne^ì ihe il tutto resJiadynpiatio.

Hora
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Hora ì per più facilità ò menoffifa ,fòno invfo tre forti di

pau:wentt: vna fifa di mattoni @r quadri di pietra, cotta,&fi

poffonofare in yarìj modi con varfj Uuorierintagliando le pietre3

(gr wterfiandole con colori di rojfo,e ItancoiValtraforte fifa di

pietre '-urne macchiate 3come difopra balliamo detto 3non di ope-

ra minuta ma maggiore di quella di cotto.

£)ue[ì 1 pavimenti di pietre viue nelle Hanzj doue
fi

balita y

non laudo cheffaccino, perciochefintili pietre ne 1 tempi bumidi

mandano fuori tacqua: L'altraforte di pauimentie di terrai

T^pùattutosquefliàle njohe
fifanno di calcma 3& mattonepe~

fio.ma nonjanno in tutto luona riufataperefjer il mattone per

tipiùfrango ilejnàfé detto tcrra%$o fifarà,come anco fifuclfa-

re3 dt coppopefio^T quantopiù il detto coppofarà vecchio^l ter-

ra\%o riufctràpiù forte*

Ho veduto m molti luoghi effsruì mefcolato dentro minuta

gh:ara,mà quefit non ho <-ueduto 3
che rie/chino ri/petto che effe ri-

do la gbiara di forma rotondafacilmente con 1piedi camwando*

utfiora quella
fi
muoue dalfuo luogo, effendo che èfacile dagi-

rarc atorno 3 màfie detti terrazzi fifaranno di calcina, ffl coppo

pefio,& m camlw di gbiara ui
fi

ponerà minuti pezjzj 3 &fa-
glie di pietre njiue dure fòtttriane , macchiate , onere per più

belvedere 3 queHepereffer di diuerfeforme ineguali e non ro-

tonde, non pòfono cosifacilmente con li piedi e/fere meffe dalfub

luogo, & Uterrazs^p manco fi confiuma nelcaminaruifopra
}
per-

che la durezza di quelle pietrefà,cbe il tutto longamentefi ma-

tiene 3 come fi yeJe qui in Vadouà nella U ifiltca, cioè Pallazx.o>

della ragionei(^T altri luoghi, Ancora le marogne difornacepefe^

mejlolate con il terrazzo fidnano quello \,2olto forte. Etfiprs:

il tutto li urrazjy devono efftrt fon latititi
>
accio non faccine

le creppattere*

Li
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Li terra?^j,cbe

fifanno fregati,$ lufirati , come sntfa in

Venettasbaferà chefianfatti di calcina^ coppo petto , lifictan-

iloh di/òpra con U caz&pU con calcina bianca, (tff terra rofla- ,

mefcolata infieme,($jffie n inpatteràpoca alla *v olta ,perchefifl-
uitoprefa , (gffopra 'vifi dark agito di Imo. Loda Vttr.net ter-

razj^t le tettole $.pefie: queflefartano di granrmfiita chine pò-

tefé hauere gran quantità,per e/fere quefia materia piùfina del

coppo» Sifarà ancora de ipaumenti di mattoni, (^T in cambio di

metterli in opera con watta,fi metterà con terra^o.ffifopra ni

fi darà ^vna lifcutma difiottile terrazzo , ma di buona materia

fatto, & fopra tlfuo ogUo, c^1 quettofifarà ne ipauimenti àp}
piano in luoghi bandone ytfofiefofpetto che l'acquaforgefte di

fiotto in su»

Annotationi,& ofleruationi nell'Architettura.*.

2 Ty Ergamo fu Città dell'Aria minore nella regione di Troa-

JL de,fù patria di Galeno Principe de Medici, hoggi folo il

vede le fuc rouine 3 quiui fono luoghi da cauar pietre 3 ne'quali

già lì trouarono moki huomini conuertiti in pietre 3 i quali per

terrore della guerra fi nafcofe3& morirono dì fame.In quella fa

molìilìma Citta di Pergamo 3Àttalo3 & Eumene fecero il Palaz >

20 Regale con la libraria,nellaquale prima li cominciò a fcriue-

re in carte di capretti^ lequali fempre lì fono chiamate carte per-

gamene.

3 Dal nome di tettole è venuto il nome di tettacelo monte in Ro-
maiqual è vicino alla porta di San Paolo fra il mente Aucntino,

& il Teucre, il qual monte è così accresciuto dulia moltitudine

de le teftijcioèrrugirienci de vali di terra rotti, iui gettati nel pia •

no 3 i qualifece vn'accrefcimcnto,così grande 3che di quella ma-
teria li lece vn monte-, che dal nome di tettole hoggi lì chiama
monte teftaccio3clTendo che in quella contrada 3 al tempo degli

antichi Romani erano le boteghe de valTellai,poi che fu dal Rè
Ninna ordinato in Roma il fetrimo coleggio di quell'arte, laqua

le ve-



PRIMO. 147
le vene poi in tanta ftirna,che tutte le cofe che prima fi faceuano

d'oro ò d'argentOjò de altra materia, vene l'vfo di fare dette cofe

diterrajaqualarte vene prima dall'Ifola di Samo nella Grecia»

& lù così ftimata,cheoltra i vafi , & dogli per tenere il vino , &:

acqua,& ftatue de Ci fatta materia, & altri adornaméti de Tépij.

Molti ancora doppo morte volfero , che le fue ceneri follerò fe-

poltenei dogli ratti di terra , comealdidehoggifcne trouano

in quella Città fottcrati.I fragmenti de vafi di terra rottile quel-

la materia,che Vitruuio chiama teftole,& di quelle dauano l' vi-

ti ma politura nei terrazzi , percioche al fuo tempo vfauafi dare-

più man di terrazzo l' vna fopra l'altra , la prima era di terrazzo

groflb quanto poteua capire il pugno , in le altre man andauano

Tempre minuendo in minor pc?.zeti,& l'vltima man faceuano di

tettole . Hoggi s'vfa dare vna man di terrazzo di coppo petto :

ben che molti il fanno anco di quadrello,fe ben non è così forte,

la grandezza fua fi è quanto vna auellana, & Tvltima man li dà

di terrazzo minuto mefcolato con giara.

Aggiorna die AnnotAtioni dì queìio primo libro>di Alcune cofi Ia~

fc'tAte per ùreuità.

THebbc Città in Egitto,nominata al capitolo nono,oc decimo*

Oltre le cento porte lono (tati di quelli,che hanno detco,che

vi furono cento corti, & altri canti Palazzi Reali,deìkqual dille

Giuuenale nell'vltima Satira,

L 'antica Thcble Ancor che cento porte

Hebbe , difrutta pace .

Tu vn'altra Thcbbe in Beotìa nella Grecia , edificata da Cadmo-
figliolo di Ageione , che fu poi cinta di mina da Anrlone, & a-
domata di molti honorati edetìtij , & fu patria di Hercole , &
BaccOjeome fcriue Plinio nei terzo libro.

Vn'altra ThJ ..
: lù in Cai ia , doue nacque, & fu allenata An—

dromache ino» fu u'Hetcore,delqual dille Ouidionel pr&-

nio libro de ri us.

Ne men \ her quando

La , a il fanguinofi

C '
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He ytfaltra Thcbbc fi è dettocene fu nella Lucania in Italiana qual

fi chiama Baiìlicata

.

Scironij fa/fi fono in Attica 5non lungi di Mcgara à caro il mare per

iquali e il palTaggio difficile. Bar detti Scironij da Sirone afiàifi-

no in Attica^ilqualc fedendo in vno fcoglio conftringcua i fara-

fticri à lauargli i piedi , & adorarlo,, ilche facendo eia li gettaua

nel mare.Thefeo vecife coftui 5 & è fama che le fue olia li mura-
rono in falliche da lui fonchiamari Scironij

.

Troia e vn paefe dell'Alia minore 3 fi come ferine Seruio nella fua

efpofirione lopra'l primo libro dell'Eneide, nella quale era la

Cicca derra !iionc3& ral volra s'intende per ella Città di Troia

.

Ouidio nel primo delle fue lettere heroidi.

Certo che Troìo> a cui fi le fanciulle

Greche inuidiaro> boraper terra giace.

Et nella medefima lettera.

Hor fi veggono i biad'u otte fu Troia.

Fu già Re di Troia Priamo figliolo del Rè Laumedonte, che per

quello,che fi dice,rraiTe l'origine fua da Gioue. Percioche Dar-

dano figliolo fu di Gioue & di Elettra . Di Dardano ne nacque

Erittonio. Quelli hebbe vn figliolo 3che fi chiamò Troo 3ilquale

diede il nome di Troia à quel paefe, che prima da Dardano ha-

lle hauutoil nome di Dardania. Difceferopofcia di Troo Affa-

raco & Ilio iuoi figlioli amendui 3& Ilio volle che effa Città dal

nome fuo fi chiamaffe Ilione.Hebbe quefti vn figliolo 3 il cui no-

me rù Laomedonte, che fu padre di Priamo. Scriue poi Cicero-

ne nel primo delle fue quilrioni Tufculanc 3 che Priamo hebbe

cinquanta figlioli 5dc qualli diceferre furono 3
che nacquero della

fua vera, & legittima moglie . Dei fuo fratello Afiaraco ne na-

cque Capi,& di Capi Anchife 3chefù padre d'Enea . Certa cofa

è^hc Ouidio deferi uè quella Geneologia molto bene nei quar-

tode Fafti in quelli verfi.

chi non sacche d'Elettre.^ chefu figlia

E> Atlante> nacque Dard.w, poiché Gioue

Con ejfa-gistejue? &pofcia di cosini-

Venne Erittomo, a, cuifi figlinoi Troo :

Fece Affmraco questi; Egli hebbe Capi,

Nacque di Capi Anobi/è ; con cui pofeia

Venere volle hauer commuti Unome
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Di Madre^ quindi al mondo 'venne Enea

.

In quefto Territorio di Troia in vn loco chiamato MarmijTo,vicino

ad vna terra chiamata Gcrgetho > nacque l'ottaua Sibilla detta

Hellefponriaca^ellaquale fcriiTe Heraclide Pontico, eiTere ftata

al tepo di Solone 3& di Ciro,profetizò Chrilto Figliolo di Dio,

e la paffionc di lui, e le tenebre, che fi viddero nella fua morte ,

fenza alcuna cagione naturale.

La:onia e vna regione pofta nella Morea,che per altro nomefìi an-

ello chiamata Oebalia. Onde Statioin quei vedi dell'Achilleide

diflc.

G'ùfciolto hauea dalla Oebalia ritta

L'armata il palior Dardavo .

Fùquiui la Città detta Amicla,che fu patria di Caftore, & di Pol-

luce. Quiui è il fiume Eurota, ilqualc patta per la Città di Lace-

demonia,fopra le riue delquale nafee gran copia di Laurina on-

de moffi da quefta cagione i poeti hanno detto cfler fagrato ad

Apollo,di cui cofi diiìc Virgilio nel Tuo Sileno»

Le cofé tutte, cbe'l beato Eurota

Vdì di Febo,& eli apprendejjer volle

I Lauri fuoi,

Siria è vna regione dell' Afia maggiore predo la Giudea . Alcuni

nondimeno chiamano Siria tutta quella regionc9ch abbraccia la

Phenicia^a Paleftina,la Mcfopotania 9& la Babilonia, laquale è

anco chiamata Ailiria^ma hoggi fi dille Soria.

Fenicia è vna Prouincia deH'Aiìa 9comprefa nella maremma di So-

ria, tu potentifìima a tempi de Machabci.I cui habitatori furono

vaghi della Sapienza, otteruatori delle Stelle, e maeftri della na-

uiga:ione,cioè i primi olTeruatori.

Elice così detta dal girar del giro, perche in Greco i giri fono detti

Elici,come altroue fi è detto. Ma fecondo le fauole 9 quefta fafia

Califto 9chc fu figliola di Licaone.

Il Peloponnefo termina da Settentrione il golfo di Lepanto 9& con

riftmo,da Occidente»^ Mezzodì col Mare Adriatico9da Leuci-

te col mare di Candia.

Lernea 9 da Lerna piccio'.a Prouincia in Arcadia, così chiamata da
Lemo già fuo Rèmella quale è la palude Lernea,doue fu amaz-
zatada Hercole i'Hidra con cinquanta capi.

Propontide è vna parte del mare fra rHellefponto9& il Ponto.

li Hcl-
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Helkfponto coli detto da Helle,che vi il annegò dentro;& da po-

to che latinamente lignifica mare.

Colcho è Prouincia d'Alia maggiore vicino al mare chiamato pon-

to,douc tenne già il Regno Oeta Rè potentifilmo, figliolo del So

le.E ben vero,che eifu vn'huomo crudele,& fero,perche egli v-

faua di far morire i foreftieri,che vi capitauano , & di offerirgli

al Tempio per vittime de'fuoi facrificij Quiui Giafone 'inficine

con gli Argonauti,come fcriue Diodoro nel qui nto libro , naui-

gò di TelTaglia in quello paefe, per far acquillo della pelle del

montone , che hauea la lana doro . Fu quefta pelle fofpefada

PhrilTo nel tempio di Marte,quàdoche per fuggire 1 infidie del-

la matregnadifopra detta fuggì di Grecia con fua forella trapaf-

fando il mare d'Europa, & ella cadendo in quel luogo li diede

il nome di Hellefponto.

Nemea,region d*Arcadia,intra CIeone>Clitorio Cittadella Selua

della cui regione Hercole vecife vn Leone, & andaua veftito

della pelle di quello.

Helicona è vn monte d'Aonia non lontano da ParnafTo confecrato

alle Mufe

.

Di Perfìa fu fuo primo Rè Ciro, come fcriue Giuftino nel fecondo

libro.In quefta prouincia,come fcriue Solino,tù vn cartello det-

to Barbite,gli habitati delquale per Todio,che hauea verfo l'oro

locomprauano>& Io gettauano nella profondità delmare,acciò

che cerotti da vfarlo non hauelfeà corrompere requità,& Udo*1

uere con l'auaritia.

In quefta Prouincia della Perfìa,nacque la prima Sibilla detta Per-

mea » così pofta fecondo Marco Varrone in ordine dello dieci

.

Predille la venuta di San Giouani Battifta, pronontiò le proprie

parole^ch'egli Hello dille.

Il Fine delfrimo Libri
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MI LIBRO

II Fine delprimo Libro .



INTRODVTTIONE AL SECONDO LIBRO
Ec cagione perlaquale gli Antichi fipofero a fare

gli adornamenti d'Architettura •

DOuendo trattare nel feguence libro delli cinque

ordini dell'Architettura , dirò prima la cagione

perlaquale gli antichi pofero grande ftudio nelli ador-

namenti d'Architettura,laquale no fu per alno,cheper

adornarci Tempi j edificati ài loro Decentro ai quali

gli potcflero con flatue adorare . Percioche hauendo ne

gli animi loro vn certo naturale defiderio di conuerfare

con le perfone diuine,& effendo che quefto non poteua-

no fare gli nuocimi , cominciaro àfare delle imaginiò

di legno,ò di pietra, ò altra materia , & quelle hauere iti

tanta veneratione,come fé fofferoviue , &àfabricare à

quclledellecafe,con altro nome chiamate tempijjdoue

ftando dette ftatue rinchiufe,in quelli erano da glihuo-

mini vifitate con maggior riuerenza . Effendo detti te*

pij fabricati per habitatione degli Dei , credeuero gli

antietiche effi Dei in quelli difcendeffero^quafi sforza-

ti da giufti,edeuoti prieghi deportali . Et fi come gli

antichi nella lor vana religione, perhonorareifuoi Dei
haueuano grandiffima cura in trouaie nuoui modi di

fabricare, & con gran magnificenza adornare i Tempi;
à i loro Dei confacrati, non mica Dei, mahuominimor-
tali,dicefi da mortali,che per effere ftati di valore,& ha-

uer fatto beneficij a gli huomini furono idiotamente te-

nuti perDei.Maggior cura dobbiamo hauere noi nclia-

dornarei Tempi) cofacratià Dioviuo,e vero 5 effendo

A più
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più che certi della noftra Santa Religione, non eiTcndo

noi fiati creati da Iddio ad altro fine fé. non percheTho-

noriamOj& adoriamOcSi legge nel Deuteronomio; Ado-

rerai il tuo Dio,&à quello fola farai honore.Etfe nelle

cafe fecolari faciamo adornamenti più che fi può per ho-

norarela mortalità ; maggior ftudio,& diligentia dob-

biamo hauere in edificare le cafe , òTempij confacrati

alla Diuinità. Si legge cheDauid facendo grand'appa-

recchioperedificarilfamofo Tempio in Gerufalemme

diffe.^yy» enirn homini paratur babttatio,fed D^cicenon
ad huomo mortale , s'apparecchia l'habitatione , ma a

Di Oc Ben che gli Antichi faceuano honori diuini a gli

huomini mortali,nondimeno alcuni guidati dalla natu-

ratine Filofofi, e Poeti, quantunque egli foflero dal

vero lontani nella inuocatione, diedero nondimeno in

certi detti à credere, che conofcefle laverà diuinità.

Virgilio nel canto fefto dell'Eneide finge Anchifeam-

maefìrare Enea mentre lo portaua fopra le fpalle , & in

quelli verfi dice.

'Prima tu deifaper^che Carìay
e
9

lfuoco,

L*Acquai la Terrari globo della Lunay

Et l'alte Stelle,nelle sfere loro

"Nutritifeti, &* mantenuti in nj'tta

*Da (p trito dtutn,e d'alto wfufa

Il tutto muouela àtutna mente „

Non dirò della gran diligenza vfara da gli antichi Gre-

ci.^ Romani negli adornamenti de' Tempij , poi ch<t->

quello chiaramente fi vede nelle rouinedi quelli, dell*

forma de quali al prefentc non tratterò 5 faluo che degli

adornamenti. Ecdouendonel terzo libro trattare delle

ope-
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opere publiche , in quello dirò prima de'Sacri Tempij

,

cfsédo sforzato per horaà dar fine alle regole delti ador-

namenti^ publicarle alianti il terzo libro , eflendo cofi

pregato da quelli che desiderano facilitale che da buo-

ni/lìmi Architetti limili regole fiano ftate infegnate, i

quali hanno feguito Vitr.ne màco io da quelli mi ho vo-

luto difeoftare^nè far noue inuentioni di capitelli,& cor

nici, imaginandomi che da gli antichi fiano ftate troua-

teleinuentioniàmigliara, & che altre regole meglio di

quefte non habbiano fatto riufcitajhaucndo ancor ve-

duto nelle opere di quelli , che con altra inuentione na-

no voluto contrafargli ordini , leopere dequali fono

riufeite barbare; Ma folo in quefte regole ho voluto cer-

care facilità,^ miaintentionefùpiupermiovfo che ad

altro fine. Circa lo fcriuere poi di quelle cofe,che no in-

fegna l'Architettura , comeinqueftainnoduttione, la

quale fé bene non infegna fArchitettura,infegna donde
è deriuata la cagione di far li ornamenti d*Architettura,

le quali cofe non fono fuora di propofito,per teftimonio

di Vitr.ilquale dice,chc l'Architetto deue hauerc cogni
tione di molte hiftorie;à quefto propofito habbiamo nel

fuo libro reiTempiode'Perfiani, & delle donne Cariati-

de, la quarhiftoria più auanti dichiareremo. Perlequali

cofeoltrachepìùfifueglianoà meglio intendere,rende

anco le ragioni di molti ornamenti, che nelle opere di

Architettura fi fanno,* Etperdare daintender Vitr.che

rArchitettodeueeiTerlitterato, &in molte faenze in-

ftrutto,dice nel principio del fuo libro 3l'Archicettura è

feienza di più dottrine,& varij ammaeftramenti ornata:

onde che l'Architetto deue eiTer partecipe di molt<^

A 2 feien-
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fciéze,comediremo:attefo ancoraché l'Architetto, co-

me dice Platonc,non vfa il minifterio della mano , ma è

fopraftanteà chi fvfa,e quindi fi cau3,che l'Architettu-

ra confìtte più nella fpeculatione,che nel minifterio^mà

nell'opera della mano dice Vitr.rArchitettodeueefTere

iciente3èprattico della Graphica, come habbiamo det-

to nel capitolo trigefimo primo, laquale è intefa per il

dipingere, (colpire,difegnare: doue che fa bifogno,che

l'Architetto fiaingegnofo&prattico nelle figure Geo-
metrichc,lequ2li molto aiutano à difegnare le piante de

gli edificale proportioni delle cornici,& altri orname-

li^ altezze de'coperti, Maitre cofe neceflarie ; Filone

Hebreo tiene , che la Geometria fia prencipe, & madre

di tutte le difciplinejCeliola chiama aiuto, & fouueni-

men to di tutte Tarti.Grande aiuto apporta la Geometria

alla profpettiua 3 della quale l'Architetto deue edere in-

telligente così nella naturale^come nella artificiale, Bi-

fogna ancoraché habbia buona Aritmetica^comequel-

la,che apre la ftrada alla Geometria,^ alle altre arti,ac-

ciò con quella podi fare il calcalo della fpefa delle fabri-

che.Laicierò per breuità molte feienze appartenenti al-

rArchitetto,mà folo dirò, che fiacfpcrto nella Antolo-

gia, &habbia alquanto di cognition di medicina . Per

l'Altrologiaconofca le regioni del Cielo, i moti& (tati

del Solevi Leuante,il Ponente,così hiemale, come efti-

uo,& Solititiale,& il Mczodì,e la Tramòtana.Per la Me-
dicina conoica gli aeri falutiferi, & putiferi alle habita-

tioni , & bontà dell'acqua al viuere huauno così necef-

faria^.

u LI-
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LIBRO SECONDO-
Nelquale fi tratta delli cinque ordini,

ET ADORNAMENTI D'ARCHITETTVRA >

Et prima

DELL'ORDINE TOSCANO. Cap. L

JSf ON farà fuora di propofìto trattareprìm*

dell'ordine Tofano , e(fendo il pia (odo de

gli altri s (§f peroffuolefottoporre àgli

altri tutti^come quello 3 ciò e più atto à reg-

gere^fifieneregli altrii $ lafabrica--

viene adhauere bafarneniopmfermo. On-
defempre il Tofano fiforrafotioil Dori*

C0)(§f il Doricofitto tllomcOtZ?* il Tonnofitto ilCorinthio3 ffl

il Corinthwfitto ilcompofito,- onde lipiùfidifaranno nellaparte

pm bajfit. Et battendo à dare principio à detti ornamentinomi^'

ciero dalprincipale^ più adornojlquale giudico e(fere la colon»

na , &* era già ornamentò così filmato apprejfi glt antichi Ro~

mani comefirme ^Andrea Fulttio , chefoto per ornamento negli

edifìcìj talvolta le drfrananofin\a ch'alcuna cofa fislentaf-

ferò.
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fero . QueUeferbano la dignità della/aurica } $fono Corna-

mento delle loggie , & portici s & nonfio negli edtficij erano

drizzateperJoslentamento^f ornamento dì quelli , ma ancora

per magnificenza nelle T>ie publtche^O* piazzefi drizgauano ,

come hoggtfi yede in T^oma la colonna drizzata dal Senato à
Traiano--, ($f quella drizzata da òMarco Aurelio Imperatore ad
honore di Antonio Tiofuo Tadre . Le colonne così dette , perche

fofiengono ilcolmo , che diciamo tetto ,fifanno di dueforti, cioè

tondey& qttadrangolarii le quadrangolarifono chiamate Attr

cheperchefi due ejfer venute dAthene^O* dà talnomefono an-

co chiamate ante le pilafìrate^ouer colonnepiane > qualifi
appog-

giano à t muriicome ^vediamo ofieruato da Vttr.nel terze) libro)

nelprimo a sj etto deTempìj^lquale vocabuloAnte ancora(fe-

condo Diomo)non*vuoldire altro che quadratura . Le colonne di

ciafiun ordine benché habbiafimmetriapropria di altezza } (gjr

gro(Zez^a>nonferuepero in ctafcuna altezza delle dette colonne^

màlafuagrojfezj^a nella parte difopra e da diminuì)fi
\
fecondo

taltezjj, loro.

Della diminutione delle colonne nella parte di fopra

conforme all'altezia loro. Cap. II.

TRà tutte le cofe ninna cura maggiore hauer fi deue > che

fare le opere con proportionate ragione 3 non filo quanto

ricerca la ragione dellafuafimmetrta 3mà ancora allafàtisfat fio-

ttone della rvtfla » effendo che le cofe , à noi dtfiantt con molta-»

differenza^ dtmofirano all'occhio. Et accio nonfia la contrarie*

tà per impedire , O* fare men belle le rtfguardantié} promette

nelle cofe d'Architettura , con ragione^ ffl artificio deuonefier

fattesacelo habbiano ilgiù fio ^vedere dellafuafimmetrta. Se co-

fide-
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flderiamoar>crra tlmitficojlqtmle nen'accordare alcuni inslrù-

menti fonon^fi sa nouffimamente che per lo ttrarej) allentare le

tefe corde.fa pervenire le mifurate proportioni confinanti all'nj-

dire ycosì nelle opere d'iArdntettura e* neceffano,che <vi fio, que~

fio rifattoci formare con perfetta, ragione tutte leparti , accio

alia bellezza concordino,c^ alla vifia dilettino fi come nella Mu-
ficafi richiede ti concerto delle njoct > nelquale > olira che le ^uocl

Jìangìufte , (^f conuenghino nella confinane , bifiqna anco njn

certo temperamento,ehefaceta dolce , ($f fiaue tutta l'armonia

s

Così nelle opere d'Architettura deuonfì ordinare le tmfure > che

habbiano conuenienza tra di loro, Qosì negli fntercolunn^come

nelle altezze3 ($fgròfiezjLe,& àtminutioni delle colonne > è che

tutti i membri tra loro
,
pano in qualcheproportione, corri/con-

denti alla mfura , (5^ diletto della vifla , come ticoncerto del/ai

c^Mufica all'orecchie-,^ quefiofarà quando i membri dell'opera

faranno conuenientr, cioè,che l'altezza corrisponda alla larghete

^a,la larghezza alla lunghezza-, f£j infimma,che tutte le par*

ti corr-inondino alla fua commenfuratione propria5 perciochefe

corrtfpondejfero ad altrefimmetrte non conuenienti all'ordinerà

farebbegratiofa l'opera -, ^ pero in ciafun erdinef ojferuerà il

fuo compartimento proprio,et corrtfpondenza delle tnifure didet*

tafimmetria,come più nuanci moprerò*

Volendo nelprincipio di queft'ordine trattare della diminu-

thne delle colonne nella parte difopra conforme alialtezza lora

perlafua ratta porttone,perciocbe quanto piùfono alterate me-
nofi diminuifcono ,

perche la vfia da per
féfa l'effetto della di-

minutane; Quefia regola in quesTordine Tofano è fiata confi

~

derata da molti dell'arte, f£j ancora da me mefiainattoprat*

ttc&,&* dette dtminutwm
fifannofitto 1 CoIIaì'mi^oueroHypo^

trachellij nom'matu

Se
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Se la colon?:afarà altafino à quindectpted^fl diuiderd lagrof-

fizta delfuflo di detta colonna nella parte da baffo in partefeiy

& di effe parti quattro e mela faccino lagroffezjLa dtfopra^ ;

quella chefarà alta yintipiedi 3diutdafi la grofiezia di fitto in

partifei e mexa^ffl di quelle cinque fi dia alla groffezza dtfopra;

(gr così quella>chefaYà di trenta piedhfia dtuifa lagroffezxada

baffompartifitte^et di quelle cinque
y
e mezafifaceta lagroffe^-

^a nella parte difopra>(jjrffimilmente quella^chefarà di quara-

tapiedi\hauerà la dmtfione nel baffo inpartifette e meta> gjr di

quellefé 1 ne hauerà lagrojfezza difopra, quella chefarà alta cin*

quantapiedi,farà dmifia lafua groffevta di[otto in parti otto ,

ftf di quellefeiy e mezafi daranno alla groffezza nella parte dì

Copra, Etfi le colonne (ìfaranno più alte con le medefime

ragionifideuonofminuirenfino à tanto,cbe effe yen-

gbino ad efiere coni latta perpendicolo ytlcbe

fifaràper lagrande alteiza,perciocke

per cagione della lontananza-*

l'occhio ne rinontìa la cofit

incettai (§f perciò

quello , che

l<t^

diffama ne toglie con U
ragione (i deuc^>

fuppltre •

DEL-
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DELLA SIMMETRIA DELLA COLONNA.

Capitolo III.

Spòfio habbiamo quello , che nel diminuire la colonna To-

\é fianafi'ricerca nelle grandi altezze re/la à trattare della

fu a Simmetria^ nella diminutione
fi

tratta della colonnafim^

plicementejafciando da parte labafe^ & il capitello^ ma nella-*

fimmetna s'intende con bafe^e capitello^ &pero trattando Vitr.

di dette colonne^diceffi
x

ano grojfe nel baffo lafettimaparte della

fua altezza^doue che leniranno adeffere altefette diametri di

colonna>mezo diametro
fi darà all

%

altezza della bafe^& mezj

altaltezza del capitello^ &fei referanno all'alterca delfu fio

della colonnatafimmetna delfuo capitello^ bafesfi moslrerà

più auanti.Le colonne^che nonfaranno maggiori di altezza , che

arrìdi à nj'intipieAi^ome nella maggiorparte degtedeficìj èfòli-

to difarfi^quefiefiresirtngeranno nella parte difepra yn quar-

to meno dellagrofje z^a > che è nella parte difetto i benché nella

pajfata figura habbia mofirato la colonna di altezza de qutndecì

piedi nellaparte da baffo dtutfa in partifeifé) di quatroè me\a

di quellefi(accia lagrojfezjza difopra, quefio fi è moHratoper

meglio regolare le altrefino all'altezza di cinquanta piedn ma

l'ijleffa regolafarla ancorachéfoffe diuifa la parte da baffo snpar

ti quattro^ di quelle tre dame alla parte difepra^ come ce-
diamo w quefiafigura^ è più facile da compartire$ Nella coIo-

na Afonofio nato lefet parti dtfotto^f lequatro è mezjidifo-

franella colonna
11,fonofegnate le quattro parti difìtto* ffi fé

tre difpra'.fe ben le partifono in numero dferente,però non vi

è differenti* alcuna^da njna grojfez^a di colonna all'altra*

Della
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DELLA GONFIEZZA DELLA COLONNA.

Capitolo UH.

DEHagonfiezza di quefia colonna Tofana hopòfio due in*

uenttont) le quali principiano dalla ptanta , (^ finfcono
nellafommità dtejfa colonna ; Fatta chefarà la groffesa della

colonna così difotto^come difopra 3fecondo timodo wfegnato3 dt-

fegneraffitl fufio di detta colonna da quelle groffe%^e con linee

rettele poifi tireranno le altre linee^chefanno lagonfiezza ,($f la

fua regolafarà quesla. Sta dtuifa l'altezza della colonna^cioe il

fuftoyin parte tre eguati3poififarà wn circolo digrandezza qua-

to è groffa la colonna nella parte difetto^ dentro detto circo-

lo fifarà <vn altro circolo digrandetta quanto ègroffaU colon-

na nellaparte difòpraj quali circoli fiano congionti tnfieme , ffl

quello ffatio^che ètra i centri deltvno^ l'altro circolo y come

^-vediamoneHa figura *A } fia trasportato nella colonna Ti
,
per

tutta la lunghezza di effa colonna^nelquale fpattofia tirata vna

linea diagonale dei njna efiremità all'altra della colonna» MàprU
ma la lunghezza della colonna fia dtuifa in parti tre eguali^ ftj

fopra le linee ^ebefanno la dtuipone\cbefono C3 D,fifà lagonfiez»

^appigliando quella particelia^cbe è tra la linea diagonale^ & la

linea retta 3doue èfignato con vnpuntolo*fi tra/porterà difuo-

rauia della colonna^ doue è il C3 & così quell'altra particella dì

fiottoRegnata con dui puntici'trafporterà alDy cbefaràfègnato

ti termine dellafina gonfiezza ^ & da quellofi tirerà le linee che

arriumo alla grojfezj.4 difittolo* difipra della colonna^ co-

sl nella parte di rnt'LO <-?ji refiera lafuagonfiezzaJn altro moda

fipuòfare ancora quefiagonfiezza y che fia più tenera 3 & pm
fufillata .

Sarà dimfaCaltezza delfuHo mparti quattro eguali^ nel
'

fon-
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fondo d^Ua colonnafifarà <vn mezo circolo da Greci detto hemi'

ciclo s poi fifarà ^n circolo di grandezza quanto è groffa la co-

lonna nella parte difot tobliqualefarà dimfoper diametro inpar-

ttquattroi& fiafattoyn quadretto digrandezza ^quanto e *v -

ìix di quelleparti nelqualefia tirata *vna Imea diagonale^
fio,

dtutfa inparti quattro,comefi vede nellafigura E,le quali parti 1

fiporrà nelfondo della colonna dentro il rttczo circolo ; O* deuè

dette linee toccano il me zo circolo neliefìrema part e >fi tirerà "fi-

na Imea retta^T quelle particelle,chefono tra la linea retta^
ti mezo circolofruirà perfar dettagonfiezzafgnandò la par-

ticclla 3che e per mezo il punto rvno^alpunto njnofipr* la colon.'

na,& la particella dellipunti dui\aìli punti dui,& quella dell'i

punti tre Ahi punti tre, & cosìfifarà la fu agonfiezza^ F3
U

pianta dellafopradetta colonna.

Del Capitelo? & bafe che fi fa alla fopradetta Colonna
Tofcana. Cap. V.

Finita la colonna refia la fimmetria delfuo Qapitello
3e> Ba*

fé: laqualbafe fifàalta mezo diametro di colonnariquale

fi diuideràmparti due, rzinadellequalifi darà all'Orlo 3 & l'ai* ;*

trafi\liuiderà incinquerò* di runa
fifarà la ftmbia, lealtrz^j

quattro refiera al Baflone^hà di/porto quella Bafe la fetfapar-

dumeth della colonna. Il Capitello così detto, come capo

\deIIa colonna^jfindofizta ancor la colonna dà tagli antichi cana-

ta dalla fimmetria del corpo humano
,
per effere quello ottima- ':

mente eompòfio , £>' fi come nelcorpo humano vi e il capo , così

&il* e olemia la parte, che
fi

mettefopra tifu/io fi chiama (fapi^

t:llo,?j> fifa alto in quefi 'or'dine,quanto è la bafe, cioè mezo dia-

metro di colonna^ ha tifieffa fimmetria del capo humano, ef

fen-



SECONDO. 167



a68 LIBRO
fendo quello diuifo in parti tre , t?naparte è dalla radice de tea*

pelli allafommità delnafo s l'altra è la lunghezza del na/ò s la

terza è dalfine delnafo al mento,f£) così mede/imamente il£4-

pttello njàdiutfo in tre paritelaprimafidà ali tSibaco-Jaficonda

alfOuolo'jffi la terza al Collarino con il ltslellv5 l 'A/fragalo è alto

il doppio del lisielio', Le/porto di quefto Caputilo njpondeful vi-

uo della colonna nellaparte da bafio.Lofporto de*Juoi membrifi
fxrà a queslo modo. rDiutdafila metà dell'Abaco inparti dieci

,

($f due di quellepartifi lafieranno cadere à piombo nel! efirtma,

parte detfeAbacOycheformerà lifportt de*fuot membri.

Membri dtl Capitello.

A, Abaco, 7? , Ouolo, C> Collarino, O, tAfiragah, tl-

qude eparte della Colonna, E 3 F, ijiuo della Colonna^

Membri della Baie.

. G, Cìmbìajaquale èparte della colonna mquefio ordinefloy
Ht

TSafione ouer Toro, [> Orlo 3ouer Plmtbo.

Et perche in queslo libro detti adornamentiJa maggior parte

fi comparti/fé m diuerfe partu comeperejftwpw la metà dell'A-

baco d: queslo capitello in parte dieci , le quali nonfiponno così

facilmentefarete così in tutta l'opera^ acciò non <~vtfia quefia

faticarmifine di queslo libro darò vna regola di compartire qual

fi
voglia cofiiycon giùfia regola m njnifiante .

De gli Intercolunnij , cioè fpatij tra le Colonne

.

Capitolo V I.

H Abbiamo per certo , chele Colonne pòfie pìù/pifie negli

edifici/ y à gli occhi no firi appaionopiù grojje, ($jf però

nelì*ordine compofitofifaranno come njfauanogli antichi ^li In*

tercolutiti ij afiatficetttyperejfer le colonne pmfuelte di ciafcun

altro
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altro ordini. Le colonne Corintbie^fe batteranno tifie[fa altezze

delle compofitey
hauendo altrafimmetria^farannopiù grojfe> ffl

però negli edifici}fi
metteno yn pocopiù dittanti»Et finalmente

le Ioniche s benchéfoffero eguali nelt!altezza,faranno di propor-

itone piùformate nellagro/fezza, ($f ilfuo Intercolunnio
fifarà

ynfoco maggiore delhfopradettty (efr quefio ottimamenteferue

alla bellezza,^ fermezza, come aifitto loco fi dira ,* ^Ancora le

Doriche riefcono tw pocopiùgrò tfe, ($f tlfuo Intercolunniofifa,

più largos benché habbia gratta in quanto alla bellezza, pare dif-

ficile allafermezzaper la lunghezza delìi Architraui 3 benché à

quefio
fì
puòprouedere come ne renderemo la ragione,fèJ ancora

degli altrt,nelfordine ^Dortco,^ Ionico,quandofi tratterà degli

Intercolunni]^ quefiofecodo la ragione già ancora detta, qual

fu trottata dagli antichi ne II edificare liporticiy negli zAfpettt de i

Te fMpi],che da taltfabrtche è dertuato lofiudto delTzArchitettu-

ra. fn quell'ordine Tofano le colonne fipoffono metter"affai di-

£iantivedendo che rtefcono più grofie delle altre, ma non
fifarà i

fuot Intercolunni]più firetttdi quattro diametri di colonna
3 ffl

/òpra quelle per la difiantta lorojionfie dato l'<vfo d'Archttraui

di pietra,mà porrefi deuono Archttrauidt legnojantogro/fi&
aiti, quanto e gròfa la colonna nella parte difòpra y (^f /opra ti

detto Archttraue fianopojie le traiti3chefanno lagrondaJaquale

Labbia diporto ilquarto dell'altezza della colonna.Et negli ede

ficij <vfar fi deue,comegli antichi negli afpettt de'Tepij, che nelle

fronti dellefabriche le colonnefiano pancaccio nel mezj> <vengbi

rvnIntercolunnto,ìlquale
fifarà maggiore degli altri, acciò io la

fpefiezzjt delle colonne non vengbtno o/curate leporte^ entra-

teyche fi
fanno nelmezj).

Qutjia regola d'Intercolunni] Vttr.la chiama AreoHtlì
,

(gjr

/ù trouata da'To/cantyi quali cosìfurono chiamati
,
{come rvuol

c rph-
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plinto,nel terzo libro al capitolo quarto) dal mocabulo Tbijn \

che in Greca lingua figntfica facrtficare y efendo che talgente

moltofi daua àifamficij) (^ con qtiefla regola d'Intercolunn/j

quelli vfauano edificare iporticina loggie negli a/petti dc'lorTe-

ptj: fé) que'fiofecero piùper Campitela dellttogo^che per gran-

dezza di opera^perciocbe egli era cofa ragioneuole per adornamen-

to inuefitrele tratti con rame indorato } & ornare lifrontefptcij

configure di terra cotta detta TlaBtce^ laquatarte diformare

dettefigure, anticamente hebbe origine in Qorinto da ^Dubitade

Sicionio,2,*cowe <vuol ^Plinio . zAlth^vogliono
y chefu/?eprima

rttrouata in Samo 3 .da Reco , C* da Theodoro, che ejfendo poi

creftuta nella Greciafa digrandefiimapergli modellilefìt mol-

to lodata da Trafittelefamoftjfìmofcultore , tlquale chiamò la

piafiice madre dellaJcoltura^ dello intaglio,Et ben cheluifof-^

fé eccellenti/fimo in tutte quefée artiy nonfèce mai cofa alcuna ,che

prima non lafirmajfe di terra ,• Fu infegnata que'fi 'arte in Italia

da Buchira^ Eugramo Scultori,^ fu molto honorata
y maffi*

me in Tofana,

Et al tempo di Lucio Tarquinto Vr'tfco,quinto Re de Ternani

era tn FregeHe q.vn maefro molto celebrato in quefa profieffio-

nechiamato Turtano , tlqualefufatto evenire a 7\owa
y
à cut ti

predetto Tarquimo dette àfare vn Gtoue
y chefidouea adorare ,

0* confxcrare nelCampidoglio
y
ilquale eglifece di terra cotta, &

di qui nacquero 1fotoni de' Tempi] chiamati Piafle* Fece cofui
nelfronte fpicio del 7'empio tn Campidoglio le carrette di quattro

cauallnfi dice , chefece ancora quel Hercole , chelon^o tempo
fi

'vede in Roma , che dalla matertafù chiamato Hercole di terrai

coti a,dallaqualfurono molto adornati tfontefpicij deTempij in

Roma,^ molte flatue ne 1 Tempij faceuàfi di terra cotta: tra le

quali fìt molto lodata quella Venere, 5 .chefi chiamò Genitrice
,

C 2 for-
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formata, da Archejìlao amicofamiliare di L . Lucnllo i modelli del

quale erano compratipia cariche di qualunque altro artefice.La

quale Statua innanzi , chefoffe intieramente compita (hauen-

donefretta Cefare)fu dedicata , tè) confecrata nel Poro , cioè

Piazza di Cefare , laqualefabrico de ì denari cauati delle prede

guadagnate ?jellaguerra y dpauimento di quefla cofio più di due

milioni^ cinquecento migliava difcudi^comeferme Suetomo .

Ilfar queflt colonnati di ordine Tofano poco s'vfa negli edificlj

h abitabili della Città>mà in cambio di quello fipone il Dorico ima,

nelfvfò di rvilla^icome dice il Palladio)} molto commodoper ca-

gione de canile queHo per l'amplteT^jtfùa , effendo detti sfiat ij

liberiybe per tale effettofipoffonofare molto larghi* Facendo in

detto ordine colonnati^come nellapafiata figura.Et acciò meglio

fla intefo quedo^chefi dice^hòpofìo l'effempto, e mifuraper futa-*

de circoli , net quali fi vede £altezza debordine compartita in

farte cinquei di vna è la cornicele di quatro U colonnailequali di-

utfé infette,formano lafuagroffesa nella parte da baffo. Se in.

quefì'ordwefifarà loggie con tìrchi portici^ o portoni> ouer co*

lonne appoggiate ài muri^fifaràlafua cornice dipietra }come nel

feguente capitolo fi moslrerà*

&>ue bordineper effere il più boto deUt altri $ farà anco ilpiù

eterno3 rifpetto à ì pefi dellepietre>cbefono maggior^ (^fifanno

pieglio comettitureiattefoche molto yfàfarne di rufìico. fn cer-

ti edeficij publtct così della Cittadorne altri luoghi, nonfolo e di

bellezza*) ma dtiJttlità, e commodità
,
e conuenien^a , comc_j

neIh luoghi da conferuare muniiione^ gjr artigltena y e ne'i por-

ti di mare , epregionì
? & caslellty nelle fortezze , (gf altrifi~

mdi edeficij •

AN-
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ANNOTATIONI.
Icionio.dcttodà Sicione,antica Città del Peloponnefo 3hog~
gi Bafilicata,& chiarenza. Dice Straboncche in Corintho,

& in Sidone venne in grandiilimo colmo, la pittura , & la fcol-

tura.

3 Samo Ifola ncll' ArcipeIago,vicina alla Tracìa,fù anco chiama"

ta Samotracia per enerui mefcolati gli habitatori della Tracia

.

Di cui dille Virgilio nel fello dell'Eneide.

E la Tradiifimojhe borjì chiama,

Samotracia.

Quiui nacque Giunone,& quiui fi maritò àGioue3come fcriuonoi

più fumofi,& celebrati poeti . In quello paefe fu primieramente

tatti i vali di terra cotra,che furono chiamati vafi Samij . In Sa-

mo nacque Pitagora fìlofofo , & la fefta Sibila 3 come fcriue il

PanuinioJaquale profetizò vn fol Chrifto , e non generato , &
della fua coronatione de fpini,& altre cofe*

E vn'altra Ifola Samo nel medefimo mare polla dirimpetto ad
Efefo.

4 Fregelle Città del Latio^apprclTo il Fiume Liri , fu anticamente

chiara è potente,fù ruinata da Romani , perche da loro fi ribellò

hora è picciol borgo ae fi chiama Ponte Coruo.

5 Venere appreflb i gentili riputata Dea generatione,degli amori,,

delle gratie,della bellezza,& de' piaceri-

Furono quatro Veneri . La prima lù figliola di Celo, & di giorna-

ta, fu maritata in Cipro , e doppò morte per la fua bellezza fé

Deificata, celebrauafi la fua fefta dagli Amanti,& molti ne an-

dauano in pelegrinaggio alla fua fefta in Cipro,laquale per tut-

to era nominata Ciprigna.

La feconda nacque della khiuma de! mare,& de f tefticoli dì Celo
Padre di Saturno 3 ragliatili da elio Saturno, & gittati in mare,
onde fu chiamata Afrodite.

La terza nacque di Giou'. 3& di Dione,& quella fu. moglie di Vul«*
cano,& madre d'Enea . Quella è quella che Cefare chiamò ge-
nitrice, eflendo che li llhnaua di quella llirpe , & difenden-
ti! diGiulia SLuioj, che fu.il primo figliolo d'Enea,, che rieb-

be
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be con lauinia.

La quarta di Siria 3 & di Siro, detta Venere da venire 3 percioche

viene a tutte le cofe) ouero perche tutte le cole vengono per lei.

DELLA CORNICE. Cap. VII.

LA cerulee così detta come monache recinge lafabrica d'-

intorno> snjfafarein tutte le fabriche ancor che non <ui

fia colonne,perchefafinimento allafabrtea,e copertofoprai mu-

ri con dfuo /porto,& douendo come habbiamo detto nelpaffuto

capitolo, far Archi con colonne quali fifanno apppggtate à i pila-

slrì^fifarà la cornice dipietrafdellaquale mofrerò tifuo compar-

iimento,& membri conforme alle regole del Palladio3ma con al-

trafimmetria.

Fatto chefarà la colonna con ilfopradetto modo diuifa nel baf-

fo in parte quatro,{£) di tre di quellefatte le grojfeT^j, difopra,

e difette di quelle partefifarà Caltela della cornice con Fre-

gio, & ^érchitraue ( che lenirà ad effere alta la quarta parte

dell'altera della co\onna,come difopra fi è detto) (£j aafeuna di

quellepartefarà dmfe inparte tre fyna 3che fàràin tuttopArti

Vintiuna,($f di nouè di quelle partefifarà Caltela delia Cor-

nice

'

ydi cinque l'altezza delfregio , sfitte re fiera all'altera

dell'architraue,del modo di compartire cìafiun membro di detta

comice^fi <~uede bemjjìmo ìieldfegno,ilfuo (porto fi fra quanto

farà lafua altcz^ajlfporto defuoi membri fifarà àquefio mo-

do,diutdendo quellepartentiparte tret^una^comefi vede quel-

le particelle nelfregio }chefono qutndeci , di ottofifarà iljporto

della gola jdi due quel della coronale così di mano in manofifirà

li altrifporti,come nel difigno apparereiqualefi moUra duefa-

come di Archttram,0* due di capitelltjtl capitello comune, è co-

me
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me ilpaffato^eccetto che ifuoi lifteUtfono vnpoco più picclo/ìsef

fendo diufo il colarino in parte fitteper più accompagnamento

della cornice , l'aftragalofotte cjuefto capitellopar che nefa <z»

poco picciolo,* chi non lipiacerà lopotràfare della grandezza del

faffato
capitelloyilfporto di cjuefto capitello farà come il paffato .

lì capitello fattopm delicatamente hapiù fpcrto del co mmune ;

quanto è tlfuo Qimacio^ &fì compartirà Caltelafua m parte

tre come ilprimo , epoi diuifoin quelle particelle , come mostra

il àifegno •

A> Gola diritta.

B> Qorona

.

CGtocaolatoio*

^Dtfauetto.

E % Fregio .

F, Architrave»

DELLI ARCHI. Cap. Vili.

NOnfelo negli Intercolunnìj^mà ancora nelli archile da of
feruare regola di larghezzafecondo la oroffez^a delizi

celonne , ($T nelli archi le colonne fi mettonopiù difìantiper Icl^

groffezjza de tpilaftrt>cbefjnxo d'uano^ foflentano i*Arco il

quale aiuta affienir la cornice*

Se queftì Arclrfì faranno con le colonne , chepofano in terra

ctoèfen^a pedefililofi offeruerà tislefo compartimento di altez^

^.a.che negli Inteuolunnij bahbtamo detto cioè che la cornicefìa

la quarta parte dell'altera della colonna.La luce dell'Arcofifa*

ràm larghezza quatro dumeti temevo di colonna , (^T dtfei e

mezoftfarà la fua altezza ; Se la cornice fifaràfenzjt rifaltifo-

pra le colonneJaudo che dette colonne in quejtordinefifacciano

pia-
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piane cioè dì manco ritteuo ; accio fArchitrave non njenght tanta

infuori rtfpetto al eargho dell'altera della cornice , f£) fifarà,

che ancor la chiaue del evolto aiuti à foflenire detta cornice . Et

ìn qualunque ordine , che dette colonne appoggiate i tpilaflrt fi

face/fero tondeperpiù bella ijeeluta nonfifaranno di tutto ton-

do^mà al più dot terzi dellafua ctrconferentia 3 e quefioperla ra-

gionefòpradetta. Stpo/fonoancboranelh Archifare le colonne di

tutto tondo^chefarannopiù belle da vederfi , mabtfogneràftre

*pn nicchio nelptlafiro dietro alla colonna
y
acciò detta colonna u fi-

di vn terzo dentro ne\nicchio y *g? fifarà ilnicchio di gradtzjjt ,

che la imposla de?tÀrco pofficammare dietro alla colonna^ la

colonnapoffi efier veduta intiera 3auertendo che il nicchiofla qua

drangolo z cioè non tondo dt fòpra~> . Nellegroffezze deipila -

flri nelfianco^non occorre altrafimmetria yche auuertire alpefo

,

che ha dafoHemre detti ptlaslri
y 0ffecodo ilpefo far lafua grefi

fez>p^a iauuertend9 che quelli^cbefaranno negli angoli dellajabri-

capano piùgroffi^ deHi altri
y
aceto lafabrtca rvenga ad effere più

forte y
<&* fecondo dfitoy& pefofarfi deueo quadrt , ouer manco

groffi nelfiancona nella luce delti circhi le mfurefi deue offer
m

uare^accto l'opera habbia maggior affetto cioè apparenza. Le me-

%f colonne ouer altriptlafirt , che toglienofu la cornice fifanno

per adornamento dellafabrtca.Utmpofta di questo Arco è alta U
mita del diametro della colonna , tlfuofporto è per lafifiaparte

deHafua alte^ay V^elli Archi con tipede sitilo
fifarà la luce del-

la medefima larghezj.a
y ma l'altezzafuafarà difette diametri

è<~un terzj),

Lagroffezzadelptlaslro inquefii Archi contipedefidojionfi

farà manco della quartaparte de l'altezza della colonna y& fe~

condo lagroffezjLa deipilaflri fifaranno anco due colonne alpa-

n>com nell'altro dtfegno fi mofirerà. Vimposte di quefiiArcfrt

D fipof
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fi pojfonofare
in diuerfi modipur che nonfia opera molto delica-

ta^'altezzafuafarà per lanona parte dell''altezza delpila firo
,

ti/ho /porto dette e/fere poco , perche <và à morire apprejfo le co -

lonne . Le opere di quell'ordinefatte alla ruflica rendono /afa-

èrica moltopiò adoma^ihe non /arianofchtette^ moflranopm

fermezzaperche par che moHrino le pietre incatennate mfiemey

che e/fendo firnti opra in quefi'ordine di conuenienza 3 è anco dt

grandezza^ajfime negli edeficìj grandt3per e[fere druHico vn

ordine 3chefigmficafortezza3 delquale òpofìo <vndifegno di <-un

Arco tutto di opera ruHica con le colonne piane
y
cioè di baffo ri-

heuojequali nonfilo togliefiu la cornice , ma ancora fa impoft^L^

alfaArco^ffi rende lafabrtea molto magnifica^ nobile. Il Pe-

de fililofiotto à quefte colonnefifarà fchietto 5 & lafua altezza

farà di vn diametro di colonna . ^ueflo Arco con il pede fillio fi

potrà dtuidere in altezza mparti nouey
e tre quarti , vna parte

farà l'altezza delpedefìlliofettefiarà l'altezza della colonna 3 (£?

T>na e tre quartifitrà l'altezza della cornice
3
come fi vede nelf-

tffempio di nueflt circol^tquali ho po/lo acciò da quellificompre-

da la mfura con meno fatica 3che di leggere , Jguesli Archi oltra

che/eruono affienir lafabrica,feruono ancora per portici cosìdt

dentro come difuori della fabrica^efi dicono portici quafiporte*

Jguefit nella parte difuort fi edificano perfuggire l'acqua fitto

à quelli mentreptoue^f ancora difendono dal Sole, Ne/la parte

di dentro fieruonoperpafie^gtare in tutte le s7agtoni 3 perciocbz^>

' nel iberno nceueno il Sole da mczj)ggiorno
i&3

l'6siatefi ricetta-

no l ombre in quelli volti al Settentrione ,• Etfacendout njn fol

porticofiarà benebbefia volto al mezzogiorno.
cDtce Marttale>cbe le fìneflre evolte almezzogiorno riceueno

t Solipuri^ ilgiorno cbtaro 3 ($j* così gli antichi 3 e moderni af-

fermano>chefia bene per le loggie
y
e portici lafacciata di mezzo-

D a gior-
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giorno^percloche andando lEfiate il Sole alto, non entrano ifuoì

raggt 3 f£J l'Inverno <-vtentra, & taltporttctdà ilauori e modi y

chefino edificai tengono chiamatici Tofcant3ò Tìorici, ò Ionici^

v Corwthijìò Compofitt,

tAyprefio gli antichi in T^owa ijfauanfi i porticifenzaiÀr-

chhconlt Architraui/opra le colonne^ quefii portici non face-

nano acciofofientajfero lefabriche, màfolo dal riparar
fiquando

erano ajjalttt da vna routnofà pioggia, come quello chefece Gneo

Ottauto nel cerchio Flaminio , tlquale era doppio , efu chiamato

Qorinthio^perche't capitelli erannofatti di bronzo,tlquale imita-

tali predetto metale Qorinthio, molti <-ve ne erano in Ttyma di

queHiportici publtct^ouer loggie,come quello chiamato di Lima r

($f il portico di Tompeo chiamato Hecatomflilon cioè di cento co-

lonne . Quefli porticigrandi erano chiamati militari] , i.ò Sta-

diarij
, 3 ,trà i quali molto grandefu quello edificato da Sperone

auanti lafuacafa aurea,con tre ordini di colonne
, qualera per

lunghezza mille pafficomeferine Tranquillo -, 1porticiper molte

commodttàfono lodati,^ ancora da Vttr. ilquale dice, che nelle

feenedoppo il Teatrofi debbano edificare gli portici, acciochefo-

praggtungendo [acqua in <vnfubito ti popolo habbia otte riti*

rarfi, E/fendo queHtportici pubici , come porti perfaluarfiper

tale effetto,^/* però deuonfi edificare nelle piazze,come fu anco-

ra co/lu me degli antichifino altempo de Greci » *A noBrt tempi'

yfajfi velli porticifare li archiperche
fipojfono mettere le colonne*

più dtfiUntile la luceoltra tejferpiù larghaè ancopiù alta , onde

li porticifonopiù lumtnofi , $f li architravifatti in evolto non

pati/cono dijfetto di romperfi come lipiani,

Gìuefìi archi con le colonne appoggiate ài ptlaflrì rendono la-

fabrica molto adorna, perche fopr a quelle
fipoffonofar rifàltare

U cornici^ altri ordini difopra > ma in ceni luoghi non e anco*

conr



*8z LIBRO



SECONDO. 2P5

conueniente accio il portico nonfia efiurato.Ne Ila loggia public*.

di Padottafono le colonnefenzjt pilafirt, è così nella loggia che è

'nella Chiefa delSanto^dentr-oallaqtt-ale hi Sepolcro^ & ^Altare

di Santo Antonio,Sila le colonne appoggiate à tpilaftn come hab~

btamo detto fifanno per adornamento della parte difuoriycome

neHa.loggta pnblica 3 \£f lìafilica di Vicenxa.Sì njedeno,

N Ella Seguentefiguralo doluto mefirare laimpofla deUt

archi wformagrande,acciò da quella meglio
fi puffi ve-

der lifuot membrtyi quali in quefio ordine
fifaranno moltofod/y

(efrfenza gradettiyper efiere l'ordine Tofano così mafitccto y
che

non li contitene molta delicatezza^anzt di opera ruflica.fn que-

sta Ftgura òpòfio vn dtfegno di Tmaporta^ laqttale è di maggior

altezjLay
che nonfino li archife?2^a ilfedefiilio>hà quefia porta di

altezza vn quadrone mezo , dellafua larghezza > (gff
w mezj)

dellafua luce ho pò fio il dtfegnoperle tmposle, lafua mfura in

altezza di/opra èfritta > tifo sjorto
fifarà poco perche yà a

morire apprejfo le colonne^come nel dtfegno delli archi vediamo>

il compartimento de fuoi membri dalla figura fi ^vedetti quel-

le parti .

fn quefio dtfigno ho compartito tutta l'altera in parti cin-

quenne negli Intercolunnij tn quei circoli
fi è moHrato^àtvna.

parte hifatto la cornicede altre ho iiuife infette^ di *-vna ho

fatto la groJfe?^za del pilaftroper non rutefiere altra colonna^.
y

come nelli archi. Jguefla porta non
fi è mostrata per far nellc^j

facciate delle eafi >p erche *vi vorrà altro ordwe,($f mfurale co-

sì niedefimamente lafieguente ctìe d'inuentione di Giulio Roma-
no Pittore

{jjf
^Architetto , ordinata da lui nel Pallaio , che

fé

dice del TRicino à Al . . icato dal Sercnijfiwo lima di

quella Città %
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ANNOTATIONL

Miliari; così detti dal mifurar la lunghezza à parti.

Stadiarjj detti dal mifurar à ftadij } e per ftadio s'intende

l'ottaua parte d'vn miglio,& è cosi detto da itare,pcrcioch e ha-

uendo Hercole corfo quefto fpatio in vn fiato (tette > cioè fei-

mofli E'il fìadio 3 come habbiamo detto lottaua parte d'vn mi-
gliorile fono palli centone vinticinque.

Segue fordine Dorico.

DEL-



DELL'ORDINE
a8 7

DORICO,
CAPITOLO vini.

'Ordine Doricofu ilprimo mafficelo>ctìaueffero ì Gre»

ciì& piò de Ili altri ordini da loro trouatt robufto dì

fortezza 3 ffi di corposa quesl'ordine in gran fiim

4

appreso gli antichi Romani, imperocbe lo dedicarono

à quelle perfinejche erano armigere,come Imperatori 2 . degli efi

fercttl3 Confoli)i*Z2* Pretori, 4.(8^ à Dei loro loconfacrauano à

Gtoue, $,£llarte, 6.Her'cole 3 "j
\(jjf £Minerua$*Hebhe orìgine

queStordine da inorici populi , qu ali babitarono in <-vna parte

dell'arebaia 9. ^vicini ad tAtbene,furono così chiamati in vece

de nAcbiui per cagione di Dorico, ti qualegh ritorno ne/la patria

loro^ejjendo da quella[cacciati. Et in Argo 1 o.Città dell'Acba-

ia nella Proutncia,chefu detta Dorica ,fìt ildetto ordine la pri-

ma volta con yn[acro Tempio à Giunone 1 l.dedicato,delqua*

le nefa anco menttone Vttruuio $ nel primo capitolo del quarto

libro^ffi dà Pomponio vien notato celebratiffìmoper l'antichità,

e T^eligione , £r con queHaiflefia manierafecero altri Tempìj

nelle Qttà d?Acbaia>$ ^Peloponneso 1 2. Auendofi di quefi''or-

dine trottato lagiufta ftmmetrta , fu come difopra è detto da gli

Antichi Romani m molte opere apprezzato.Giulio fefare lopop

nelprimo ordine del Teatro ( che fi dice di Marcello) dà lui meo-

mmciato,^finito da Augu Hofiotto nome di Marcellofigliolo di

fiia fioretta, Fecero ancora di que/ordine(Amo Martio,f£) Tul*

Ito Re de Romani ) le carcere>che
fi dicono Tulliane, tanti altri

E 2 ede
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edeficij così antichi come moderni^ bemfjlnio ordinati fi ^seg-

gono, i quali per lafodera dellepietre moltofi mantengono.

ANNOTATIONI.

2 T Mperatore da prima fi chiamaua il Capitan Generale de l'ef-

X fercito: così detto da imperare, cioè commandar« ma no fc~

guiua quefto nnmc; fenon doppo alcuna giornata vinta . Poi rù

dato à Giulio Cefare per titolo di fupremo principato : il quale

pafsò à fucceiTori,& ancor dura»

3 Confali così chiamati perche eflìdouean configliare quel che

ritornaua in falute della Rcpublica : fu creati da Romari doppò

cacciati i Rè,& erano dui con pari poteftà, neiqual magiftrato

duraua vn'anno. Di quefti dui primi Confoli .,chc più auanti no
mineremo fi legge., che Bruto fi conuene con il Ilio compagno ,

che vn folo per volta andaiTc con l'infegne Regali 3accióche fé il

populo le hauclTe vedute à rvno3& all'altro fpauentati non fi la-

mentarle 3 che per vn Rè fcacciato hauerne acqui flato dui . A
quefto magiftrato obbediuano tutti gli altri s fuor che i Tribuni

della plebe3non perche i Tribuni hauciTero maggior poteftà de

Confoli , mi perche erano creati ad opporfi , & rififtere alia lo-

ro poteftà.

4 Non potendo i Confoli molte volte per cagione di guerra effere

nella Città di Romana render ragione al popolo, fu neceiTario,

che fi crealTc vn nuouo magiftrato, e fu chiamato PRETORE,
fu l'autorità fua talcche porcua fabricare nuoue Jcggi,rimouen-»

do le vecchie. Et per il concorfo grande de foreftieri vn fol Pre-

tore non baftaua,ne fu creato vn'altro.Il primo lù detto Pretore

Vrbano,pcrche rendeua ragione à quelli della Città. Il fecondo

fu detto Pretore Peregrino,perche rendeua ragione a i foreftierL

& per l'accrefcimento dellTmperio,vene il numero loro à tanto,

che diciotto Pretori rendeuanoragione nella Città , poimoIrL
plicando le guerre , e prefi molti paefi fu mandato Pretori nelle

Prouincie,nellcquali non folamente rendeuano ragione a popo-
li , ma gouemauano con imperio gii efìerciu,& eran di autorità

quali pan al Confolo.

$ Gio-
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j Gioue da poeti ghiams to padre fè gli Dei , & Re de gli buomi-

ni»& dagli altri Ottimo laiìi .:>
) per h benefici), &pcr la p0té-

za,che iì credeua,che haue(Te,& che faceffe al mondo, fìi figlio-

lo di Situino , da te cui mani campato per aftutia della madre
col mezzo de Coribanti,& fatto grande, conofeendo che tutta •

uia il padre ]i tcndeua infidicil cacciò del Regno , come al ca-

pitolo ottano del primo libro riabbiamo detto, & parti per forte

la Signoria del mondo,con Nerruno,& Plutone fuoi fratellino-

me dicono i poeti,& a lui toccò il Cielo,& laterra,a Nettuno il

mare , a Plutone l'inferno . Poi tolfe per donna Giunone Aia fo-

rella,d ilaquale hebbe Vulcano . Furono due altri Gioui auanti

di quello nati in Arcadia : l'vno del padre Ethere, delquale vo-

gliono che nacefle anco Proferpina,& Libero: il fecondo fu figli

uolo del padre Cielo ilquale il dice che generò Minerua,I natu^

rali interpetrando Gioue per l'elemento dd fuoco , penfano che

ila detto da giouare , percioche ni una cola è che tanto nudrifea

le cofe q uanto il caldo.

6 Marte fu figliolo di Gioue > & habitò in Tracia appreiTo il Jago

Bi (Ionio,& ville di rubbarie,fuamator defcandoli 3 & rilTe cru-

dele, &fanguinolente,& perciò Ili creduto da Gentili Dio delle

guerre,& delle battaglici finto padre di Romolo,& Remo : li

atribuirono il carro* & il Lupo^ & la picca vccello3& fra i'herbe

la gramegna

.

7 Sei fono fiati li Hercoli , i Enti de quali tutti s'attribuifeono ad
Hercole figliolo di Gioue , & di Alcmena : ilquale per le ^raa
pruouedalui fatte,fù metìò nel numero degli DcuMacobrio al

vigefimo capitolo del primo libro de Saturnah\af?erma,per Her
cole intenderli il Sole > & per le dodici fue fatiche i dodici legni

del Zodiaco, per liquali il Sole ciafeun anno diicorre

.

8 Minerua lù vna vergine, nata per quanto dicono i poeti (fauo*
leggiando ) del capo di Gioue, efTendo che la fàpienza,& l'inge-

gno fta nel capo, perciò fu appellata Dea della iapienza, &di
tutte le arti inuentrice, &fpcculmente trouò l'vfo del latiorar la

lana: Fu prima dalli Arfricanifottodiuerrlnomi,come Deaho-
norata , alcuni l'adimandaronoTritonia dal lago Tritonio , ap-

preso ilquale lei habbirò-Fù anco detta Pallide, dall'Ifola óì

Paliante,mTracia,doue tu nutrita, onero da Fallante Gigante a

ilquale ella anuzzò . Et efTendo ftata inuenrrJcc de'carn , & di
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fare rarmature,& ordinare le fquadre>& lì eiTerciti,& hauendo
ordinate le leggi, lù addimandata £cllonna 3rioè guida ,& forel-

la di Marte . Trouò anco l'vfo di tare , & adopp-.-j.Te i'ogiio,&
l'ordine del numerarci le cornamufe, & zampégne de paftori •

La onde effendo diuulgata la fama delle lue vii tu, li furono edi

fìcati belliilìmiTempij.Trouiamo che cinque fi chiamarono k'i

nerue nondimeno fono alcuni huomini dotti ? che quello che di

quella fola Mincrua deferitta di fopra,non folamente, s'intende

di quello,ma ancora delle altre.

9 Achaia così detta da Acheofuo anticho Rè : qtiefta come vuole

Herodoto,fi chiamaua prima Danaa . Quindi èauu.. m« >vfiei

Greci fono flati chiamati Achei , & Achiui , & Dan i . Qu fra

Prouincia è propriamente vna regione del Pcloponnciìf )

Tramontana,fu la riuadel golfo di Corintho, lanini iì fte a

riftmo infino ad Araffo promontorio , & al Corrado degli * .

j

verfo Ponente. Da quefto paefe Luccio Mummio prefe n nome
di Achaio effendo da lui vinto.Tolomeo per nome d'Achaia in-

tende vn paefe larghifìlmo fuori dei Peloponneso llcjùale altii-

mente è chiamato Hellade ò Grecia zito ancora \ &
ha per confine da Occidente l'Epiro,da Settentrione la Macedo-
nia^ parte del mare Egeo : da Lcuantc l'altra parte del Mare
Egeo infino à Sunio promontorio: da Mezzodì il Mare Ionio:il

quale fi ftende dal fiume Acheloo infino àTIftmo.

io Argo Città nobiliflìma del PeloponcfTo , laquale à differenza

delle altre Citta del medefimo nome fu detta Argo Hippia , per

hauer la campagna molto arta à pafcoli de caualli; percioche

Hippo parola Greca appreffo noi lignifica cauallo.

1

1

Giunone fu figliola da Saturno,& Torella, e moglie di Gioue ,

fìi da Gentili chiamata Regina del Cielo,dominatrice dell'aria ,

Signora de Regni è ricchezze,& Dea del matrimonio, onde l'a-

dimandarono Socigena, Populonia, Cinthia, Domiduca, Fiuo-

nia,Februa,Matronaiera inuocara dalle donne nel partorire, fin-

gono i poetiche hauendo ella mangiato Jattuche faluatiche có-

ccpiffe Gebbafua figliola,& percotedo vn fiore concepì Marte.

12 11 Peloponneffofprouincia d'Europa detto anchora nel primo

Jibrojè vnapenifola cioc,che ha il mare da tre iati,i quali contie-

ne lo fpatio di cinquecento fc /Tanta tre miglia. Da Plinio nel

quarto libro viene detta Morca, fu molto nobile, pofta tra due

man
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mari l'Egeo,& il Ionio3 quafi fomigliantea vna foglia di PJata-

no 3iù chiamata Peloponeflo dal nome di Pelope figliolo di Tan
talo Re di Phrigia. Il Re Demetrio,& Celare dittatore , & Do-
mitio Ner< ne prouarono tagliare quel (patio , che congiunge il

Peloponneso al rimanente della Grecia,& diuide il mare Egeo3

dal Ioniojper fare il palio nauigabile,òquefto fpatio vna filetta

via di lunghezza di cinque miglia 3nominata lftmo 3hoggi Efia-

milo^ma il tutto riufeì con infelice imprcfa,come fi vide nel fine

di ciafeun di loro. Fu in quella prouincia la Città di Tirinthia

doue effendo nato,&nutrito Hercole,come fcriue Macrobio,tù

chiamato Tirinthioi le cui lode 3&: grandiilime fatiche fcrifTe Vir-

gilio neli'ottauo dell'Eneide in quei verfì.

cQni di giovani vn eboro, ini di zecchi

Càntari d'Hercole i gè(li, e lefue lodi

Spiegano in dotti, & honorati verfi.

Come duo fierpi, da la ria matrigna

Mandati, in cuna con man nuda opprejfe^

Come per guerra le citta, famofe

Troia
3 eJr Behalia fece alfiolo eguali

^

Come mille fat'u he, mille affanni

Sofferfe fitto Eurif/eo, e cosi vuole

L'empia matrigna 3 l'iniqua Giunone

JFu Folo, ejr Hileo de le nubifiqli

Crudi Centauri , tu di Creta i moFlri
}

El'horribil Leon di Nemea vecidi .

Di te li Mgij laghi
3 el portinaro

D'inferno , che ne l'antro fanguinofi

Giacefin l'offa mezze diuorate
3

Tremo di te. Ma non mai faccia, \alcun&

A te fece fpauento 3 non il grande

Tefco armato potè fpauentarti,

Non di ragion potè priuarti ilfiero

Serpe Lerneo editante telìe armato

Salite di Gioite vero figlio aggiunto

Ornamento agli Dij, & à noi vieni,

E la tua fé(la con felice piede .

De i fopradetti fatti ne canta ancho Martiale nel nono degli fuoi

epigrami

.

Oltra
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Oltra il Tirinthio fono flati altri huomini di quefto nome Hercolcj

& tutti forti/fimi. Il Thebano,l'Argiuo,il Libico,& alni.

Olerà quefta Città di Tirinthia in quefta prouincia fuui anchora

delle altre.,& prouìncielequali fono quelle Laconia, Arcadia,

& Sicionia 3 Le altre Città fu Corinthio , Argo, Miccne,Patra,

Capo di Malea,Maluagia,& Lacedemonia detta Sparta, Hog-
gi Miiitra nominata ancora nel primo libro : edificata fecondo

Eufebio,da Sparto figliolo di Foroneo. Chiamata d'altro nome
Lacedemonia,& da eiTa fu detta tutta quella prouincia Lacede-

monia,oucro Spartana > allaquale oltra Solone Licurgo diede

fanchora lui)le leggi come fcriue Giuftino nel terzo libro, ne fu.

già p'ù famofo per l'inuentione di effeche per l'cifempio. Perciò

elisegli non difpofe in alcuna delle leggi , che diede cofa veru-

na douerfi da gl'altri fare,che prima non delle à fé medefimo di

effa i documenti. Egli fermò i popoli a effere pronti in feruire i

Principi;& i Principi à fargiuftitia contra gli huomini rei, & di

mala vita.Egli moftrò aogn'vno douerfi olTcruare la paifimo-

nia. Volle che fi comperaffe ciafeuna cofa non già co danari ma
con barattare le marcantiej leuò via l'vfo dell'oro,& dello argé-

to,come cagione & materia di tutte le fceleratezze 3 che fi com-
metteno. Parti fra loro vgualmente i terreni di tutti . Volle che

tra tutti fi faceiTero pubicamente confitti. Non vollc,che i gio-

uani poteifero vfare,che vna vefte fola in tutto il corfo d'vn'an-

no.Ordinò,che le fanciulle lì maritafTcro fenza dote. Il maggio-

re^ grandilfimo honorenon volle,che fi facefle a potenti, & a

ricchi,ma a vecchi fecondo i gradi dell'età loro . Le Vergini di

Sparta fecondo fcriue Cicerone nel fecondo delle qiii/tioni Tu-

fculanc,ftudiauano più nello eflercitarfi al correre & lottare, nel

Sole,nella poluercnclla fatica,& nell'arte della guerresche nel-

la barbara fertilità de figliolijla onde effe coitumau.no di an-

dare vefìire dVno habito vario, & diue.foda quello dell'altre

Vcrgini,dice Virgilio nel primo dell'Eneide.

V'ergine nel r
veftìr:> & fi co l'or mf

Ha di {partami vergine recate .

Fù quella Città gran fpatio di tempo nobile,e famofa,& fece lun-

50 tempo guerra con gli Atbeniefi con moke graui battaglie.

Del
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Del compartimento di queft ordine Doiico 3 in al-

tezza. Capitolo X.

COme nel primo ordine egli e dafguitare in tutti li altri

le regole^ mifière della fimmetrta conipòfia di quan-

tità in <vn conuemente modo difeparatepartii per la/uà rata-*

por tione in vn contenente njfo del comp affo,reducendo la perfe-

ttone dell'opera così nelle altezze^ gro/fezj.e de Ile colonne 3co~

lonneycome ancora nelle cornici,^ Pedeflali,quefln
fi
woArerà

conia ragione dettij
e
guenti circoli 3 compofìicon (autorità delle

co/è approuate così da Zlitruuio3come ancora dal Palladio , (fff

altri eccellenti ^Architetti. Ghiefio ordine deue efierfattofcbtet-

tofenza mefcolanza alcunafé ben alcuni hanno -vfato 7 ^f isfii-

no tln^entello^iondimeno^on e conceffo da Vitruuio , che con

gli Dorici Architraut nellt pomicioni gli Dentelli fifculpfano ,

ffi con li fonici Arcbttram fifacciano gli Triglifi\ tramutando

le proprietà loro in altra ragione > douefi mamfefia Vitruuio non

efier lecito à confondere la generaiione dei membri neoli ador-

namentid'Architetturaicon metter quelli deITordine Ionico 3 in~

fitme con quelli dd~Dortco^non e[fendo conformi ne firndi di mi-

furare quandofard d
i(

una ragione degli m furati membri rneffì

me/colatamente nell'ahra^ouerofopra i capitelli l\4rchitraue
,

con l'ordine differente di quello che ficonviene , nonfarà cauata.

(apparenza bella^come ho veduto nelle opere d'alcum,cbefinza

altra ragione contra i precetti di Vur. meteno li membri della

cornice fonica, ffi Corinthta^à l'ordine Dorico, non confideran-

dosbe da gli Antichi la Ionicafu compartita per ragione di Den*

telila la Tronca per ragione diTrigliphi 3 non sofé questi tali

penfano che Vitr.babbia erato > ouero con la confusone ^vogliano

F mo»
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mofirarefapere più detti altri, bauendo ancbor veduto/òtto /<£_,

cornice Ionica il capitelo Dorico,^ in carnuto della ùafa Attica la

ToJcanay&>
finalmente alla colonna Dorica , facendo di tre or-

dtm vnfilo,che non bà nome,ne de l'njno,ne del*altro, gir così

rappezzaiamentefanno le cofe dtuifate,& moflruofe tramuta-

do le proprietà loro m altrageneratanej)fia per nonfaperle re'

giont dell'Architettura^ nonfapendo,nonpenfando alleglorio-

fé memorie>cbe ài effa hanno lafciato i Romani,^ al numero in-

finito degli Architetti modernifufcitati daltempo in qua di Gm*
hofecondo Tontifice Romano^ quali bauendo imitato le wtfure,

O* ordini di quelle opere antiche niente hanno voluto contrafa-

reconfederando che dagli antichi molte inuentionefiano slatta

trottate^ che con migliori ragione di quefiegonfiano riufìite,

tra i quali ^Architetti modernt3fi loda Tiramante da Vrùtno (che

traduffe ancho il teHo di Vitruuio alla wtelligentia che borafi
trouAjcheprima l'Architettura per molti anni eraftpolta) ±Mr
chelangelo "Buonarotttfcultore,epittore. Rafael d'Frisinopitto-

reschefece ti dtfegno della Cbufa di San dietro in Tfoma , come

fi vede da vnafua lettera al Qonte TSaldafar Caftiglione, che va
tra ti volume degli buomini UluHrì)tAntonio da San Gallo,An-

drea dal monte Sanfaninofcultore/Baccio d'Agnolo,Leon Batti-

fia Albertt pittore , Giuliano da San Gallofcultore , Michel daL.-

San £Vlicheie, Giulio Ternanopittore , fofppe Salutati pittore 9

( ilqual morirò la regola difare la ^voluta il eaptteIlomeo,fécon-

dole parole di 'Vitruuioycbe da ninno altroprima era fiata w-
tefa) Iacopo

rBaro^m da tignola, Iacopo Sanfouino Scultore— ,

^Andrea ?allaàio,Gwuanm ^Antonio Rufcontpittore ,
parte de

quali hannofritto,e molti altri ne potrta dire,tquali tulli hanno

Jeguito VitYuuw,e la prattica delle regole antuhe,o/j truat e ne t

marautgliofiedeficij dell'anticha T^rna^tr* t quali mtrabikfìU
r
£*fi-
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'Zafiltca di Paulo ancoraper le colonne Frigie,cioè marmofrigio
,

Et tlTemùto della Pacelli Tantbeon^acafa tAurea dtNerove,

il Teatro di M.Scauro,dt tre/cene in altezXa,con trecento e
fif-

fanta colonne,frà lequali erano tre mila fiatue di 'jBron^Oygran

quantità defublimt edeficij potria narrare come Archi , Anfitea-

tri^? lafuperba molle di Adriano ', & altri per t quali ne'fuot

yeHtgijfi può confiderare ilgran fludio degli antichi Architetti,

nell'ofieruatione dell'Arcbttettura*

Le coione adunque di quefi'ordtne Dorico con il fuo capitello

fipofionofare dtfette diametri e mezzo di colonna,^ di otto ag-

giungendola Bafè tAtttca, ftj alcune evolte di otto e mez^ofa-

cendole appoggiate àpilaBri ouer muri 5 La cornice con Fregio,

&f •Architraue non deue efierefatta maggiore della quarta par-

te dell'altezza della colonna,^ facendo la colonna con la b afafi

faràpoco meno,perche fi diuide ti diametro della colonna inparti

dodici, (ìif di nutntitre dt quellepartififarà taltezza della (for-

nice con Fregio^ Arcbttraue,fflfé la Cornice
fifarà con ^Mo-

diglioni la fitta altezza con Fregio, ffl Architraue farà alta fin-

tare di quelle parti e due terzi,come nefuoi luoghifi mofirerà •

Se queflo ordine
fi
faràfinzjt bafa,ilfuo compartimento farà in

altezza diutfo in parti cinque, yna di quelle'farà l'altera della

(fornice con Fregio/$ Architraue,^ quatro reitera al
3

altez-

za della colonnarequali diuifie infette e meza,<-una di quellefa-
rà lafua g r0JfezjLas Etfacendo quefiordine con la bafa l'altezza

faràdiufa in parti dteci^ffi ettofarà talt ezjia della colonna con

ùafa è capitello^/ <~vnafarà lafuagrofiezj^a , ft) le dueoltra

la colonnafaranno l'altezza della corniceJaqualfi dtutderà nelle

parti difijpra dette ,• Etfi con ilpedefililofifaràJfipartirà tnpar-

ti dodici e <-vn terzo , perche diuifi il diametro della colonna in

parti treJette di quellefarà l'altezza del pedeHtllo,

F 2, Del-
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DELLA BASE ATTICA- Cap. XI.

Li antichifecero que/i'ordwe
r
Doricofenza Hafi^comefi

èvedono negli loro edeficìj>da moderni 'vi fifone la lìa-

fe Attuà , lagnalefecondoV itruuio dette ejferefatta in modo ,

che talt
t^afitta co'l Tlintho 3 fia della mcz^agrofiezjLa della

cobnna nella parte da baffonditifaper diametro^ detta altez*

zafìa diufajhe la parte di[opra il
r
Plinihofiegnata A,fia per la

ter%aparte del diametro della colonna-^ pigliando pur lamifura

nella parte da bafiojaqu alparte diuidafi inparte quatro eguali^

f£j deIlaprima fia fattoti Toroouer BaBone difioprajaltre tre

egualmente m duefiano diuife^ d'vna di effe fia fatto il Toro

difiotto^ l'altrafi dia alCauelto cofuoi ìiHtiliade l'altezza de

quali non neparhVitruuio^mafecondo tmodi pmofferuatinon

fifaranno minori dellafiettima parte di efo Qauetto^ comprefo

detti lifielli^ne maggiori deIlafifa parte . L'altezza di quesla^»

'Xafifi
può anchora inparti tre diuidere^come appareper li nu~

meri. La Ctmbiafipra la Hafi hauerà di altera quanto t Uflel-

lh& ancor piùfacendola dmfa dalla Tiafe . Lo
fi

orto di q ti e/la

TZafifiarà quanto è alto il Tlmtho^hefarà lafifiaparte deldia-

metro della colonna^tlqualfiportofarà dtufo in parte cinque>v-

na parte e mez^afiarà il [porto del)a Cimbia^ tre ne hauerà il

Toro difopra>& così di mano in mano ne figiurano li altrifipor»

t^come nella figurafi <v ede.

1 nomi de i fiopradetti membri finofignati con le infrafirit-

te lettere. Ti, Cimbia. C, Toro difipra. T), Cauetto.

£, Baffone,ouer Toro difiotto» F,
r
?ltntho.

Le colonnefnate deono hauere rumtiqu4tro canali^
fi

compar-

tiranno come nel dodecagono
fi

è detto }mà laformafta è da.farfi
à qtts-
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à queflo modo; dfegnato run quadro ciafiun lato degnalefia in

lungheria quantoU larghezza delcauo del canale^ &* micetto

di detto quadro(qttalfi trouerà con linee diagonali) fiporrà la

punta dei comp afio , & l'altra punta, tocca i cantoni del requa-

dramento ì e cosìgirando da njn cantone all'altrofifegnerà la

quarta parte d'--z>n circolo^ quella circolarpartefarà laforma,

delincano perfare le fopradette canellaoure^ lequali in quefia

colonna fi pojfono ancofare tn numero njint't^compartendole con

prattica duplicando il decagono mofirato per teorica nelle figure

Geometriche.

&hteHa "voce Teorica apprejfo Grecifignifica contemplatane,

& njifionejaquale depende dall'intelletto^ non dalfenfo . La

"Pratica viene così detta quafipraticata>non njerfa come la Teo-

rica intorno lafi?ecuUttone^f intellettuale fapienia 3ma intor-

no alle operationifenfitme cioè di poca §peculattone,non dimeno

da quella con lafrequentata e/pertenza fi poffono acquifiare l'-

Arte>e la Prudenza . In quesla diuifione delle cannellature con-

giungeremo la Teorica con la Praticai redurremo lecofimcer

te alle certe^lefallibile alle infallibile, le dtficilt allefacile>&* ogni

cofa à mifura èfegno.

Del Capitello^ raftremamento della Colonna .

Capitolo XII.

Erfare il capitello della colonna e glie necejfario hauere la

grofie^zjt delia colonna nella parte difopra , per eféere la

pianta noè ilfondo di detto capitello. Et il rafiremamento dique-

Uj colonnafecondo le grandette più ordinariefarà queflo2fia dt-

ufa la colonna per diametro nella parte da bajjom parti diciot*

to onero per vmfacilità il rnt\L0 diametro inparte tre egualiJe

quali
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qualifiano diuìfe poi in treparte tvna, chefarà tutto il diame-

tro intiero diufo in parte dictotto,^ difédeci di quellefifarà la

groffezza della colonna nellaparte di[opracele farà la groffie^ia.

del/ondo del capitelto3t^uefie groffezze ouero dtmmutione delle

colonne nella parte di/òpra,
fifa anchora con diuerfità fecondo (e

altezze loro }come nelfeguente capitolo
fi

dirà , lequali altezze

ritengono ejferefempred'wa islefia mifuraformate } perche fi

piglia daldiametro difiotto della colonna^ quelle colonne , eie

fonopmgrò
fife

per diametrofono anchora con l'ifìe/fa proportione

di mfura pm alte,Vttrunio nelprimo capitolo delquarto libro re

cita,come àquefla colonna Dorica , dagli antichifofiero canata

la mfura delpie dell'buomojaqualeper bora lafcio di dire
,
perche

non fi
accorda con la regola da lui infegnata nel terzj) capitolo

dell'ifieffo libro 5ma anchora quellafi
diràperpiù fatisfatiene nel

fine diquefio ordwe3ZJitruuio nelfiopradetto capitolo dice, la co-

lonna Dorica de{ie ejfere alta qnatordeci Moduli, che njiene ad

eferefitte diametrimperché in quefio ordine Doricofa il modulo

di mezj{p diametro di colonna,^ netti altri del diametro intie-

ro,^ efendo cauata quefia colonna dall'huomo, e dedicata agli

huommi armigeri,epotenti , credo, che nonfaceffie la colonna p;ì*

alta difette diametri credendo 3 che muno poteffie pa/farel'a'rcz^-

zjt di fitte piedt^delUqual mfura fili Hercole > ($f con quefia ra-

gione della{iattura dell'huomoquefio ordine >& li altri poffiono

re fiatunalzati^poiché al tempo de Romani Pufione,^ Ce*

tu dillafurono pm alti di dieci piedi, Coffa de quali lungo tempo

f onoredute nel Sep clero de'i Salufiìj , come
fi

caua da Solva o

.

I \m metria di questa colonna con bella egiù
fia mfura difiopra

ita, re(la t membri delfino capitello,

elio
fifiirà alto la mità del diametro della colonna^

a mfura nella parte da baffo, ffifi dutiderà lafua at-

te^-



SECONDO. ?OI



30i LIBRO
te^zji in parte tre eguali , la prima partefarà del Cimarlo ($f

AbacoJafecondafarà delfOuolo^r Gradetti^ la ferina delfol-

larino,La prima parte difoprafia dmfa in parti due e mezjia 3

d>rvnafifarad Cimacio,& <Tjnae me^za reflerà all'Abaco^ la

parte delCtmacio fi diuiderà in tre> njnafi darà alpiano 3 e due

all'intauolado^Lafeconda parte fi dmideràm parti tre•, d!<vna

fifarà li Gradetti^ due remeranno alfOnolo, e U terzaparte

refiera al Collarino.

VzAFlragaio cioè quelmembro della colonnafiotto ilcapiteHo
^

fifarà alto quanto i gradetti^ La Qimbia ouer ItHello fiotto l'A-

flragaio,fifarà alto per la mità di detto afiragaio.Tutto il/por-

to di queflo capitellofiarà la quinta parte del diametro della co»

lonna nella parte da baJfio } ilfiporto del?afiragaio , & gradetti

eorrifionderà al diritto della colonna nella parte da baffo,'tlfipor-

to dell'ouolofiarà per i dui ter^i deIlafina altezza. Se queflo ono-

lo
fifarà intagliato^batterà tanti ouoli quanti canali nella colon-

na. Negli angoli delfiojfitto delfAbacofificolp'irà quairo rofie^ le

quali in dtfegno non
fi mofira ter non <vi efterela pianta.

s,4>Cimacio. T}> Abaco. C> Echino detto Ouolo .

Dì Gradetti. £
3 (follarino. F> Afiragaio •

T>i queflo ordine fiecero gli anticbi>colonnecon fìatue per efifial-

iare la gloria de chi baueua meritato^ per efiitarecon tale[li-

molo di gloria gli animi de*pò fieri à gloriofie imprefie ; per efiere

ejfaltaci ancboraejfiallafiublimità della gloria, Dellequal colon»

?ie,due boggidìfe ne cedono in 7\oma,quella di Traiano fope-
ratore, (fr quella di Antonino Imperatore, lequali habbiamo di

/opra nominate nel primo capitolo di queflofiecondo libro . Sono

quefle colonne difinora ornate di Eccellente Scoltura^cherappre-

fittilia molte impnfie,bat taghe,y it torie.e trofei de nemicr.di den-

tro baunole ficaiefatte à chiocciole^uoèà buouoloj lumaca che
fi

dica^
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dica>ptr lequalififialenofino allafommit* > Valtezza, dt quelli

di Traiano èpiedi cento e vintttre^confcalini cento e ottant^cin-

quey
e quarantacinquefinestrelle , Et quella di ^Antonino ha di

altezzapiedi cento efettantacinqtte^ con/calmi cento e quattro
,

efineftrelle cinquantafii^fopralaqual colonna era *vm Hatu<t-

nuda con Vna corona nella de/Ira mano 3 gjr rvn'hafia nellafint-

fira> Scritte Plinio nel libro trigefimo quarto al capitolo quinto
,

che nello ejfaltare la gloria de Qtttadmifu piìtanticha memoria

quella delle colone,che quella dellefiatuè^come quella chefu eret-

ta à Gneo Menio^ che hauea vinto gli antichi Latini
5
à t quali ti

popolo Romano s'era conuenuto di dare later'zj. parte dellapre-

da>& nel medefimo con/olato haueua attaccati i becchi delle na-

utìper hauer vintogli Antiati 2J'anno quatrocento efedeci della

edtficatione di T{oma,Et anchora quella di Gaio Duilio^tlquale

fu ilprtmo^che tn Mare trionfò de (fartaginefi 3 . tanno della-*

fondatione di Roma quatrocento e nouantatre laqual colonnafu

eretta nelforo limano , come afferma ancora Quintiliano nel

fettìmo capitolo del primo libro^Et à nofin tempi è slata trotta-

ta fitto terra vnfagmento dellafua bafe con l'tnfrittone > che

hoggtdifi vede nel 'Palazzo de
3

Confèruadorim Campidoglio^co-

me refertfse il Caualter Ripa,

Altre colonne gr&ndtffime erano in Roma come fcriue Andrea

Ptduio^òfofferoperfepolchri^ouero àpompa^per oHentattone del-

ie cofefatte3Vhonor delle colonne(comefcriue Plinto nelféHo ca-

pitolo delquarto hbrò)era <un inalzar
fi
fopra tutti gli altri huo-

tmnijaqual cofa figntficauano la tnuentione trottata degli Archi
^

de tonali 7ie parleremo nell'ordine connthio . Della fublime olo-

na nelle colonne con fìatuè , firme Ennio m lode di Scipione così

dicendo . guaitagranfiatuàfaceua ilpopolo ^Romano , e quanto

gran colonnare IIaquale eranofritte le tue glortofe tmprefe. Era

G 2 ancora
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Ancora, co/lume appresogli Athemefdifirìuere le memorie nelle

colonne , per innalzare/opragli altri mortali quelli ch'aueuano

mcrttato^ondefilegge negli Greci autori>che micino alla fitta di

Atheneera <vn luogo chiamato Ceramico^nelqualeeranc/eùclliti

alle f/?efi delpubltco^quelit c\jerano fiatile etfi nellagu erra com-

battendoper la patria , nelqualluogo da ogni parte erano diriz-

ziate colonne in lor memoria^ nellequah erano le infcrittioni , che

raccontauano la guerra done ciafcun di lorofofie flato prmo dì

njita .

Lafiio di dire^che fino al principio delmondo le co/è degne da

confieruarfifiofierofritte nelle colonne y comeferme il Flauto nel

primo delle antichità , laqual cofafanafuperflua non efiendofì à

quei tempo ancor ritrouata f*Architettura/Voi chefiatrio entra-

ti nella lode delle colonne diro ancoraché dipiù prectofe pietrefu-

ronofatte colonne}che Hatue^imperoche nellefatue degli Deifi
fonofrutti ancora del legno chiamandole Dedali^ dice Taufiwia

che
fifacenano di Ebano.dt Cipre/fo^dt Qedro^dt '2>ofo^ altri

ne nomina. Dice Theophraflo^che di radice d'Olma ^faceuano le

fatuepiedolere Plinio nelprimo capitolo dclhhro deamoquarto

dice }chefi'

faceuano ancora diVtte , dellaquale era lantichi/fimo

fimolacro di Gioue in Populoniasfatto d'njnafol y:te3nelqual

capitolo racconta ancora lagrandezza delle n>iù . V^pn ^voglio

per qutfìo filmare le fatue meno delle colonne >/e ben le colonne

fi fanno di pietre miHe con vaghe^zj de colori) dellequali non e

concefo ilfare le [fatue > ma di bianco marmo eccellenti/fimo fi

fanno. Et ancora ntUifacriTempijfi/onofatte colonne di legno

>

firme
cVhnio ueltifiefio capitolo > che m^Mefaponto 5.;/ Tempio

d> Gumone haueua le colonne di Vite.Lefiale che aficendeaanoal

tetto dal Tempio di Diana Efefa^fifalgenano con n^nafiola vi-

te Cipria , doueè daco-./iprendeie la grandezza di quelle ^iti •

L dt-
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E dicono che non yi e legno>che naturalmente duripia che la vi*

te>mà tiene,chefulfìro vitifaluatiche.Et/è le colomie hannofer-

per memorie in luogho de fiatuc^ancora lefiatne hannofer-

uitoper memorie e colonney« <vniJieffo tempo -nellejabricbe^co-

me diremo nell'ordine Ionico .

ANNOTATIONI.

2. À ' Nciatijda Antìo Città de Volfci nel Latio Jungc la roari-

./\. na 3difcofta da Roma quarantaquatro miglia a& fu vii te-

po molto grande è potente in marecome molti afFerjmand5& co

me in parte fi comprende dalle lue ruinefopra lequali e edifica-

ta la terra 3& la Rocca di Nettuno, dajlaquale quella terra hog-
gi fi nomina Nettuno.

3 Cartaginefi da Cartagine Città nobile in Africa 3 edificata da
Didone figliolo di-Belo Re di Tiro^molto innanzi Roma . Fece
gran guerre con li Romani 5 & finalmente fu abbrugg»ata da
Scipione.

4 Populonia Città antichiflìma di Tofcana fopra la marina,tre mi-
glia difeofta da piombino Citta laquaie fu edificata àdk roui-

ne dì Populonia,giaceua quefta Citta fopra vn'Iiìmo circonda-

to dal mare quali da tre latina l'altezza delquale vcdcfi la Cor-
iìca,& Sardegna^ l'Ifola Etalia. Fu quefta Città rouinata àfat

to da Nicea di Coftantinopoìi Capitano dell'armata di mare, al

tempo che regnaua in Italia Bernardo nepote di Carlo Magno,
come fcriue il Biondo,ne mai più è ftatta rifatta. Della magnifi-

ficenza di quefta Cittàappare nelle fue ruine.Della liberalità de
Populoniefi fcriue T.Liu io neli'ottauo libro della terza deca,
che fi proferirono di donare à Romani tutto il ferro che li fareb-

be bifogno per armare le nani che douea condurre Scipione co-

tta Cartagìnefi.Ella fu vna delle dodici Città di Tofcana,& Ca
pitania dell'annata maiinefca,hebbe huomini bellicofi > come fi

caua da Virgilio in quefti verfì.

Coftuì menò da Populonia feco

Seicento bmminì bram>e in guerra efperti»

5 Me-
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5 Metaponto Città d'Italia nella Magna Greia3 cioè Calabria ba-

fa 3cra edificata nel Seno Tarentino 3difcofta dalla marina mez-
zo miglio,! ìi diftrutta da Saniti : ncllaqual Città Pitagora infe-

gno filofofiii 3 & iui morìjòV della Tua (cola fu fatto vn Tempio

.

Difcofto da Metaponto 3quatro miglia,incirca il mare3fono veti

altCjtk gl'offe colonne di marmo, pofte in due ordini,oueffecon-

do il volgo) era la Scola d'Archita Tarentino , nominato al ca-

pitolo decimo del primo libro.

Dedali fumo chiamate anticamente le ftatue de gli Dei fatte di le-

gnojdellequali fi ra eco tanoverie Calimacho ne fece vna di Giu-

none5chefedea nella Città di Platea in Beotìa prouincia della

Morea,cioè Peloponnefo , laqual (fatua chiamauano Giunone
fpofa,e quefto diceuano 3perchc Giunone gelofa effendo in cor-

ruccio con Gioue andò in Beotia ( non potendolo con accarez-

zamenti placatele quefto fece perconfigiiarfi con Citherone Si-

gnore de Platefi huomo fapientiflìmo 3& ingegnofo 3 ilquale per

pacificargli.^ compiacere à Gioue diede à lui configlio 3 che pi-

glialfe vna ftatua di legnose quella veftiffc à guifa di fpofa 3e la-

dornaife di oro 3e gemme 3e pofta fopra d' vn carro la conducelfe

in publico3facendofama di pigliar per moglie Platea figliola di

Afopo,ilche fattOjGiunonc ciò intendendo molla dall'amorcfti-

molata da gelofia coi fé al carro 3& in quello entrata le ftrapò le

vcftCjl'oiOje le gemme 3e vi vide il fimolacro di legno, di che al-

legra non fi potendo contenirc della rifa , non lì riconciliò altri-

menre coGiouejin gratiadcllaquale i Platefi ogni anno facean

vn facrificio e lo chiamauano Dedala , perche gli Antichi come
di fopra e detto diceuano Dedali tutte le ftatue di legno.E que-

fto era auanti chefofte Dedalo figliolo di Paiamone in Amene 3

che primagli huomini non fapeuano troppo ben fare le ft.uue

,

dicePaufania^che inLaccnia regione della Morea,era vna ftatua

antica molto grande, non meno di trenta cubiti qual era confa*

crata ad Apollo 3 laqual ftatua dalla ùccia , e mani } 6V piedi in

fuoii 3 nel refto parem vn i colonna , ferme Suida che Dedalo fu

il prìmojche apriffe gli occhi alle ftatue,& le face/Te eó piedi di-

ttanti l'vnodaraltrOjilquale perche faceua ftai uedi legno dal-

l'arte fua fi chiamò Dedalo^òc non perche gli io (fé anpofto que-

fto nome quando nacque , Et il fopranominato Jacrifìcio face-

uano i Piateli in quefto modo i era in quel^aefe vna gran felua

di
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di molte qucrcie,& ipeifi al^cri,nc!JaquaI felua portauano carne
cotta,& in pezzi tagliata^allaquale vendanogli vccelli,& fé ve
niuano corui quelli ioli ofìeruauano doue3e in qual arbore ripo-

nemmo le carnia& quello tagliauano* facendo di quel legno v-

na ftatua,laqual loro chiamuuano, come habbiamo detto De-
dalo .

Della diminutione delle colonne nella parte di fopra ,

& della Tua gonfiezza nel mefco . Cap. XIII.

NOnfenza ragione hannofatto gli antichi le colonne piùfòt

tilt nellaparte dtfepra,che nella parte difìtto, ffi que~

fio fece adimmitatione degli arbori,come l
3

Abete , il Qpreffo 3 il

Pinoci quali con naturalreflrengtmento difopra àpoco àpocoper-

uieneallafommità. Et così le colonnefono da terminare}, perche

nellaparte da baffo debbono efierepiùfermeperfoportare ilpefì9

Si come quefie piante mffuna èpiùgroffa , che nella radice , ma,

nafeendo >-và in altezza con afai eguagliata raflrematura, tosi

Ancora da tal effempiofé eoremofopra le colonne porre altre ce»

lonne>& Iettare lafabbrica tnpm ordini di colonne la groffezza

della colonna delfecondo ordine, deueeffer groffa nella parte da

bafifo,come lagroffezza del primo ordine nella parte di fopra 9

quella del terzo ordinefarà medefimametegroffa nel baffo, come

quella delfecondo ordine nellaparte difopra , & quellofi caua

dall'esempio degli alberigerciocie tagliato ti tronco d'inalbe-

ro al trauerfo in tre quatrope^j^ilprimo pezxo da baffo è pm
grofio delfecondo, (gf così tifecondo del terzo, il terzo del quar-

to>$ ciafcuna delle lorogròffiz&e baft egualmetefopra l'altra.

Hanno fatto dipoi gli antichi lagonfiatura circa nelmezo della

colonna.aggiungCìjdomCtffetìJpio degli huomihiagqrauati quali

dalpejopar c\ri nel mc\o fi gonfiano,pero .rifilandogli alberi
fi

raHre-
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rastremano le colonne nella parte dtfopra} {$f daPhuomo carrìco

fi prende ti/ho gonfiamento . Crefcendo la colonna in altezza^

maggiore de quindeci piedi > tanto meno dette efier rastremata,

nella parte difopraper la ragione detta nella diminution dell'or*

dine Tofano,

Tìen che altri in quefia diminuitoneJìfon [erutti della rego-

la mfignata da Vttr.nelfecondo cartolo del terzo biro 3 à me è

parfocondiuerfità mositare queltantoché nelle opere ho efiperi-

nuntatos ($f per dtchiarire ti modo dicofé la colonnafarà alta da

quindeci fino a vinti piedtja fua grofiez^a nella parte da baffo

deue effer dmfa in parti otto e me^a
y& di quelle fette è me^a

fiafatta la groffe^za nellaparte difopra^ 0ffeda mintifino à

trentapiedi,fia dmfa nel baffo in parti noite3&l otto di quelli fi

diano alla groffe^za difòpra^fe da trenta fino à quaranta ,

bauerà la dtutfione nel baffo in parti noue e meza> (§Jr di quelle >

etto e me^a fi dia alla groffez-^a difopra^e così quella da quar!t-

ta piedifino à cinquantafia diuifa nel baffo inparti dieci^ no-

ue di quelle habbia la gro/fez^a difopra nel collarino^ & quelle

chefarannopiù alte con l'ifleffa ragione,per la rata parte fi imi*

nmranno s aggiungendo alle altezjj ti temperamento delle grof

fe-T^ze >accio (opera alla mi/lafiaproportionata. Deliagonfiatura

che fifa nelmezo della colonna , acciofia dolce e tenera > alcuni

l'hannofattaìche proceda dalla piani afino allafiommità, queHo

moHra alquanto di effet tocche•fati pefofopra le colonne^ mede-

dofiilfimilene t corpi bumamacheportano gran pefi , & q uèfio

moflrero nell'ordine Iomeo^Ne Ila maggior parte degli edeficij s v-

fà nel diminuire le colonne', far il malanggino dal ter\o in slt, di

detta colonna^ però ilfiipite oueyfufio della colonna de ne effe-

re dimfo in parti tre eguali, lafidando la prima parte difiotto di-

ritta àpiombo j laqualparte P fè la colonnafard minor de minti

pie-
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piedifarà diuifo llfùo diametro tnparti otto } ($f di fette dt quel-

le deuè efferfatto il diametro nella parte difopra di detta colon-

na$St ancora l*epigono nel circuito della colonna^ che tocca ifuoì

lati vrìaltro circolo quellofarà la grojfe^za della colonna nella..,

parto dtfopra^J quelle chefaranno m4ggiort)fi diminuiranofe-

condo,J.efopradette regole.

±Ma dyalanggino à queflo modo deuèfarfiJCiratta chefarà,

la colonna àpiombo tantogroffa difopra quanto dtfotto , & la

fua altezza dtutfa inparti tre eguali^ diminuita nellaparte di

foprafecondo lafua altezza sì e III dm terzjdifoprafifarà tl<7Ja'-

langgino-slafciando cader due linee àpiombo dallagroffez^j, del~

la colonna nellaparte dtfopra;lequali arriutfopra U terzaparte

dtfotto^ nelrne%o di quel sJ?atio>cbe è tra la grofiezjza della

colonna di/òpra^ quella dtfotto fi tirreranno due altre linee à

piomboydoue che leniranno ad efferformate legroffezze de tut-

ti tre li terzj della colonna > (jtjfopra quelle fecondo il Palladio

pongajji in taglio <~una riga fottile lunga come t dui terzj della

colonna,0 pocopiù , ffi quella
fi fiorctafinche laparte difòpra-,

tocca ilpunto della diminuitone^fecondo quella curuaturafi

fegnerà^che cosìfaràfattala colonna alquanto gonfia nel mezj)

.

jfl modo dtfegnare li membri delle colonnelliefiano à lineilo cioè

le Apophigt^ouer Qmbie^ ^Attragali^ hòposlotn dtfegno l

%

in-

(ìi urne >to che dagli artefci njten chiamato la Cicogna^delquale

farà bemffimo conofiuto il medo di addoperarlo>& tal mflru-

mentopuò fruire per ogni grandezza di colonna perchefifa con

poli mobtli (che
fipojfo?iofini-tare^ allungarefecondo legran-

dezze delle colonne) 1 quali fono come punte da tormàori3 che da

Greci vengono chiamate Cnodactjequalt punte deueno effer giti-

fiamentepòftem 1 centri delle colonne^ conpenolefaldate nel-

t*infrumento acciò non fi mouatfrfimilmente dottefi ha da por-

ti re
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re ilfidoperfegnare detti membri^fiaparte mobile , atctòfipojfa

al%are,&J abbaffareperfignare difetto , @T dtfopra deliaco,

lonna^queflofi moSlra nella lettera A sfacendo che il Siilo tocchi

la colonna , (j$f girando tal wfirumento à torno njuniremo àfi-
gnare li fopradettt membri à lineilo. Sotto le colonne fi poffono

metterei piedefiillt,iqnalifino di due modeprima tutto d bafa*

mento d>rvnafabbricafipuò direpiedefialle^ in Gnco Stereoba-

ta qmfifide piantefon dette

'

y
per'che con perpetuafodera lega-

vo lafabrica dfmtorno^quefio fi vede ojferuato quaji in tutte le

fabbrtche del 'Palladio^ altri Arcbìtettt,facendoui logqie- nel

meto la facciata qu&fi come VeSltbulu (§f pergYadi in quelle fi

entra nellafabbrica , & la parte difitto che recinge la fabbrica

*vien chiamatapedefialle>ffi anco baffamento . Ipiedefida così

chiamati comepiedi delle colonne non fi vede nell'antico sfitto le

colonne Doriche>ne alle Thofianelerò da moderni s^-vfano^ Ma
nel lontco^cormthtOfC^ compofitofi ne trouano^ delliqualinèfuoi

luoghifi
daranno lefue mtfure. Nelli colonnati non

fipone ilpie-

deftdlojnà le colonne cominciano dal piano•>&facendo Archi
fi

puòfare le colonne con tipedefidlojequali colonne anticamente^,

furono trouateper fifienir ipefijcheprima erano di legnose}pri-

mo tempore
fi

cornifiero wfieme lefabriche infognatefi dalla na

tura^ dalla necejfità& nelpiano agual terrafinto il pie rp't

fi
poneuà vnapietradorne hoggifiojferua nellefab>rtche fufitti >

che ad immitaùone di detta pietra e nato tifare il piede
fi

iliofitto

le colonne^ dalla antica tnueutione con proporttone,& <va-

gbczjLa di abbellimenti^ que Sie co[efono rtdutte , ($f ordinate

nel tcrmim^come à tempi noSìrtfi njede^ Ancora le cornice dalle

opere di legname nominate con diuerfi vocaboli hebbero origi-

ne,perchefipra le colonne^ pilaftrtfipongono le trainar tra-

uaturegarrite ri,& tauole le quali cofe tutte danno occafione alla

H z rva*
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varietà de membri) che nelle opere dipietra bufiamo , come pih

adietro megitopira dtchiartto.

Della Cornice. Cap. XIV.

("^ Ompite le colonne^ pò Hi gli Capitelli neifommifufti,

^j ne fegue la ragione delle cornici, Et prima /òpra il Capi-

tellofiporrà £Arcbttraue dell"altezza della mezagrofie%jjt del-

la colonna nella parte da bafjobliquale diuidaciinfei parti ig uà-

hiffi di none di quelle particifarà l'altezza del Freggio^d'vna

parte il capitello del Triglifo 3et difette di quelleparti,fifarà l'ai-

tez.za.deHa fornice 9 dtuidendopoi quelle m altre particelle nel

modo che nellafigura e dfegnato , che confacilitàfifarà il com*

partimento de ftioi membri . fi'Triglifofifarà largho quanto è

alto l'tArchitraue 3 cioefeidi quelle fartii, dellequali cinque nel

inettofi
ano^mà due me%e dalla de-fira 3 (eìf dallafinifiraforme-

rano la larghezza de i me%i canali^due intiere
fi

danno à i canali

dimezo
}& treà i pianici canalifaranno profondi in modo^ch^^

l'angolo della/quadra hji entri nel me%o, & le bracciafacciano

lefponde .

Le Metope^cioe quelfpatio trai Triglifiegualmentefia tan-

to largho quanto alto 3 Nelle cantonate le meze Metope non me-

zj dipunto,ma meno
y
così ancor riefee al compartimento degli in-

tercolunvijicome più à dietrofi
njedrà. Sotto la Tenta al diritto

de Trtohfiifono intagliate alcune goccie , lequalifanno effetto di

goccie di acqualche dalTrigli/o difenda > & fono /ei di numero

per ogni Trigltfo
y
che trauefignificadornepiù adietrofi dirà; So*

pra il Triglifo nelfoffitto del Gocciolatoio fifculpiffèfèi gocciole

tn lunghezza > C* tre m largbe%jjt yche ridondano ade goccie di

fitto la TeniayNellt alfa ffatijfopra le ^Metope^fifculptfe alcu-

ne
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nerofie^ come netta figura L , Il ff orto di quella cornice

fimede

fegnato con l'ifieffe farti dell'Arehitrane^na parte
fi da al cacto

nell'efiremaparte^che Scotta
fi dtce^pofla

in luogho di Gola dirit-

ta
y (£f vnaparte alla Gola riuerj

r
a 3tre parti allegoccteàcl

f

r

ffit-

to
y
<-unaparte è meza alla parte pia baffa , chefa il cauo fitto il

.

Gocciolatoio^ così nefegaono li. altri/porti^ come dalla figura

fi vede , fé) così le fei parti deltArchitraue, che
fi

vedefignato

per h nùmeri veniranno ad effer la regola diformare confacilità

li membri di detta cornicerei quali i nomifino quefit. zAyUo-

tia } lì) Gola rmerfia . C> Gocciolatoio, D
y

. Ouolo-. E , Ql-

uetto. F, Capitello del Triglifo. G, Triglifo. H, Meiopa.

I, Tenia. K
y

Goccie.V^efegue fot la prima faceta , (gjr lafe-

conda .

Sopra le colonne di quefio ordine lequaltnon pafferai: e d i

dodicifin à i quindeci piedi ; [altezza dell'Archit ratte > come ho

dettofia per la metà della groffezza della colonna nella parte di

fiotto^ -con la mifiura dell'*Arcbitraue fiano regolate le mifure

della cornice 3et fecondo le altezzj delle colonne deuefflfare h Ar-

chitraut di maggior altezza , perche quanto più afiende in alto

l'acutezza della vifia non con facilitàpaffa>f£j rompe lafpeffità

dello aiere>ma indebolita manca, (efr ne riporta àifinfi dubufia

la grandezza delle mfure^ffiempre con ragione
fi
deue aggtù-

gore quel tantoguanto l'altezzapuò leu arenacelo quandofaran*

no ne più alti luoghi dell'opera , s'babbi* la certa ragione delle

grandezze>($Ji qtieHofifarà in tutti li ordini ne t quali le altcz^

tcj delle colonnefaranno da quindeci piedi tn su yfi come nelle co-

lonnepiù alte manco
fi raHremano difiopra y

così ancora covpor-

itonefi deuono accreficere le altere deUt Architraut^ co Tifief-

fe parti che epartito l Architrave partir le altere delle cornici ,

& Fregt}cJJendot'Architrave Dorico alto mezj) diametro dico-

lon-
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lonnaje nelle maggiori altezzefifarà vnpoco p'tùjfempre fi par-

tirà in parti fèr, Nell'ordine Tbofcano> che la colonna con bafa , e

capitello nonfaràpm alta de quwdeci piediJ\4rchitrauefarà la

duodecima parte dellafu a altez\a^lqual diuifo in partifette e-

guah con quelle (ifarà tutta la cornice^che infieme farannoparti

n>nntiun^ ,£?" nelle maggiori altezze erefendo li Arcbitrauinon

creferanno le paniche femorefarannofette-, Nell'ordine Ionico

la colonna dtuifa in parti quindeclina di quellefarà l'altezza

dell'^rcbitraue^lqualfarà diuife in parti quattro, trefaranno

ilFregio,^ cinque la CorniceJSitte$0farà delti altri ordtnì,per-

che hanno l'tArcbitraue dell'tsleffa infura.

Degli Intercolunni;. Cap. XV.

POi che cinquefono liordtnuffl ornamenti dell'tÀrcbìtettu-

radorne nelprincipio delprimo libro i nomi loro ho pò fio ,

O* diuerfe hanno ancora le fpeae degli interualt, onerofpatij tra

le colonne s i qualifpatij alcuni fono più rtjìretti>alcumpiù larghi^

esportano all'occhio diuerfe appann^e^fanno diucrfi effetti,

come di dola'ZZa^ffi belle%^a^ digrandezza così dilettano con

la varietà loro 3comefannogltfpat ij delle <z>oct nell'oreecineper-

che quello che e confonanza all'orecchie^ gratia > ($f bellezza à

gli occhi: delliqudi/fut ijfecondo Vitrei nomifono quesli Ticno-

fiiloS) SiftilpS) Dtafttlosy Eufìdos^AreoHilos, IlTicnoFhloSyè

quello^che nell intercolunnio oucrfpatio tra colonnare colonna vi

cape lagrofiezxa d'njna colonna .e meza
,

(gjr taltezzafuafifa
di diecigroffez^c di colonna > quc/hfìofferuerà nell'ordine copo-

fitOyll Si/ldos ha lifpatij più larghilo* (ìfarà nell'ordine fiorm-

tbtOy&r tifino intercolunnio è di due groffezze di colonna , e> U
fua altezza di noae gròfczj*e>e me-^a^enhe quantopiù lifpatij

fi^an-
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fi vanno allargando tantopia bifògna>cbe la colonna fi vadi in-

groffandò

-

3per la rata portione deglifpatij>cbefono tra le colonne
,

perchefi come crefcono glifipattj tra, le colonne3così deono copro-

portioni accrefcer legroffa^e delle colonne 3 cheformano detti

fpatijperchefé neglipiù larghi fpatijjagroffez'za della colonna

farà la nona ouer la. decimaparte deli!altezza , ellafiparerà di-

formesfottile perche nelle larghezze de tvanij'aiere/minui-

fce legroffese delle colonne
3&fa quellefiottiliparere^ per il

contrario doue ilfpatio è d'<-vnagroffez^a^e meza di colonnare

l'altezza fifarà di ottogròfletei per la firettez^a deglifpattj

farà <-jriafpettogonfioiffijenzagratia. La bella
,

(gjr elegante

maniera così da Vttruuio nominata EuUdos^con ragioneuolbel-

lezza^ferme^za,con gìuftofpatto d'intentalifituataSs* coti

proportioni le colonne più tngroffate , che li fpatlj tra le colonne

fiàno dtduegroffezj^ee ^vn quarto di colonna^ la fina altez-

za dinoue groffezze3quefia maniera fifarà nell'ordine Ionico ,

Et così erefedo la grandezza degli interualt 3 ($f gròfiezze delle

colonnefeguita l'opera Diafìilos3 laquale bà Itntercolunmo di due

groffetze e tre quarti di colonna l'ifìeffofarebbe à dire diame-

tri^ lafua altezza diottogrofftzzem circa, quefiofifarà in

queflo ordine Dorico, 3VL& nelle maniere tArecoflilt 3 cwèfpatij

libericifannogli intercolunni] di affa* larghezzafecondo il <-vo«

lerdi chifabnca
y
quefio fi è mofirato nell'ordine Thofiano, Md

nelle altrefapradette maniere <z>farfi deue à modo deUt Archi-

tetti: quefiaforte d'intercolunni] s intende nelliportici continui,

($ff
luoghi per paleggiare\mà nellefronti dellefabrtebe > fifarà

l'intercolunnio di melo maggiore de(h altrisper rifpetto delle en-

trale^ queslo fi moslrerà nefuoiluoght 3m tutti li ordini, Be-

che Vitruuiodtce 3che lopera'Dtaftilo^ cioè fintercolunnio Dori-

co,fifaccia di tre diametri di colonna,queslo dice inquanto alla

cor-
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corrifpondenza demani^ altezza^ gròffezze delle colarne

perchefé così afferma/fi > nondarta la regola di compartir detti

yani
y
come più adtetrojì mofireràii quali 'vani fifanno di due dia

metrie trequarti di colonna^come difopra fi è detto
>(jìf

nelfio

intercolunnio rui cape tre Mecope^e doi Trtgltpbi ,
(gjr nel meio

diciafiuna colonna ^vu Tnglipbo^ome fi vede in quefia figura

tieUaparte difetto[egnata A , Vintercolunnio di melofifarà

largo ^.diametri di colona^eque(iofi[arar[petto alfentratale?*

porta che fi fi nel mszo^et vi capirà nelfreggio della cornice per

quantofpatio occupa detto intercolunnio quatro Metope3& tre

Trìghpbt) cs*[imamente i Trigltpbifopra il meio delle colonne .

l!i(leffo intercolunnio di quatro diametri di colonna ancora
fi

'o[-

finterà quando le colonnefaranno appoggiate ài muriperche in

quanto alla bellezza tra colonnare colonnari e il[patio delle fi-

neftre& inquanto alla[ermena la cornice vienfomentata dal

muro^mà neU: porticififarà l'intercolunnio di due diametri e tre

quarti di colonnarifuocompartimentofarà da meta colonna 3 à

tneza colonna^tre diametri e tre quarti, Oltra que/lo comparti*

mento vfarfi deuecome li antichi .chele colonne the fi metteno

nei cantoni delle loggie , acciò tutte
fi
cedano a vna medefimo,

grojfeiza.farfi'deuenopmgroffe delle altre\<vna delle cinquat

a

parte della lorogroffeiza 3perciocbe efiedopm circoncifè dall'aiere

auutene che appaiono alliriguardantipiùfiottih delie altre. Le co-

lonne ebefiruedono nella pu nta di quejla [abrica^fono compar-

tite con tipef[ami[ura 3 ($ [anno loggia di[otto& di[opra: g/*

didietro Tifino appoggiate altre picctole colonne , delle quali ne

tratteremo nella cornice Dorica con modiglioni .

Mo-
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Modofacileper compartire l'Intercolunnio Dorico

fecondo la regola di Vitr. Cap. XVI •

BEn che li antichi Architi'ttUcome recita Vttruuio habbìano

negato effere commoda cofa tlfabricare alla Dorica, que-

flo nonfeceroperche bella nonfofie laformalo* la d\gn\th dell'-

opera Dorica^mà perche impedito li pareita la defirtbuttone, &J

compartimento de trigltpht^f metope,perciocbe egli è neceffario

porre i trighphifopra ti mezj) delle colonne,& le metope tra i tn-

gltpbifìano egualmente larghe quanto alte, & pero battendo tal

dificultànelfituare le colonne algin fio compartimento de tri-

glipbi,($f metope,per queHo
fifon ruedtttifuggire ti lauoro Do*

rtco,non biafimandòpero l'opera ma il compartimento, Et bave-

do Vitrea talincom modo promflo infegna la regola , che tenir fi

deue in quello compartimento,Se lafacciatafi batterà dafare di

quatro colonne,come lafigura <iA^fìa diutfii la larghezza tripartì

tredecte me^a 3*y 'una di quellefarà ti diametro della colonna:

Mafé difei colonne,come lafigura B , diuidafi la larghezza m
parti <-vmttuna,& vna di quellefarà il diametro della colonna,

($f così ruentranno li trigliphifopra le colonne, e le metope balle-

ranno il quadroperfetto,& gli intercolunnìj baueranno il gitifio

compartimento di due diametri e tre quarti , fgj quel ài mezj

quatro diametri.

tSMàfi l'operafarà da farfi difpejfe colonne, come lefigure,

C y ($f D } mo(lY*no,fifarà ilfuo compartimento m quefio modo *

La figura Cubatura la d'utfione in parti ^vndect,^ la D,tn par

ttfediq>& vna di quelle ferutrà per mtfura nella dtfiributione

di tutta l opera, ^hiefta regala degli Intercolunnìj in etafeun or-

dine èfiata molto confederata dagli antichi Architetti,^ in par-

I 2 tuo-
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Suolare da Vitruuio àalqualefu publtcata^et rie/ce molto perfet-

tafecondo tlguidictode buoni Architetti^ effendoli offerta all'in-

telletto dal fénfo nj ifuale,ma alcunifé ben hanno qualche cogm-

tione>non cirro praticiper nonfaper l'arte 3 ticnequefta regola dt~

oìilntercolunnìj per imperfetta con direbbe facendo <~vna loggia

di dui ordini di colonne>cioe con loggia, ouer portico difiotto, ($f

difopra^nonfira l'opera perfetta^come fi
njede nel Terifìillo del

Girnnafio drTadoua 3
perchefacendogiùfii gli Intercolunnij di

fotto ,
quelli difopra non pojfo?io venire gtufli ,

perche (ifanno

con colonne di ordine differente , ^f fifanno che npoffano fopra

quelle difotto,delche ejfiperfano^che nelt'Architettura Vi fia irn-

perfettione nelle mtfure degli Intercolunnij 3 ìaqual cofanon £,

perche vn buon'Architetto quello che vede effere imperfetto U
fa perfettooffendo che dal vedere ne nafce ilfaperete niuna cofà

può effere ne ù,

3

intelletto^ che nonfia nelltfcnfiJhta^ffi à luipre*

fentata^e tra li noflrìfin/i ti vedere e tenuto il più nobilefinde

meritamente da Sautj fu detto l'occhio effere laporta per laqufi-

le l intelletto intende e gufiamma accio nonfa det tocche netiAr-

chitettura njifia quefla tmperfettione nelle mtfure degli inter-

colunnifjfifarà le colonne digrandezza quantofarà alta lafa-

brua^con quella picchia colonna didietro ouer ptlaslroy come
fi e

moflrato nel capitolo decimoqmnto nella loggia in quella pianta-

dijabrtca^ts* fi nominerà nel capitolo decimo ottauo, laqualre-

golapuoferuire in ogni farte dellafabrua , così difuor t nelle log'

gie,come didentro negli Perisltilt, cioè portici fatti à modo di

Qxuflro^ìaqual regolafarà meglio intefa legendo lifopranom'ma**

ti capitolt •

4fc

De
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DE GLI ARCHI. Gap. XVII.

DOtiendofiin quefìo ordine Doricofare tArchifenzjipede-

fi
tifo

,fi
faria m largherà tre diametri e mezj) di colori'

na 3&*quefiofifaria non tantoper laforma, quanto al compar-

timento deTrigltfi^ Metope, chefifanno nelfreggiojhefuria

perctafcun Arco qu atro Metope^ tre Triglifi s. (efr li Triglifi

fopra il me^o delle colonne>cbefartano da colonna a colonia dia-

metri quAtrOy che con tlfpatio degli pilaHrt nonfi potriafare la

luce dell*Arco in larghezza maggiore di tre diametri 3 eme\zj

dicolonna, e(fendo che tipdaHro nonfipuò fare manco gròfio di

rvn diametro e tre quarti di colonna : Maperche l'architettu-

ra non è tanto pouera 3 che nonfi pojfi mutare in qualche cofaL-> $

fiandòperò negliflejfi termini , mi eparfo difare quefìo Arco in

larghezza quatro diametri di colonna ; ma perche il comparti-

mento de Triglifi non yienegtufto , in cambio de quelli fopra il

tneT^o delle colonne hopò fio tefie di but^fg) in luogho di Meto-

pe alcuni pani,^fopra quelli alcunepicciolepatine , come erano

cofiurne degli antichi diporre nell'ordine Dorico tesile di bue ben-

date^ le patine defacrifictj . Facendo queBo Arco di quatro

diametri in larghezza fifarà difette e mez^Loin altera, (gjr le

colonne di otto diametri e njn quarto 3 tutta l altezza della cor-

nice due diametri, falte-^za delle impofìe me%o diametro , *?Aa

perche nellefabnche alcune njolte occorre piUfiripmfodi^fer-

muficondo la qualità delp efioche ha dafoflentre hòpoHo quefi-

altra tnuentionefatta alla rufltca^con ilfreggwfclnettocche non

yiejfendonecefiìtà di compartimento de Triglifinelfreggio , ne

obligo nelfituare le colonne^fipotriafare ilptlafiro di chegrojfe^j

.^a fiaterò*

In
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In queflafigura fi'mofira di dui diametri e me%$o dì colon-

vacchefare forma conueniente j {£/ rende ilpapillare amplio^

@? bello. Negli Archi con il pedeHtllo
fifarà la fina larghezza di

cinque diametri e tneio di colonna^ ($f tlfuo compartimentofarà

da mezza colonato, mezzjt colonna.fette diamene e mezzo, ouer

otto è mezo infieme con k colonne^? nelfreggio di ciafcun Arco

hfaràfiimetope^ cinque triglifi\\ffl
gli trìglififopra il mezo

dette colonne > <$f questo ordinariamente e fiato offeruato dalla

Maggior parte degli eArcbitetti3que/io fi mofira nellaprima mi-

tà di quello t,4rco3 nell'altra mitàfi moHra l'Arco con il riffalto

fopra le colonne ,cbe dalla figura beniffimo fipuò intenderete ne-

gli cantoni deluffaltofifaranno lepatineSfaranno ouade 3 per-

chefono di manco fratto dimezza mttopa perfacciat a>le colonne

fifaranno otto diametri e mezzjja cornice dui diametri, datt&->

cornice alla luce dell'<tArco reHerano tre quarti di diametro $ e

tanto alta
fifarà la cbiaue dell'zArco, laquale

fi
può adornare in

dtuerfimodiyouero confieri mafeberoni/altezza dell'tmpofta3fi

farà la decima parie defTalte%jjt delpilafiro^auuertendo che nel-

le altezze de pilafin n^tècomprefo ancora l'impofla, (gjr lafua

facomafi mottra nella luce dell'tArco 3
&*

fi dettefare con poco

§f)
orto,perche <-và à morire apprejfo la colonna^ ancora i lìfietti

fifaranno molto picciolts perebe hanno piùgarhatura3 Et alcune

rvolte
fifanno lefabriche con il pilaflrofen^a appoggiarui colon-

na facendoli Archi,
(èff

pila/inatta ruflica } all'bora fimpofla fi

farà finZA tondino ouer a/I) agaio , ($f Cimbia , facendo la bu-

gna del tuflico j che babbia da principiare dotte è Iettato ^via il

tondmo .

Nelli Archi con il piedePutto non
fifarà colonna atta rufiicha y

ma l'arco
fipofouo fatt)(gT ferina piedefitllo, (£/ fi

farà àfuo

piacimento 3 & per efiere quefio ordine , come fi è
detto nelfuo

prin-
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principio , dedicato àgli huomini nelle armi , &forzai potenti

,

laudo e fiere adornato di rufitco^e trofei bellici tra le colonne }Quer

nelle metope^ffi per non njiejferetn quefio Arco/patioperfimd
attionicofatto tutto runico con la colonna di diti terzj appoggia-

ta alpdaflrojl ruttico deUaqualeforma otto facete^ ffi tra <vn

ruTlico etaltrove colonna tonda non intiera ma dui terzi delfuo

diametroj0* così anco l'ottangolo>comefi mede nella figura B
>

ch'eia pianta del ptlaHro mfieme conia colonna^ volendofa-

re lafacoma di queflo ott'angolo fifarà tutto intiero
-

y
e non dui

ter%j}&fifarà à queflo modo
,fi farà njn quadrato della gran-

dezza quanto hauerà da e(fere il detto ottangolo^ dentro aìquale

fi tirerà le linee diagonali per trouare ilfuo centro
ypoifiporrà la

punta del compajfo in ciafeun angolo del quadrato , féJ l'altra-*

punta ariui al centro dt detto quadrato 3 tenendo ferma quella

nell'angolo delquadratogli' con l'altra
fi
fegnerà quella mfura

da tangolo al centro del quadrato j fopra ciafun lato di detta

quadratolomefi vedeper le linee curue^S fentafegnare lalt~

nea curua intiera fi pub ancora per minor faticafegnare mnpo-

co de linea>& douè quel poco de lineafegba i lati del quadrato*

fopra quelli punti fi tireranno le linee rette da vn lato aTaltro

del quadrato , gjr farà fatto l'ottangohy come moslra la figura

A3 diuifo poi ti detto ottangolo in parte tre,due dt quellefaran-

no la piata della coIona come,fimoflra nellafgura 75$infieme con

tipila fìro^et perfare quefio ottagolotheflta bene^bfognafare- il

quadrato che flaperfetto^ fifarà a queflo modoyfi tirerà *v
m

na linea piana laqualefarà C, T>, ($f nelle eflremità di quella

fiporrà lapunta del compajfo , ffi l'altra punta arriut à taltro

capo di detta Itnea^ fifegnerà runa portton di circoloper par-

te
,
poi

fi
porràfopra l'altro capo di detta linea \ ($f fifegnerà

le medefime portion de circoli^ cheformeranno le due oppofite in-

ter*
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terfecattonì qualifi vedeno nelle lettere E , & F > la lineai

E 3 F , tirata da Untefécationi dt quelle portton de circoli con

la linea C 3 D sformeranno quatro angoli retti àfiquadra,quefia

regolafu trottata dal Tartagliaper dmtdere vna linea in duzs
parti eguali,comeper effempto la linea £, *!)> altri fifonoferititi

dtquejla per altri effetti^ &per tornare al no flro propofito di-

cofé poremo lapunta del compaffo nel centro di quttte ltnee
y &

raltra punta amui in capo della linea C 9 D, & con quella tri-

forafigneremo le due portion de circoli/òpra la linea E 3 F > (fj

daquellipunti tireremo le linee che radino dall'estremità della

linea C^D^à quelle portioni de circoli fopra la linea E, F } gy
1

così

farà fatto tiquadratoperfetto 3 ma perche nonfipotemofruire

benedtquefla regola perfare ti quadrato di grandetta a noflro

piacimento ne bafìerà hauer le linee Cy ~D, & £, F, chefano à

fiquadra&J da quelle tirarle linee parallele diftante fecondo la

grandezza del quadrato;cbe njoremo fare 2& quandof njoye-

mo ajficurarefe rvn quadratofa perfettojt tireremo lefte dia-

gonaliper trouare djuo centro 3efipra quello con lapunt a delio-

pa/fo, & l'altra anuifpra vn'angolo del quadrato fegnererno

Vn circolo, Z2*fé il circolo toccherà egualmente tutti gli angoli de l

quadrato
3fàràfigno^che il detto quadratofaràgiusio^come nel-

lafigura GyCon quefia regola potèmo ancorafaperefé ynaflan*

^a è quadraperfetta^trandolilefopradette linee diagonali den-

tro della fi'anz
s
a 3&facendo poi T?n circolofopraticentro di quelle

come nella figura H^poi tirar vna linea retta dotte il cerchiofi-

ghi le linee diagonali,^fi quella Imeafaràgiùfiatnente ilquar-

to dd circologli angolifaranno retti, mafiefarà maggiore o mi-

norerà fianca nonfarà alti'unente quadrapeifetta , & yolen-

dofi certificare fé la pianta di quef/o pilaflrofarà àfiquadrafu te

xeremole hncs diagonali. (gT poi pigliti emo la trifora del centro-

a? li
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agli Angoli delquadrangolo , (^ fé la mfurafarà eguale àtuttt

gli angoli del quadrangolo 3ouer ptant a delpilaflro^ quellofarà a

fquadradorne nellafigurai^ & volendo/i certificare yche l 'otta-

^olofia perfetto li tireremo lifitoi diametri in croce^come neHafi-

^tt ya K?fì vede ; dal centro de qualifegneremo *pna linea circo-

lare^che toccherà giufiamente detti angoln (ottangolo farà gin-

Slo^e quando queflo ottangolo fofie tagliatofuorafiprenderàia.

mfura di dentro i)ta 3facendomedefimamente *vna linea, circo-

lare qual tocchi i lati dell ottangolo^fi quella toccherà egual-

mente l'nino cornei'altro ni detto ottangolofaràgiùfio3 ($}f
que-

llofi
mofira nellafopradettafigura .

V^pn fènzapropofito hofatto queHo difiorfo^e poHo lefuefi-
gure trouandojbe appre/fo la dottrina dell*Architettura efferc

molto necdffarta la Geometria^ come madre di quella 3con laquale

l'huomodtuiene ingegnofo 3& pronto addoperar la mano in ogni

delineamento ,dice l/itruuio nelprimo capitolo del primo libro
y

che la dottrinaferina lo ingegno , ne lo ingegnofènZA l& dottrina,

piùfare vn perfetto arteficeoffendo dunque la GeomotrtadigrX

d:Jfimofrutto m tutti gli ammaesìramenti^ farà molto natile il

faperne^poiché da quella dipende l'origine dt tutte le tn?egniofe

dfciphne, gir perciòfu detta opera che ycniua da gli ammaefira-

mcnt-di Mercuria comereferiffe Orontto Fineo . Et perche egli.

è bene il cercare dtfàpere 3 (jff procurare di operare quanto èpojfi-

bilefen%^a diffetto^ritornerò ancora^alla regola degli Archile co-

me hofatto negli Intercolunni^ , cercherà dimofirare il modo di

porre <vn ordinefòpra l'altro nellefabrtehe degli cArchuSe vore-

mo adunque porre l'Ario Ionicofipra il Donco^farà bifognoche

a'ibedui j/ì Archi habbiano la luce di egual larghez^a^fi be-

ile l Arco Donco
}v il Ionico ambeduifono mìarghezj^a cinque'

dumetri ì me^dellafua, coioru^non ruiane ad ejfere pero-tguelfo
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in ìatgìezxà rifatto alle colonnej perche le colonne dell*aArco di

fopra efedopmfiottile di quelle difotto^hanno ancora minor dia-

MetrOyCr perche quelle difopra hanno da cadere giufìamentejo-

j?rd quelle difiottoni ^Arcbi nonpoffono <venire giùfli fecondo le

date regole }efendo li diametri delle colonne di/otto maggiori di

quelle dififranche cinque diametri delle colonne difittofanno cm
que e me\o di quelle difiprasdì modo chet&Arco difitto fi farà

in luce cinque diametri dellafùa colonna, & perfare ilfuo com-

finimentofaremo in quejlo modo.Fatto chefarà la ellettone del*

la larghe^a
y
che

fi ^uorafare la luce dell'Arco nellaparte difot-

io^quella anderà compartita in parti cinque ,
(gjr runa di quelle

farà il diametro della colonna^ per compartire quefit tArcbuo*

facilitàfifarà tìfuo compartimento da me^a colonua,a me^a co-

lonna^npartifette delle cinque della luce dellArco>lequalifarci-

no diametri dellafua colonna^) cinque dtqueUe
y
come babbta-

mo dettofarà della luce dell'Arco 3dut àiametrt3 ctoe due di quelle

partiyfarà la larghezza dellafronte de cìafcuno deUt pila Brindo-

uè hanno da andare appoggiate lefopr'anominate colonne, chefa-

rà la luce dell'*Arco wfieme con lifuoi pilaflrinuoue diametri,

<vn diametro batteràia colonna^ me^p diametro per banda-*

della colonna refiera alftlattro3 Aqueflt Archi nonfifaranofé-
-deHillo^mà o>» Dadofecondo l'ordine Tofcano£Arco difoprafi

farà con ilfitto ftede(Itilo?($ Balaufirt tra vn filaHro è l'altro

da affoggiarfi fer guardare nel cortileytrcondato dalfenfiilio,

à quefio zArco Dorico
fifaranno li Triglififofra ti meio delle co-

lonne^ il refiantefifaràfibtetto : Ho veduto di quefit tArcbi

con li Triglifi,* Metofe.con ilftedefiilio^i quali hanno di larghez-

za quatro diametri è mezjo di colonnari quali riefcono molto an-

gu$it 3 ($f offendono l'occhio: Sefaremo quefio Arco Dorico con li

Triglifi^ £Metope>$ che hablnano come difopra è detto la luce^

di
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dt cinque diametri di colonna 3fifarà tlfuo coparttmento da me-

T^a colonnata meza colonna,™ parttfette e me^a, C5* così\ facen-

doy pilajìri veniranno largbt nellafronte due diametri e mezj) di

colonna,^ nelfreggw della cornice rvenirannofet Metop e , ($f

fette Triglifi con quellifopra le colonne\,mà perche t pilaf'rifico-

do queflo compartimento appare troppo larght,maffime nella par

te difopra,che ofeurerebbe il
'

pcrifiiìlo,o portico,perciò laudo che fi

faccia-tome prima ho dettofin^a li Triglifi: Nella fabrica ch'a-

uerà li Archi con ti Pertfiillo y
ouer portico folamente nella parte-

di/Òtto^
($J

difopra fabncafenzjt portico, fi'ojferuerà le regole

date nellafeconda figura di queflo capitolo, (^ fifarà che detta

fabruafia adornata con belleporte
y&finejìreideile qualthòpò-

fio ti dfegno di runa con quefle mijttre.

Vaitela della cornice di quefia porta con dfregato , (§[ <*•'•

chitraue èper la mttà della largherà della luce di detta portai

principiandofopra tipila firmo di fuorauia 3 che sui i'tpojfa tlfuo

tArchtt ratte ilqual piUflrtno,e congtonto con la pilaflrày ma n/i

^un poco più indietro,(^f detta altezza dt cornicefé ben apparta

che mojìrt ynpocogrande^quefìo non è, an%j è runpoco meno di

quello chefari* fi fojfefattafecondo il compartimento mofirato

nellaprima figura dt quefleordine ^Doricosmà quefloprocede dal

non ^vedere la porta intiera , ($f ancora dallagtontafiotto tifuo
tArchitraucJa qualepar dritta con la cornice , la larghezza del

pilafinn mila più flrettaparte e quanto l'Altezza detìsArchì-

traue^mà nellapiù larghaparte dotte tocca il
'

pilafirmo dtfopra,e

per la duodecima parte dell'altera della luce della tjorta laqua-

le altezza,cheproporzione habbiad*autiere con la larghezza*
fi

è

detto nel primo libro.

Se ùe quefla cornice^come ho detto è ynpoco minore di quel*

lo,che doueria efere^riefce maggiore per la già detta aggtontafit-

toti
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to tlfuo Epistiliojàoè Arcbitraue^mà accioche quella non confon-

da [occhio poi chepare nona cofa medefima con {altezza della.,

corniceJaremo in quefto modo , g^farà facili da operar

e

3 O* da

tenirfi à memoria poiché non habbiamo altro che fia noprò che

quello che confiniamo nella memoria; Se voremofareporteròfì-

ne/lre,ficondo laproposla inuenttone^faremo prima rilettone del-

la grande z^zjt degli Thiromat'hcosì detti in Greco^ in Latino

Mollichefono t ff>atij lumtnofi delleporte^finefirey
t quali di-

ciamo la luce della fineflra^idella portajaqual lucefarà duti-

fam altera in parti quatro^ffi di <vna di quelle
fifarà l'altez.-

7^a di tuttala cornice infìeme con lafòpranommatagtonta > come

dallafigura il tuttofi comprende.

Della Cornice Dorica con Modiglioni . Cap. XVIII.

HAuendo nelprincipio di queffordinefatto ment'tone della

cornice ^Dorica con modiglioni ; che così dalla immita-

ttone delle opere di legnamefi è prefo l'vfo,douefi <-vede in alcu-

ne fabrtebe, che nell'eslrema partefono alcuni tram inclinati > i

qualifono t sjortt de canttert
y chefanno ilpiouere dtlTacque^

così nelle opere di pietra t modiglionififormano > perche hanno le

immitattomde Sporti decantarti <ts* fi come quefit cantierifono

piegati acciò aiutino il cadere dell*acquetosì tielfojfitto di modi-

glioni ài ptetra^mtagitano alcune goccte ad tmm trattone dtgoc-

cte d'acqua 3 Et li Triglifi ancora da traut il nome prefo hanno ,

perche rapprefintano le te/lede trattichefiopra i murmel/'efire-

wa parte fitto ti coperto la trauamenta viene à fare ,
g*r quelle

da gli antichi operarij Ope erano chiamate^
fi tnfuora del mu-

ro venivano alinea à ptombolifegauano^coprendopotifilamen-

ti con tauolete cosìformate come al prefittegli Triglifififorma-

la no,
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no>& acciò quelle non offendere rivedere co cera licertele* era*

no depinte^ così da trauì, &1 Opa nelle ^Dorice opere comin-

ciò ilfregio hauere l'^fi^onde quello tntertigmo /fatto ilquale è

tra due Opevolgarmente da gli Architetti Metopa è nominato:

[opra le te/le de tram cheformanogli Trìghfì3incominciano li tra-

tti che fanno il copertosquali Tigni ancora fi chiamano , ffifo-

pra quelli ripofa il sjorto de cantieri àgufa di cornicione

'

7che dal"

la imitatione di quesle (come habbiamo detto)quelle di pietra co

ruere ragioni 3 ($f membri proprij fonoformate , ($f con giùfie

wifurepoi compartii'esperie quali ne nafie la gratta^ belicela

dell'opera.

Le ragioni di quesle cornici circa lìmitatione delle opere di

legnamele manifeslo quandoper neceffltà pamo conslrettt farle

di legname^ queslofarà quando nellefacciate (t faranno log-

gte^cbeper maggiorgrandezza de IIafabrieafifaranno colonne di

altera quanto e lafabrtca,firuendofì dtejfi colonneper la log-

già difitto y t%ì perla loggia difipra,facendout di dietro ap-

poggiate altre picctole colonneperfiHentamento de traiti delpri-

mo folaro y i quali tratti fifaranno porgere in fuori à modo de

modiglioni %chefaccia cornice alprimo or'dine>&facendo le colon'

ne così alte quanto è la fabricafarà di necejfità ilfarut la cornice

di legno ancor nellaparte dtfipra (O* queslo per pm ficurezjA

dellafabrica y
cheper ejjer le colonne molto alte li conuien ancor*

proportionata d.\flan?^x)che dipietra non fipotrebbe fare.U%Ar-

chxtraue dileguofipra le colonne molto atutaàtenir lafabrica^

infieme^ litrauifoprafanno latrauamenta^ coperto tnfie*

we^firma la corniceJaqualpoifi li dà conuenientefiorma<>fico

-

do le regole diArchitettura, per lequah oltra la imitatane delle

«pere di legname^ ne procede lagratia^T bellezza delproprio
,

(S
3
giùfio compartimento s Et però due Vitrumo alla bellica
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fifaflifarà quando con bella,& gioconda maniera dell'affetto ,

la compartita mifura de membrifarà giuHaegude^ & pròpor-

tionata ,• Et perciò quandofi ragiona di bellezza fi dettefempre

intendere delle cofe ben difpofle^ non di quella belh\%a>cbefi

credefare con l'adornamento de membri intagliati^ che alcunz^>

njolte rende Ìopera fecca 5 & pero la njerx beitela confile

nelle giuHe wifurejna l'ornamento degli intagli è cofa efiertore;

che fifa di pìù^Li antichifacevano ilfoffttodel Gocciolatoio dì

quesle cornice piegato$ ad tmitatton delfyorto de coperti ^che da

tali ha prefo il nome , ffj queflofaceuano acciò il bagnar dell'ac-

. quefopra la cornice nelfin della Coronalo Gocciolatoio
fiferma

f

{*<$} così àgoccia cadejfe^onde quellaparte che
fi

chiama Corona

apprejfotl 7ìome di Gocciolatoio • Da moderni quesle cornicifon

fatte dir'ittesfacendoui vn'incauo nelfoffìtto delGoccìolatoio^ac*

ciò medefirnamentefaci teffetto di tenir l'acque, che non mandi

legoccie per l'altra parte,

Quefla cornice dipietra co modiglioni ha l'eÀrchitraue è Fre-

gio della mifura della paffata Cornicefenzjt modiglioni^ mala--

cornice cioè quellaparte dalFregio insù , è alquanto diuerfa , ;/

tutto fi moUra nellafimmetrta di quesle parti. D^elfoffittodel

modiglione s'intaglia fei goccie per largherà che risjonda alle

goccie difiottoJ.a Temafò 7>enda chefidica^fei goccie li anderà

ancora per Longhenaper effer quadro perfetto , & hauerà in

tutto goccie trentafei^ nelfcjfittofopraleéMetopefifculpira-

no alcune rofe>&* nei cantoni fipuò cariare confulmini difo-
co: Nellagola diaitta s'intaglia?^ alcune tesle di LeoneJe quali

feruono alfpargere dell'acque^che dal coperto nellagronda difen-

de 3 $f fifeulp iranno al diritto delle colonne^ chenonfolamente

renderà bellezza alla <vifia , ma ancorafarà effetto che quelli

L 2 che
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chefirminofitto le loggie souer portici,nonfaranno/piangati dal

ìmpetuofi fipargere delle CcleBt acq uè*

Auuertimento,& regola nelìi cantonali di quella

Cornice.

OLtra il compartimento de Triglifi^ Metopejion rìufiìua

àgli antichi i cantonali m quefi*ordine Dorico^come bar-

biamo in Vitruuio nel terzo capitolo del quarto libro^ quefio

perche non cadetta à proportione le Metope degli angoli della-*

fabrica>ma yemuano ad e(fere più alte che larghe, 0* ancora da

quella dijordinan^afuggiua la ragione 'Dorica, & a queflo fu,

proueduto confar le patine de gli angoli informa ouada>come nel

dtfegnofi mofìra*

$* ANNOTATIONL

i /""> Era cerulea , cioè cera rnefcolata con color ceruleo 3 ilqial

V_V colore pende tra il ycrde3 & azuro , qucfto da gli antichi

fu comporto d'arena co'l fiere del Nitro,cioè Sa Initrio, mcfcola
uà qirefta materia ccn il rame di Cipro limato , bagnando Ja mi-
sura acciò dette cole ftiano iniìemc; faceuano palle 3 e poi fec-

chate le meteuano in vn vafo di terra nella fornace , che dalla
forza del ruoco bogliendo iniìeme diueniuano nel predetto co-
lore. Fu poi trouato in cambio di quefto;il dipingere i pareti hi-

fìoriati con chiaro , e feuro di terra verde, non hauendoil ferii

prima trouata lafua caua . Onde Virgilio del predetto colore

chiama amico il cocumero 3 & dalla corruttion del vocabolo >

hoggi da molti è detto cirumulo*

Del Pedeftilo vfatoda moderni in quefto ordine

Dorico. Cap. XVIIH.
Enche nell'antico non

fi vede
f>
edefililo nell'ordine Dori-

C0)$ Tofia?iOyamtà
r
Doricoì fattofenzj, U bafe, come.

firn-
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fivede fo*2(omàwel Teatro di SMarcello nondimeno da moderni

è ilito vfito , (^ s -ufi 3 ilfirnile ancora fi <v ede nelle opere or-

dinate dal Falconetto^? dal Taliadto > huomeni ^veramente

,

che hanno tHuslrato quefia profejflone delinÀrchitettura, & il-

luminato queUt,che in talejfercitiofifono mclinati.L*altera di

quefto pedeslih
fi è moslrato nel principio di quefi

%

ordine $ nel

compartimento di tutta l'altezza
1

, in parti dodici e <-vn ter^p le

quali partifono diametri di colonna come di[opra e detto : di dui

diametri e <~un ter^o fifarà l'altera di detto piedefido, il qual

diametro fia egualmente diutfò in parti tre, come in questi fi-

gura
fi

<~uede il pie della colonna^ dinuva di quelleparti
fifa-

rà l'altezza della CMacia, ouer cornice di dettopiede fiilo, ($f

di quattofifarà taltez^a^ larghezza delfuo ^Dado^ due

tetteranno alfuo bafamento.

llfportodi que(lo piedeflilo fifarà per tre quarti d'<vna di

quelle parti come nello figura efegnato : la parte cheferue alla

Qtmatiafarà diutj
f

a in parti tre eguali , & mede[imamente /e_>

due parti cheferuono al 'Bafamentofiano egualmente in parte

trediuife, chefono le principali partt,diuidendopoi tn altrepar-

ticelleycowe la figura inftgna , (gr così fifaranno li ornamenti

delpredetto piedefido , i quali con quesle lettere
fi njedonofo-

gnati . A, Cimaci*. B, Dado. C,
r
Bafamento %

.
r
Dell<^>

ragioni delle altezze de Tiedeftdi non poffiamo dire altro ,fe

non bauertire > che le colonne piùfueltehabbiano tpiedelìili più

alti, ffi quelle chefiranno più bafie habbiano i piede[idi più

baffi, chefaranno anco piùfodi> (jgf
atti àjofìenire li altri or-

dini . Fecero gli antichi quefìo ordine Dorico }fodo (gif perciò lo

dedicarono come accora habbiamo detto i à quelle perfine che

erano ò in arme ò in altropotenti .

Et
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Et acciò que^o ordine netta/petto bauejfe approdata la bel-

letzjtìffi la colonna à portar ilpefo fojfcfufetente congmfìa ra-

gione cercarono glt ^Antichi lafuafìmmetrta^& pero battendo-

la cattata ( come difopra e detto ) dalcorpo humano $ njolfe dal

pie dell'buomo quale lafe&a parte dellafna altera ^prender la

rnfura dea'altezza ,(gjr grojjezjji > è cosìà quepa Dorica colon-

na diedero la proporttone di altezxa 30* g roff
€Cz&*) ($f ferrnez^

\a: effendofi li altri doppo loro di piùfueltezjjt dilettati,

li diederofette groft^ze delfuo diametro
5 o* ef

fendofì ancor con yroportìone l'afpetto m-

Malnato; difette& mezj , ouer otto

con la bafefifa , come nelprin-

cipio di queHo ordine
*

nel fuo compar-

timento fi

vede.

DEL-



DELL'ORDINE

I O N I C C
CAPITOLO XX.

*Ordine Tonicofu così detto dalla Ionia prouincia del-

l'Afa minore douefu trouato . Fu compofia <jut a

colonna ad imitatione del corpo bumano come la Do-

rica,màcon altrafimmetriafùfatta la Ionica , per-

c'tocbe immitarono quelle perfine;cbefonofra il mole ,6* robufic,

(jfrf dtqueftone rende te/limonio battere quefiTordine adoperato

nel Ter/jpio di tApofc]>,i.& Diana, $.£* Isacco^ q.&J qualche

nsolta à ZJenere,$f à gli altri Dei della medefimafimditudine.

Di queH'ordne à Diana in Efefo (jttk delle Amazzoni , fu da

efie edificato quel merauigitofo Tempio, che njtene annouerato

fra lefette marauiglie delmondo,delqualeferme Tlmio^ Soli-

no^ Pomponio Mela Strabone,$ altri* Era quefloTempio

in lunghetta quatrocento è vmttctnque piedi t ($f dugentoè

nfinti m larghezza,™Ilafpefa delquale Vi concorfe tutta l'Afa

,

&fi tardò à finire dugento è evmtianm,baueua quejìo Tempio

cento e njmtfitte colonne di marmo eccellente, di altezzafitta»

ta piedi l'vna,trentafit ve ne eranno di{ingoiare artificiofiori-
te dprmctpal maeflrofecondoTliutofì Tififone, fflfi co'do Stra-

ttone ìArckfrone. Scriue Solmo, che quando il potenti/fimo Re
Seifi andana Soggiogando la Grecia, $ abbrucctaua i Ternpij

,

quefiofilo confiruefir.^a danno . Ma poi njene njoalta à <vn
certofeltrato^ -vedendo quefiofoUnmJJìmo Tempio diporglifito-

cc3&/JtLt htffi tffendo p'efo confifiò non per altro bauerlofat-

toifi nonper Ufttar dififama al mondo . Dice Valerio tnajjìmo

M nel
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nel titolo dellafama\& Aulo Gè Ilio, chefu comandato conerà-

uèpenna^ che munofriuefe ilfuo nome , aceto non eonfeguijfe la

famache eghhaueadefiderata^ma pocogwuò.perche Solino^ (jjp

Strabone dtcono>chefi cbtamaua 6roflato.

ANNOTATIONI.

2 A Pollo come fcriue Eufebio, & Thcodontio 3 fu inuentorc

JT\. della medicina, & il primo conofeitore delle virtù delle

herbe^fù prima daDeiij molto honorato,Et vn'altro da Focendi
il fopraferitto come afferma Cicerone, è il più antieo deìli altri

.

Fu dagli antichi prefo per il Sole, nacque in Delo Ifola della

Grecia fra le Cicladi,& li fecero honoratiilìmi Tempi/, come in

vn vefìigio fi vede. Fu l'altro Apollo addimandato Delfico; da

Delfo Città nella Focide prouincia in Acaia>ilquale fu inuento-

rc dell'arte dell'indouinare chiamata Fitornia 3 & doppo morte

fu chiamato Dio della fapienza , & li fu ratto in Delfo da Frit-

tone quello cosi celebratiiTimo Tempio alqualeconcorreuano di

tutte le parti del mondo gente per adepire i loro voti il fuo Ido-

lo era doro3& diamanti 3c\
r gli erano offerti doni ineftimabili,di-

ce Iuftinojche haueuano carri doro con rote 5 & caualli doro5 è

quelle cofe li erano offerte perche daua rifpofta ceitiflìma , Scri-

ue Cicerone che oltra quello furono tre altri Apolli ma i poeti

s'inchinano più à coftui, come s'egli folo folte fiato Apollo . La

fua fefta celebraùàno gli fìlofofl 3& altri fauij, perche era appel-

lato Dio della fapienza 3 & per la dignità del jLauro ìlquale ar-

bore era confacrato à quefto Dio 3con le fuc figlie s'incoronaua-

no a li Imperatori,& Pocti 3onde Dante nella fua opera inuoea-

do la diurna fapienza fotto nome di Apollo dice,

buon Apollo à l'vltimo lauoro

Fa me del tuo voler fifatto va/o

rome dimanda dar l'amato alloro*

3 Diana fu (biella carnale di Apotlo,liquaIi nnbedui ad vn parto

li pai turi la loro madre Latona 3 in vna Ifola della Grecia chia-

mata DelojEc fauolesiando i poeti dicono che Latona in quella

Mola
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Ifola parturì la Luna3 & il Sole , è quefto perche e(fendo certe

Ifole che fi chiamano Ciclade,lequali per vn giade diluuio tur-

no coperte dalle acque, la prima di queft'Ifole che fi feoperfe fii

iluminata dal Sole 3& fu Delo|, & però gli poeti poetizando di-

cono che gli due occhi cioè la Luna>& il Sole nacquero in que-

fta Ifola,à tal propofito dice Dante nel vigefimo canto della fe-

conda cantica con qucfti verfì.

Certo non fi[coteafifont ^Delo

Pria che Latona in leifaceffh'l nido

tAparturir li dui occhi del Cielo*

Qucfta Diana fprczzò il confortio degli huomini per meglio guar-

dare la fua virginiri 5& habitò nelle fclue>& attefe à cacciare,&

doppo morte in Efefo li fu fatto quel marauig'iofo Tempio che

di (òpra habbiamo detto fotto nome di Luna.

4 Bacco detto prima Dionifio , & Libero > ritrouò in Grecia i'vfo

dei vino , & trafeorendo per diuerfe parte del mondo infegnò

loro à farlo,fu huomo molto bellicofo,& ritrouò l'ordinanze de

foldati nelii eferciti , fece moke guerre in India 3 diftrulTe molti

Tiranni,& kcc edificare molte Citta 3 fra le altre Argo in Gre*

eia, tu inuentore di iauorare la terra con ibuoì 3 & molto dedito

alli piaceri 3&delitie,perilche gli Antichi li edificarono tempi;,

& ordinarono i giuochi da lui detti Baccanali

.

y Di Venere habbiamo detto nel capitolo fefto,laquaIe fu di così

incomparabile bellezza^che molti accecati di lei dittero^ che no
era femina terreftre3ma mandata dal grembo di Gioucdi Cielo

in terra 3& fadìmandauano madre di quello non lieto amore da
noi chiamato Cupidoj& andò tanto innanzi il fuo nome 9che n5
folamente appretto Papho antichiffima Citta di Cipro,ma anco-

ra prello l'altre nationi,fii doppo morte con incenfi,& odonVco-
me Dea riuerita . Et li Romani li edificarono vri Tempio fotto

nome di Venere madre,& di Vcrilcordia. Qucfta federata don
na tu inuentrice(come vogliono akuni)delli luochi publici del-

le meretrici^ eiortò le donne ad andarui 3 laquale vergognofif-^

iìma fcelerità,duro per molti fecoli appi-elfo li Cipria»! 3 li quali

haueuano per coftumc mandare le lue donne al lito del mare»

accioche fi congiungciTero con i foreftieri per guadagnare la

dotte.

M z éAmaz-
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6 Amazzoni così dette da Amazzonia regione ; in quella patte

della Scithia>ch'e dentro ne i termini dell'Europa, qual fi (ten-

de per fino alla Tracia . Furono donne bellicofìflime , & molto
valorofe nelle armi : lequali fenza alcun consìglio d'huomeni
vincerò notabili battaglie,conquiftarono gran prouincic3& Cit-

ta^ durarono gran tempo nella lor Signoria è portanza . La hi-

iìoria di quefte dóne hanno fcritta molti auttori per cofa molto
certa.ScriuelaTrogo Pompeo,Giuftino nel libro fecondo, Dio-
doro Siculo nel terzo,& quarto3Paolo Orofio nel decimo quin-

to, Martiano Capella nel nono, Quinto Curtio nel fefto decimo
quinto>Pomponio Mela nel primo,& Seruio,& Amiano Marcel

Hno3cV altri molti antichi fenza i moderni.

Habitarono prima le Amazzonivicino al fiume Tanai,qual diuide

la Scithia in due parti > poi fi riducero à certi luoghi vicino al

fiume Termodonte;& occuparono ancora per forza d'armi vna

gran parte dell'Alla. Del valor di quefte Donne oltra gli autori

nominati ne parla ancora Virgilio neH'vndecimo dell'Eneide* in

quelli verfi.

J*h*aìi d{ Tràcia tAmatone quando

Di Thermodonte <van lungo le riue

Con loro armi dtpmte guerreggiando^

d'interno ad Htpolitalo laforte

Tantbafilea allborche «vincitrice

Riedefui carro^ Vaccompagnan liete

Facendo co i lunatifeudt^ alte

Grida tumulto le femtneefcbtere

&éal prmO)0 rvergm crudajò qualejlremo

•Abbati?pur di quanti morti corpi

La terrafpargxì e à Eumcnw pria di Cltcio

Figltuol con lungo abete si petto pajffa:

Jguei cadere nelcader difangue *verfa

Larghi riuiyC 'Iterrenfangmnofo morde

Efi ne!fangue fuo morendo tnuoius.

La
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La Regina di quefte va loro fé donne fìi PantafileaJaquale h litro-

uò nella guerra di Troia contra i Greci 3& in quella diedero gra-

diffimi amac tiramenti. Qucfte Amazzoni come fcriue Giuftino

nel fecondo libro menauano lalorvita fenzahuomini, &hauc-
uano in vfo folazaarfi con loro folamentc la primauerafinoa

tanto, che cfle iì fentiuano di loro grauide,Et partorendo figli-

uoli mafehi fubito gli amazzauano: ma le femineferbauano,&

dauaglì il fuoco alla poppa deftra,arfineche quella non li crc-

fczftc acciò nella guerra meglio adoprar poteflfe la lancia . Nel-

la cu fanciulefea efercitauanolccaccieperfuefarfialcaualcare.

Del compartire qucfto ordine Ionico in altezza.

Capitola XXI.

HO voltato come lì altri ordini difacile , & breue mi/uri

comporre quefi
9

altro, acciò quelli che de larchitettura

fi dilettano pòjfinote fue regole confacilità lenir à memoria j e

tali regolefonofattefecondo la conuenienza9 che in quello ordi-

ne Tonicofi conuiene^con giuHe ragionilo* mtfure dtflrtbuitefe-
condo lafuarataparte y ($f nel principio di quefìo ordinefi mo-

Hrafolamenteil fuo compartimento in altezza , dtuifo in parti

fetteèmeza. Poiché faràfatto eietttone di che altezzafi <vorrà

fare quefio ordine , all'bora fi dtutderà quella altera inpartì

fette è meza^ts* d'vna di quellepartififarà l'altezza della cor-

nice\corne efegnata per la lettera A^ de cinque di quellepar-

tififarà l'altez7
s
a della colonna^ qua!farà dotte èfegnato con la

lettera B y {§f vna parte è meza reflerà al pedefitllo , quefìofi
moflra appreffo la lettera Cje cinque parti della colonna fàran»

no diuifew parti noue* isr njna quellefarà lafuagroffez^a*

Facendo ancora quefio ordinefeniapedeflillo 3farà dimfa Tal*

tezza mparte fet 5 d'vna fifarà l'altezza della cornice 3 f£Ì U
cm-
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cinquefarà della colonna s lequali compartite in nouè mna dì

quelle forma la groJJezT^a di detta colonna.

JQuefta colonna alta none molte quanto e grofja per diame-

tro èfecondo ti modo più <~ufato > ma mentre confiderò alli altri

ordini j trouo quefìa regola non effere perfetta 3 ma la

fua altera deue effere otto molte e tre quarti

quanto e grojfa per diametro 9 chefono no-

ue grofe^e s manco yn quarto :

la ragione di quefla mifuroL.

fi
dirà nelTordme Com-

pofto nel tratta-

to della co-

ionna9

ffl
Interco-

Inni/.

DEL-
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DELLA BASE IONICA. Cap. XXII.

Dlfegnata chefaràiagroffesa della colonna , ilfuo dia-

metrofarà dimfoper mitày & cfrvna mità
fifarà l'ai*

teista ê^4 bafa^eccettuando la Qmbta, hquale è parte dell*-*

colonna in tutti li ordini^eccetto che nelTofcano>cbe èparte della

bafa.L'altezzjt di quefta bafa chefarà la mezj groffesa della

colonna chèla mttà del/uo diametrofarà dtmfa m parti rrc_*

eguali come l'Atttcayd^na parte
fifarà l'altezza del phntho ,

cioè quel dado dtfotto,
(jjf

il refio dalphntho m su farà dtutfo

in partifette eguali come neldtfegno fi
<veàc&} di tre di quel-

le parti
fifarà faltera del Toro } cioè quel bafione che princi-

pia di/òpra la bafa^ tanto
fé

li darà dt fportos cominciando

àidiritto delia colonna^ di quatro di quelle parte,
fifarà l'ai-

t*Zf& degli incaui inpeme con i hfielìt , e tondini , l*altezza d'i

tondinifaràper la quartaparte £<r>nadi quelle parti, ifuoi li-

stelliSfaranno per la mitàsil lifìellofopra ilphntho
fifarà per

la quinta parte £<vna di quelle parti , e tantoJifarà il lift e I/o

fatto il Toro,la Ctmbia cioè il liftelio tnfondo della colonna, farà
per la mità d'ntna di quelle partii&farà dmtfa dalia bafa , il

fuo (portofarà njna di quelle partati (porto dell'oro tre parti
,

come s'è dettociSporto deiprimo cauetto ijna parte , // Sporto

di tondini treparte , ti facondo cauetto due parte* & tutto il

Sport* de lia bafa quatro di quelle parti , come nella figura fi

njtd^j .

D E l
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DEL CAPITELLO. Cap. XXIII.

I
Capitelli Ioniciperla loro mollate r tene chiamati da Vitruuio

pulutnatt^quafi lettilo piumacci y Un u al co/a rionda tutti e

fiata confider.\ta\cotne fi dirà nell'ordine Compofto\ la mfura->

de qualifecondo Vitruuiofkrà quefiasaggtontouifvna parte al-

le dtcìotto del baffo/capo della colonnare tantofi'a la larghezza y

0J lunghezza delfuo tAbaco^& della, mitàfia fatta tutta l'al-

tczj^a del capitello con le Volute, chefecondo le regole di Vttru*

uio d tuttofi mostrerà con factlttà nelfeguente dtfiórjo.

''Ver fare adunque il detto capitello^ dtuiderà tipie della co-

lonna in parti dictotto3comefi ^vede nella lettera *A,(§f di dici-

noue di quellepartififarà la larghezza delfuo Abaco^come nella

lettera TS^lqualefiarà quadro perfetto^ffl lafua altezza farà

d'vna di quelleparte è mez^afla me%a parte
fi darà alfuopiano,

ffl la parte intiera all'tntauolato^Valtezza delle Volutefifarà

per otto di quelle parta l'altezza de membri del capitello con la

Cimbia dtfopra della colonnafaràfette di quelle parti 3 e tanto

farà la larghezza della rvoluta : l'intano di dettaVolutafiopra

fOuolo ò Ctmatio^faràper meza di quelleparti:?altezza di det-

to incauo farà yna partee meza^ meza parte la fiualiHa pia-

naci Sporto dell'Ouolo nel mezo lafronte del capitello
y farà di

due di quellepartile tantofarà lafua altezza .

Il tondino ouero annulo fiotto fOuolo > hauerà dì altezza--

njna di quelle parti : fattela della Cimbia della colonna ha-

uerà meza parte , <@J meza parte ilfuo incauo . La grofiez7,a->

della colonna nellaparte difiprafarà diminuitale delle dtetot-

tdpartt difètto ne habbia fideci difonta , che farà *vna partc_>

per banda tra la grofitzza difòprai& la grc/fezza difitto , (§5?

nel mezo di quella fi Infilerà cadere n.^na linea àpiombo 3che ^a-

tbetz Fu i nino dimanda^ fi>pra qm Ha nel lodino del capitello,
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fifarà il centro dt irocchio citila Voluta'^ ti circuito rie/qualefarà

quanto l'altezza di detto tondino* Sopra la linea Catbetafono

/eguale le partici'eformano le altezze de membri del capitello^ i

quali fono qtic fii . £, eAbaco , Z), ineano della Voluta
,

£, Cimatto detto (Duolo , F 3 Tondino 3 G 3 Qimbia
y

H , Vino della (folonna .

Osella p affai a figura^ che è lafronte dtqueflo capitello fi vede

la mito, di ejfo capitellofinito con gli intagli 3 (§Jr nell'altra nsità

fi mojìrano lefue mfureyosì delle altezze de membri^/ fportt^

come anchora delle Volute,lequali come fiano aggirate contlcom-

pafjojw pò fio tifuo dfegno tnfiorma maggiore . Le Volute come
fi

è detto-fifaranno alte otto parti delle dteiotto delpie della colon-

?/a,zy ilfuo centro fifaràfopra la linea Catheta.comefè detto ,

lafi tando anatro parte e meza difopra dal centro3e tre è meza

dtfittOypoifi
tirerà vna linea piana àliuelo , laqualep affiper il

centro dotte
fi

ha dafare focchio della Voluta^qualfifaràponen-

do Li punta del cowpaffo in detto centro sfacendo mn circolo di

grandezza quanto è Dna di quelleparti >cbeformerà lagrandez-

za deli'occhio della Voluta, ffl anebofara il/porto del tondino
,

& in detto circolofifarà <~un quadro , che di grandezza fia la

mità di detto circolo^ilqual quadro dalla lineap tana>(£j Qatheta

njien dtutfe in anatro quadretti , & ciafiun quadretto farà di-

ufi in parti tre egualiper linea diagonale 3come da que
fi
afeconda

figura fi yede^cY li punti che diuidono dette parti/aranno li ce-

tri delfeconderò* terzo giro della Voluta 3 (gir h angoli delqua-

c, 'faranno li centri del primogiro }dqu ale cominciafiotto ?Aba-

cj,(g/ fimfjefopra
/'Ouolu^ ogni giro gira quatro centri , per-

ch^ra dt quarto in quarto dell' oochio della Voluta , come nella

ter^a figura- fi
<u ede .

batto cl^farà focchio della Volutafecondo Itficpradetti modì^

Albera
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Àwora tigiro die/fa Voluta;fifaràponendo la punta delcompafi

del quadrosqual efiegnato con yn Ritrito di /opra
y

chefipotrà dire al numero njno , {9* l'altra punta del corxpajfo

nelprincipio del nuolgimento fiotto l'tAbaco>doue efiegnato A 3 e

ji tireràfin alla linea piana doue efiegnato B, dipoi
fi porrà la pit-

ta del compajfio nell'angolo del quadrato alnumero du'uefi tire-

rà dal punto
rB )allalmea Catbetadouee il C,pOifi porrà netf-

ongolo del quadro al numero tre^efi tirerà dal punto C 5 alla li-

nea piana doue efiegnato 1)^01 nell'angolo del quadro alnumero

quatroce fi tirerà dalla linea piana doue e ilpunto Dfin alla li-

nea Catheta alpunto £, e così nel
c
Diago?2io circuito farà finito

ilprimo giro della Voluta . Ilfecondo giro di effa Voluta fifarà

ponendo la punta del compaffo nelprimo punto , cb'e fitto l'an-

golo del numero vno^ffi coni"altra fi tirerà da E>à F, e poi nel

puntofiotto [angolo delnumero duifi tirerà da F3aGjpoinelpu*

to vicino all'angolo delnumero tre
fi tirerà daG, a H > & nel

punto yerfio l'angolo del numero quatro
fi

tirerà da H , 4 7, ($f

cosìfaràfinito ilfecondo giro, I quatro punti iserfo il centrofir-

ueno alterco gironommaando come li altrifitto alnumero x>no,

fi
tirerà da I>aK,e così circuindo^come lifioprodettigiri , fi ti-

rerà da K>a L,ffi da L^a M, ffl all'ultimopunto fi tirerà da

£M
y
a Ns& cosìfarà finito ilgiro della linea di fuorama del ri-

leuato piano de IIaZ)olutacquaiprincipiafiotto l'tAbaco , e fimfie

nella circonferentia dell'occhio della Voluta»

L'altro giro didentro da quello , cheforma la larghezza del

piano di detta Voluta principerà medefimo-mentefiotto [Abaco:

di fitto dalpunto e,4,me^a di quelle panichefiono partitefopra
lo linea Qatbeta cioè a piombo , che farà ynoparte e me^afipra

l'Ouolo doue efiegnato E 3ilqualpiano acciòput dolcemente fac-

cia tlfiuo tnuoglio }fifarà}
che nel]uo rvolgimento yadt waneban*

do>
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do 3efixpiu ri/Iretto nelfine appreso Cocchio della Voluta 3 O' fi

farà in altro modo}pcrche facendo la linea didentro njiacon li

medefinii dodici punti ( nell'occhio della Voluta) che fi ha fatto

quella difuorauta,tlpiano lenirebbe tutto di egual larghezza ,

come nella primafigura dtqueslo capitellofi vede , Et accio che

detto piano diminutfca come nella ter%a figura , fifaràaqueHo

inodori piglierà la mtfura delle quatro parte e mtza 3cbe efigna

tefiora la linea Catheta quali principiano nelcentro dell'occhio

della Volutale fint/fefiotto CAbacoJcqu&l partifi diuiderarmom
cinquesfacendo di nuouo d'vna di quelle parti yn'altro occhioper

la Voluta delfecondo giro , ilquale occhio njenirà ade/ferepiù

picciolo delprimo^dcntro alquaU poififaranno quelli dodicipuri*

ti3come fi a fatto la prima rvolta
3
leuato vtaperò quelli del pri-

mo occhio^accio non impedifcano quefr .

ilpiano della Voluta batterà di larghezxA me^a di quellepar-

tejebe efegnate fbpra la linea Catbeta, come
fi njede apprejfo la

lettera nA 3 Et perfar queHo giro
fiporrà la punta del compaffo

nel!angolo 3che è nell'occhio della Voluta al numero vno^comefi a

fattonelprimo occhio , tCaltrapunta arriui nella me tz^aparte

fitto CAbaco doue è il termine della larghezza delpiano , e
fi ti-

reràfino allB 3doue che quefio occhio per efferepiù picciolo delpri-

mola effettore la larghetta delpiano in TSfotene più pretta^

che ut A
3
poi

fi porrà lapunta del compaio al punto dui
y
efi ti"

reràda B>alC 3 e cosìfeguitando (ino al duodecimopunto ^ co-

me
fi

afatto nel primo occhio di effa Voluta
fifarà 3 cheti giro di

dentro n'ia della <-uolut<tj& piano infìeme andaràfiempre dimi-

nutndo di quarto, in quarto ,fiuo all'ultimo giro, tlche non dimi-

nuirla chi nonfaceffe Cocchio più picciolo

<

m

Il girar di quefta Voluta con dodici puntifu trottato da Iofef

Salutatipittore^ilquale effendo Mathematica il cauò dalle parole

di
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di Vttruuio nel terzo capìtolo del terzo libro, dotte dice . Alhora

dallafiummìtàfiotto lAbaco,comincia in ciafcuna attione de i Te-

franti il dimezzatofpatio delioccbio,mmuendofifino, che m'en^a.

nelmedefimo Tettante qualefotto l'Abaco : doue che natene ad

ejferfinito ilprimogiro di effa njoluta,qualfifa negli angoli del

quadro , @Jr la voluta haueràfcemato dot diametri dell'occhio ,

perche ogni quarto deuefcem&re mezp occhio di njolutajfecondo

leparole di Vttruuio,

Queflt giri Vttruuio chiama Tetrantì perche <~uanno di quar-

to in quarto dell'occhio delia Voluta, Delfecondo , O* ter^ogiro

di que/ìaVoluta , ZJitrruio non fa rnentione quanto babbia da

fcemare$percbe laprtnctpal regola confifie nelprimogiro, tlquale

da laformai grandezza della volutaJaqual coluta } ti Sal-

utati la dedico aWlllu Hrifs. Barbaro>tlquale fé nefono férutto di

quella tnuenttone nelfuo commento di Vitruuio,fè) altri Archi-

tettifi nefonofìruitt nelle loro opere ma non hano pofio la regola

difare ilfecondo giro perfar diminuire ilpiano , perchefacendo

ilfecondogiro con li medefimi dodectpunti^njemria dteguallar*

gbezza così nel principio,come nelfine apprefio l'occhio, come di

fiprafi e dettole ben quefli dodicipuntifono fatti con altra re-

golasparendomi più facile ,fono pero fituatt nel medefimo luoco

defiritto dal Salutati .

In altro modo conpiùfacilitàfipuòfare ilfoprafirittofecon-

do giro della Voluta perfare tifùo piano che dtmìnittfca ,finz,a

fare ilfbpradetto circolo. 3ouer occhio della Voluta che fia più ptc-

ctoloychefarà meno fattura^ farà Ufleffo effetto . tatto che

farà tiprimogiro del piano della Voluta con quelli dodici punti,

fifarà ilfecondo giro 3che dtmtnutfca con quelli punti , nonfopra.

quelli
fi

metterà la punta delcowpajjo , mafi calerà ptùabafo

nel melode quelli
}
cioè njerfotl centto^

fi
principerà non più

nel*
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nell'Angolo del quadro alpunte vnojnàpiùabaffo mimerò del

[patio etìè tra tangolo del quadro 3& ilpunto lì rateino 3 gfc

// andava girando eome la prima volta, & in cambio di ;/;; Uer

[opra lipunti
fi

andarà mettendo più abaffò nelmezo deifpatio

de quc/lt3 che cosìfruiràfenzjfare vn altro occhio di Voluta-* •

Ghiefia regola viene offcrnata dall'Illufiri/Jìmo Signore il Si-

gnor Vicenzp Dotto Genttlhuomo di quefìa fatta, che oltra le

molte opere d'zArcbitettura eluderle quali hanno adornata que-

lla Città^ancora neIfArchitettura militare nonbàforfì njn par

fuOyffi nella profiettiua è molto*pertto
3
ilquale ha veduto la mia

opera
(jjf

mi bàdatto animo à douerla /rampare*

V^egh inuolgt delle volute nella parte appreffo l'Ouolo^fifa-

7ìo alcunefoghe 3 che dolcementefé glt wuoltano atomo per al-

quantofpatio^corne nella prima figura di queflo capitello fimo»

fra in quella parte doue nonfono intagli 3 lequalfogliefi fanno >

che vadino adoffo tOuolojioe che apprefio le volute fia coperto

da ditte foghe3perche così non mofira durezza alcunaJe'qualifo-

ghefonofatte informa di penne^come nella figura fi
vede. La

parte dt queflo Capitello>che hoggie detta Ouolo,fu anticamente

chiamata Ciwatw 3 ($f ancoraferba il nome,

£Mà ItHeffa nel Doricofu detta Echino
3
dqual vocabolofu

tolto dal Latinoperche in effa fi
fcolpiuano ricci di caftagne ap-

pertt3& in queflo ordine Ionico fi
adornata con frutti , O* fo-

glie co!egP4te>cbe Encarpi fi diceuano 3 @y
]

efiendofi poi prefo l\fb

difare gli intaglifimih a l'onua, così quefia parte in tuffigli or-

dini vien chiamata Ouolo \fottofDuolo in queflo capitello fifa

il tondino 3oner membro annuiiatobliquale ludico 3che stana bt ;e

fibiettofic ben COuole 3 (Sj wcauo della "volutafoffe intagliato }

ben che appaia/he da glt antu hi qneHo annullofoffe
fcolpito 3 ce»

me info;- • di tonde i/.algaritefò altre gevme^ioue da più mo-

dcr-
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derni fieprefio l<\>fo di[colpiregiuntagli^pater nofiri^efifa-

iolifi dicono.

Neffoccbio dèlia voluta dotte s'intaglia fifiu!p:ffe <~una rofà

per compagnamento degli altri intagli. JQuefìo occhio da Nitrir

ino è detto Axe^per e/fere copi immaginaria^ che fìnge ejfere co-

me njnbaflon^che atornoféginnnoIta queflo inuogho^hc Volu-

ta/i dice. Nelle colonne alte acciò l'Abacofa/coperto > vi fifarà

Vn altro membro di [otto d detto iA bacobell'alt
e\zj delfiuow-

tauolatobliquale farà intagliato fé be'n il capitello fojfefenica in-

taglidaforma delqitale » Tagiio.
fifarà tnmodo che s'ajfoMtglia

Vna treccia d. i intorno d>fitto Imbaco • Et ancora

perpiù compirnemo li r utfio capitello nella parte dauanti dirò >

chefacendolo qnadrangolare hauerà ilfio Qmatio areutobliqua-

le nel mezs della faccia di effo capitello fforgerà infuora pari

dcll\Abaco&). dfuo intagitofarà come li altri> con tre Ouoli in-

tieri^fitto acquale li cadmeranno dietro li altrifuoi membri , e

fitto la Qmbtafeguirà colonnapiana

.

Stabilitoti dfegno diqueHo capitello nellaparte dauantid'i-

fieffe mfurejCtoè l'ifìeffeparti diciatto dalpie della colonna>han-

no dafruire nella parte delfianco di detto capitello^doue hopa-

tio le parti dtetotto dal pie della colonna con *r>na parte aggiun-

taiqualparte ho fég nate/opra Imbaco di detto capitello3 come

ancora nel primole io[Irato , O» di dici/ètte di quelle parti fi
farà la lunghe zz . de ' 'Palitino>che e quella parte nelfianco del

capiteHocchi ne II fróntefa la Volutadaqual parte appare^come

Vt2piumaccio crvtè Vii'me^io 3^ inuolto& dai capi nellapar-

tedi fiotto jìà , te, ma quella di fiopra ripofia fiopra il CU
mai \0) &J ilfin >glio nelfianco del capitello e chiamato Pal-

itinolome [i è dettogli, latinamente fignfica coficmo^che moflra

efere cofia tenera^e eviene àcaoprire tOuolo m quella parte del

2 det-
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detto fianco . La mifura della, larghezza dei 7ìalthei,cioè le cin-

ture da t capi del Tulutnoyfifaranno per <r>na dellefòpra nomi-

nate parti,& lafua altezza viene ad effere otto,come nella vo-

lutafi e mofirato, & tifino ptanettofifarà per la quarta parte

d'ima di quelle parti, come nella quarta figura di questo capi-

tello efegnato.

Il cingolo di mc^o di dettofcartoccio , fifarà in larghezjza->

per tre di quelle parti) due fi daranno al lauoro di me^zo , ($f

mezj^a parteper a> nofi daranno àfuoi cordoncini ài fuorauia^

tintaglio di queslo Cingolo 3ouer cinta nel me^zo, farà in modo 9

che appaiano penne accomodatescorni à faglie di pefie il sporto

di quefia cintafi moflrerà più auanti , lafua altezzafi <vede

dalla figura , che cadde al diritto lineilo nelfine della Ctmbta-

della colonna fiotto il capitello , & di /òpra <-uà a morirefiotto

ItAbaco . Vwcauo della Voluta, comefi è detto nell'altrapar-

te del capitello,
fifarà per mezza di quelle parti , ($? ri/fonde

fui <uiuo della colonna nella parte difiopra,come m quefia figu-

ra delfianco del capitellofi vede per le linee depunti,

fi Tuluino di queHo capitello , comefi è moTirato così e da

farfische appaia quafià modo balauflrato , non però s'intende-

rà, che habbia delbalauftro per effer qnello,come cofia duralefa-

ta fenzji ragione,fie ben alcuni {hanno fatto, ($f intagliato à fo-

glie di rouere 3non ejfendo cappact, che queflo vocabulo Pulutno

lignifica coficmo, che è cofia molle è tenera, e quejìo auuiene dalla

lor poca faenza . Dice il Ftlofofo nella Dialettica, lafetenza-,

effere cognitione certa,per laquale indubitatamente
fi conofi^j

la cofia , talché l'intelletto finta dubitare à quella cognittone
fi

a e cofia •

Di modo, che per njia della fetenza ciò con ilfiapere conofee-

xerno le caufe}
e nature>e nome proprio di qualunque cofia, ch<L->

nelle
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nelle opere etArchitettura, firemo,e così oltra il benfare ne ren*

deremo anco la ragione . Ghtefìo TPuluino acciò nonfìa duro,fi

farà , cht garbataìnente fia rastremato nel mezzo , come nella

quinta figura di quefto capitello
fi

'vede per le linee>comc infor-

ma di S, dotte ìftgnato A , g/ quelle linee fa il riuolgimento
,

(jjff fiporto del 'Pulitino nel mezj.o del fianco del capitelloJequ al

linee cadendo di fiotto ìaAbaco fiopra il sporto dell (Duolo, fa il

fino scorto, 0j nella parte ài fiotto fifio, y edere $ come mforma

Ouale,acctò ?ion moflrt durezza alcuna*

JguesloPuluino nella fiua lunghezza fifarà, chemoslriba*

uere più dell'arcuto, che del dintto 3accio teneramente da tutte

le parti appaia, che sita nelgiro della colonna s come nellafiejìa fi-

gurantiè la pianta intiera di quefio capitello fipuò piùfacilmen-

te ^vedere. Nella quinta figura Lòposiofiolamente la quartapar*

te della pianta dtquejlo capitello informa maggior* 3 acciò me-

glio s'intendano tefine mfure lequah,come ho detto ancora, fono

delle diciotto parti delpie della colonna,fi à q: -fio capite Ilo
fifa*

rà la colonna Attica>aoe piana quadra s batteràfette canali nella

faccia,^ facendola tonda ?ìe haueràywtjquatro nelfuo arcui*

to , comefifaceta la quadrangolare } cioè tifino compartimento de

canalijpm aitanti
fi mofirerà.

Hauendo nella quinta figura mostratola quarta parte della

pianta del capitello informa waoajore > nondimeno in languente

hi)pò fio la pianta intiera di detto capitello.con gli intagli ehe
fi

co •

uengono , laqualpianta come njiene mifiurata homoflrato nella

quintafigura,^/ ancora in questafejhi fi y edono le parti diciot-

to del piedi della colonna. Ildiametro della colonna nella parte di

fbpra,come ho mofirato nelprimo dfegno di questo capite llo,fifià

dtfiedeci di quelleparti, doue nella quinta figura che e la quarti

parte,per ejfer mezo diametro di cotonaperfacciatajw posto otto

di
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di quelle partì perfacciata3vna partefi da alla CÌmbìa^ cy Ton-

dmo 3vnaparteè me^afida atfQuolo^come
fi

rvede nella parte

dauanti delcapitelloquella partefiancofifa il Pulitino% ilquals^>

haueràtl tnezg vna di quellepartì e tre quartifarne nella quie-

ta figura titutto bemjfìmofi <~vede. Facendo quefto capitellofin-

la intagliaipuò far ti Pulitinofènza ilpìaneto apprejfo le cintu-

re del
r
Pulutno, come nella fèfla figurafi vede nella parte di fio^

fra>ft} la cintura di mezo fifarà piantinoti lafctando però difar

[intaglio deIIefoglie>che dal'muoglto delle colute njanno adofi

JòfOuolo Facendo que/lo capitello intagliatogl'intaglio deli?ul-

timo effendo cauato da [ornamento nelle tempie delle donne 3 fi

farà con lunghe 3 e tenerepenne
}
ouer figlie , come la figura di-

mojìra .

U^egli angoli dellefabriche fifarà quefio capitello^ che babbi*

no le colute nonfilo nellafronte}ma anco in quella parte , che

facendo U capite Ilo come fifitolfarefarebbe il fianco', onde viene

ad hauere la fronte da due bande,f£j fi dimanderà capitello an-

golare>>ilquale come fifaccia ho 00H0 la fiua pianta in quesla ijI-

tirna figurasifurata con tislejfepartì duiotto del piedi dellz~*

colonna^come dallafigurafipuò beniffimo intendere* Etfecondo

le regole di Vitr.queilifararmo gli compartimenti de capitelli , i

qualifono dafarfi alle colonne^he no fiano maggiori di I spiedi»

Et quelli chefarannofipra le colonne maggiori di \ ypiedt>baue-

ranno [iBeflò compartimento.Ma [Abacofarà lorigho 3 elargho>

quanto egroffa la colonna nellaparte da baffoiton la nona parte

ag°iunta,percioche quanto la colonnafaràpm alta tato meno ha-

uerà di rafìremay/iento^ il Capitello habbia lo fforto deIIafina)

fimmetnajO* nell'altezza lagiunta della rata parteieflendo che

la colonna maggiore meno fi raUrema dtfopra.perche lo aere per

la lontananzafà[effetto^come nelpaffuto ordinefi e moflrato.

P AN-
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ANNOTATIONI.

NOn folo per Pulu ino fi potria intendere il fcartoccio nel fian-

co di quefto capitello ( che nella fronte fi chiama Elice per

la voluta) ma ancora l'Abaco infieme fi potria dire Puluii.o, per

efTcre il lctcooue ripofa la cornice : quefto vocabolo Puluino - co-

me di fopra,Iatinamente lignifica cofinorforfi da quefto gli antichi

Romani chiamarono Puiuinr.rij i letti iacri> ne'i Tcmpij^oue fi col-

locauano le imagini degli E ci.

Della Colonna Ionica fue ragioni , & canellature , &
gonfiezza,&varijeiTempij . Cap. XXIV.

CErcandò gli antichi miouàforma, di colonna o/tra la Do-

nca,non partendofi pero da imedefimi rvefligi del cor-

pohumano^ con le medefime ragioni alla leggiadria 2,donne•-

fca U tranfj)ortaronoy(tìf primamentefecero la grojfezza della

colonna dell'ottaua parte delU fua altezza^ acctoche hauejfe-

ro l'affetto 3 .più alto ^v/pofero la bafe in Uogo del (falcec3^>fiJ

al Qapitello impòfero le Volute\fì comewn capei/amento rauol-

to giùpendente dalla deHra>& dallafimflra^ $ eòi Cimati] ^

&f Encarpi 5 . nel luogho de 1 disfoslt capelli omorono lefronti ,

6.& à tutto il tronco della colonia fecero le canellature di ftefe,-

quaffalde delle Ve/li 3ò /Iole
7.femimli,fu/cedendo poi li Archi-

tetti pnt moderni con eleganza>& fouUt'à\degiudici] dtfeofati ,

aggiungendoti incora altera de più de quello
ychefecero t Ioni] ;

come nel principio hopoHoUfua mfùra 5 (gj così con due diffe-

rentie è la inuentione delle colonne', -vna difpecie d'huomo co po-

co ornamentoJ'altra con donnilefottigliezjLa
y
&r ornamento. Le

canellature delle colonnefatte con la ragionefopradetta, ad imi-

P 2 ta*
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tatione delle pieghe di <~uetttmenta matronali deono ejfet'e *vin-

tiquatrOjffi ficaua ìnfemicircolo^con la proua dell'angolo della

fquadrajaquale ha da efierpofla nel cauo della canelìatura.féj

aggirata^ con le braccia tocchino gli angoli de tpianwz^t^che la

puntalo angolo della[quadrafi mottafacilmente , legroffezxe de

pianuz^j deonfifareper la terza parte del eaito.Le colonne chefi

faranno piane3 ($f appoggiateci murilo intiere haucranno nella

frontefette canali^ il modo di farlifarà queflo 3
diuidaci la lar-

ghezza dtlla colonna in parti rviniinoue eguali , d\na parte fi

farà le £trie >ouer pianttz^j) ($f di tre parte fifarà ti cauo , &fe
il cauo fi hauerà da fare ancor per te fìa,fifarà iptanuzfj dellt

angoli maggiori deUt altri la mitàsfacendoli vn picchi baronci-

noper angolo 3di grandezza che li pianuzjj refimo vgualialli al-

triste* queflo fifarà accio li catti , chefaranno apprejfo li angoli

fiano alquanto dfcoflt l'uno da l'altro , accio li angolifiano più

fermi^che li catti non entrino yno nell'altro • Et nelle colonne che

nonfaranno molto grofte^iptanuzzifipotrannofar maggiori del-

la terza parte del cauojfacendo ti cauo coniafopradetta regola^

approuatocon l'angolo dellafquadra, laqualefecondo Tithagora-

njienformata di tre righepofle in triangolo^ ynafia dmtfa in

parte tre egualiJetféconda habbia la loghezza di quatro di quel»

le partii la terza ne habbta etnque^be ceà Vcturà adejjerfor

mato l'angolo giù flo(che/quadra gr nono a fi dice) come nella,

figura edfigliato, ilqual angolo è molto in v/o , (^ nectfiario m
tutte lefortidifabriche la dotte tutu lefiat -^e

7
(gr ogni membra

difabrica,comeporte,fineprefiaU^ [i . vaglia cefa , è ne-

cefsario cjftr regolato con sfrumento talt 3 ;he habbta hjh ikneU

l'angolo giufloidelqualefilegge che Ptthagora pei queUa inuen-

Lione da lui trottara , congrandtffimafeHa , e giubilo di cento

huoi à gli Ileifecerofacnficjo. Et per ritornare alia coloni diro,.

chs
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che li pianu^ìgrandi nella colonna cartellatafa quella piùgre

fi

J4parere.

A ben che le coione eaneliatefiano di naturapiùfot tilt di quelle

fcbtettey
comeper efsepio due coione di egualgrofiets^A ynafta ca-

ne/lata^ laltraficbiettayauolgedo unfilo d!intorno l'anaci
!

'at

tra piùfilofi cofumerk nella fchietta^cbe nella c&nclUta
3
et quefto

l'occhio non dtfcerne3percbe toccandofiopra ipunti de i candh Lati-

no pm da (pattare3 (^f quella più grojfanjtde: per quello Vitr*

ne t luoghi angufìu/?* rtncbtufo sfatto , nelhT'empijfiarfolea le

colonnepiùfondi di quelle difuori la ottaua^ouer notia^uir de-

cima parte^fecondo che nelpm^ mantbo aerefi trouaua>be che

tuttefojferod'yna ìHeffa altezza 3 ($f quepòfarem battendo l'-

aiuto della temperatura delle canelUture , ($jffé quelle di fuori

halienano ruintiquatro canalit >>Je quelle di de.it, ó erano ajfori-

gliate lefaceuano di vtntiotto canali,& di tren^ailut^percbe hel-

la maggior quantità de canali l'occhio toccandopiùpunti3 (èif più

ffejfi 'Viene auaggare con maggior circuito della wifta^fiàpa

rerepari <~vna colonnafiottile ad nana groffa^nonfilo quello rie-

fce3mà ancora porge aiuto3che quanto piùfimo al numero t canali

tanto meno fion canati 3 ($f la colonna rimane più grojja nel di

dentro 3cioe tutto ti canellato tronco .

tAuuenga che le colonne eaneliate ne ipriuati edeficìj non pa-

tio in njfioche fifaccia come ne IIIfiacri ^Altari 3 & nelle fronti

delle Qo\efe 3ouer ne III Arxht3
ne llequalt opere fi ricercano cofé più

fode9 ($f e dafuggire ancoragli intagli eccettuando l'opere de ca-

pitelli^ firegiochefifa qualche rvolta 3ma negli capitellifiempre

è conceffo qualche cofiafe ben in quefi'ordine Ionico non s'intaglia

fé il Pulitino nelfianco del capitello , bafierà intagliare tOuolo

nella,fronte^&' ti rimanente de'/ murtoltra le colonne 3 O* orna*

menti de porte^ finefire nellaparte da baffo rende grandezza

dd-
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della fabrìcafeferfatto di opera alla ruBica , $ fa quella pm
foda,& adorna parere nella parte difopralafciata la rufìtcbe?^-

j^t delle bugnefì ricerca opera piùfuelta è delieata>ma perche le

colonne così nellapArte difuori^come didentro fifaràfchiette.fé

quelle di dentro per lo aere rmchìufo^alcunefaranno artigliate,

farà effetto di pareggiarle alUgrcjfezx* di quelle difuori , adu-

cendo la ragione detta nell'ordine Dorico (nel trattato degli tn-

tercoUtnnij)chele colonne che fifaranno negli angoli delle loggiey

pano più grofjs di quelle dì [mezo Tina dette cinquanta parte y

perche l'aierelcua dalla rvtfla^ fa quelleparer pan allealtre^

($f in que/lo luoghofcommendatile le coione interiori fianopiù

fottilt delle efleriort ,
percioche Iettando Patere dalle eflenori con

ragione fi apparerà alle interiori.Etoltra diquefio nelle colon'

ne tonde li conuten effer ben terminate^'fufelate }non mi èpar-

fo fuor dipropofìtotn quefìoluogho addurre la ragione^ ($f in-

ueutione del Vignola>benche lapafiata regola nell'ordine ^Dorico

fa buona , ma perche in quefìo fi ricercano colonne più fuelte y

ho pofio la detta inuentione perche fi raflrema anco <~vn poco>

nella parte di folto 9 e pero facile à comprenderla da't linea-

menti .

Terminata chefarà la colonna nellafua altezza^ grojfe?^

za>& raflremata nella parte difoprafecondo la fua regola j &
mtfura auanti detta > poi fi tirerà vna linea à piombo nel mezj*

della colonnaJ'aqualfarà diuifa in parti di che numeropiacerà y

tirafìpot <-vna lineapiana all'altezza della terza parte della co-

lonnaJaqualfarà *%, aAy tantofia difofìo dalla colonna il pun-

to A*, che la linea cominciando dal centro della colonnafino alter'

mine della, diminutione^oenghi di eguaimifura al mezo dtame*

tro della colonna doue efegnato *2
3@^ ilfirn ile dell

}

a lineadi[ot-

tojpot riportando quelle lineefopra i pumi della linea à piombo ^

lequa*>
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lenualt partendo/i vadi ^verfila circon/erentta ; cioè lìnea che fi

farà difuorauia^che terminerà Ucolona>& queflefiano di egual

mtfura^fignado la colonna/opra t termini di quelle linee^così

di/òpra li dot terzj 3 come difitto la terz^a parte che così sventra

/ufellata. Et per meglio e/fer intefo ancora dtrò 3 che la linea /opra

la mira deIla colonna doue è tlC,deue e/fer dilungherà quanto

è ilme^p diametro della colonna doue è il 7?
5 (§Jr così tutte le al-

tre lìnee deuono e/fere della lunghezza delmezo diametroB^
perche dette linee /i/anno nafcer ouerfi difegnano dalpunto A ,

evengono ai e/Sere non ptane^come in B>ma /tanno pendenti^^f

^vengono à fiurtare Itffratij della fiuaeflremità al centro della

colonna^ con qttefio effetto difiurtarefanno che la colonnapia

fi <và ajfottigliandosffi così nelle più pendenti lineeeviene la co-

lonna piùfittile)($f nelle mancopendentipiù grojfa.Et in quefìo

fi deuè adoperar più ilgtudicio^che qualfi 'voglia regoU^perche

ancorché quefta /iainfaltbtle perchefi nelle colonnefarà manca-

mento digonfiezza hauerà taffettofen%agratta^ &)fifaranno

troppo gonfie à noi pareranno piùfittile difitto che difipra> pe-

rìféfaremo imitatori del ^vero^e prendendo l'èfiempto dalle pia-

te già dette nell'ordine 'Dorico , l'opera riefierùfienza ùtafmo,

perche in alcune cefifi ricercapiù lafiat isfattone della vifia 3 che

ogni altra ragione di mfura*

Da quefioefimpio ancor delli albert,mifon trouato alcuna

yolte^nelle opere di pittura fìngere le colonne > che la terza parte

difiotto para nafcer da alcune foglie^che diletto alla vifla apor-

ta^& nelh dui terzi àifiprafatte le caneMature. Àncora in certi

adornamenti fi concede porfigure in njece di colonne\coms in Vi-

tretto habbiamo l'e/firnpio delle Donne (foriatidt con le Stole ,

& ornamenti éftiatronali,pofte m njecedi colonne da gli zArchi-

tetti nelle fabrtebe della Grecia^ 0* queflo prima fece per eter-

no
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no efempio difruita^forno della Città di (faria nella Morea

cioè ^Peloponneso Icqualifi congiufe con *Pcrfiani% à danni dc_,

Greca fmdmente nara Vttruuio che Greci doppo'lfatto d'arme

di Più easfotto 'Paufama figliuolo di Egefipolide^hauendo con

poca gente fuperato <~vn numerofiffmo esercito di
c
Pcrfant 3 in

memoria della virtù de Cittadwi^per trofeo à poflertfabricaro-

no njnfontuofiffimo Portico^ njipofero per colonne ifirnula-

cri de Schiaui Perfìam > acciò i Cittadini oltre l'ornamento della

faurica guardando m quello efempio dt njirtìi hauefjero occafio»

ne di eccittarfi in dtfcfa della patrtaja doue quelli che doppofa-

bncarono cominciarono à porre ffatue ^Perf/ane , che con il capo

Jofleneuanole cornici nellefabriche degli archi 3 onde noi da tate*

fernpij trar pojjìamo le ragioni^ ($f documenti dell'arte } effendo

flati gli antichi Architetti imitatori dal T eroiche ninna cofa fe-

cero negli adornamenti di che non nepottfjero pienamente rende'

re la ragione dalla imitatione delle cofifatte per necejfità} onde

nelle cornici <-veggiamo^che imitando le opere di legname negli e*

deficij introduifero le opere di pietra^nonfilofecero i Trigltfinche

rapr
e
fentafferò quelle te/le de traut,come difòpra habbiamo det-

tolo* i Modiglioni ad tmitation defpom de cantier^ma ancora

con que/le medefìme ragioni la confi itutione de t Dentelli in que~

pò ordine e tremata.

ANNOTATIONI.
|

a "T\Er leggiadria intenderemo vna bella vaghezza di afpetto

JL con maniere amabili,& gratiole al diletto della vifta.

3 Affetto intenderemo per apparenza.

4 Calceo in quefto luogo intenderemo per pianella,cioè vna forte

di calzamento di cuoio fenza calcagnuoli 3 che fi può portare

fopra le fca/pe . Perii calceo fecondo Plinio in vnaiùa epiftola

sin-
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s'intende per vna breuifììma vcfte,talche quando i foldaci haue-

uano a gire aU'imprefe3hauendo tolti i fagi, & altre velie coite,

erano chiamati calceati.

5 Encarpi fono intagli à modo de feitoni 3nel Cimatio del capitel-

lo IonicOjiquali erano fcolpiti con fpem* ricci di caftagne aperti,

nelqual luogho da moderni 3hoggi lì fanno intagli chiamati vuo
uoh,perche hanno fimilitudine de vuoui.

6 Fronte la parte dauanti di cofa inanimatacene fi dice anco afpet

to3& apparenza.

7 Stole fono veftcda donna lunghe fino a terra.

8 Cariatide
3
di Caria Città pofta fecondo Vitruuìo nel Pelopon-

neso, di quefta Città i Geografi ne fanno poca mentione , forfi

perche a molti fecoli tu da Greci diftrutta,mà feftaua ancora ai-

li vextigij il nome . Trouo che i Geografi incende per Caria vna

Pi 3uincia dell'Alia propriaJaqual giace fra la Ionia, e la Licia,

i popoli dellaqualccomefcriue Erodoto,furonq detti Erini } de

Lelegi,mà Stefano gli addi nuda Maufoli,foriì da Maufolo Ilio

Re,ò dal fuo féposero così detto da' mò nome,che in quel paefe

la Regina Arcemifia fua moglie ^ccc fare fecondo tiara Aulo
G jiìio>& molti altri auchori 3 & particolarmente Strabone . Fu
qucfto fepolcro così grande è magnirlcojche fu annouerato fra

le fetre marauiglie del mondo > fu fabricato per mano delli più

eccellenti nueuri , che follerò in quei tempi la parte d'Oriente

lauorò>& (colpì Scopa . Quella di Settentrione Briafìe . Quella

di Mezzodì Timoteo . Quella da Occidente Leocare . Cingeua
d'intorno qucfto édefìcio quatrocento è vndeci piedi > & era di

marmo rìmifimo . Di quefta prouincia non dice Vitruuìo y ma
della Citta di Caria. Nel Tolomeo trouiamo vna Caria Città

nella prouincia di Liciajaqual Citta riguardando al Mezzodì è

bagnata dal mare Liceb3ne manco quella cai propofito di quel-

li che dice Vitruuio,ben che paia efiere nell'antica Grecia .

9 Platea Citta della Grecia nella regione della Beotia.

4&

j^ a Della
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Della Cornice Ionica, & fua mifura. Cap. XXV.

NE/firmare le altere delle cornici conforme alle alt ez~

^e delle colonne^ parer di Viti'unto , chefipanifica ijli-

fti delle colonne in certe determinate partì ^fieruendofi d?<vna di

quelle per l'altezza dell'Architraue * come hi) detto nell'ordine

Dorico , la colonna Ionica dutifia in parti quindeci vna di quelle

farà l'alteri dell'aArchitraue, ($[ creficendo le altezze delle co»

lonne^ogni cinquepie di accrejfimentofecondo Vitruuio ilfiufto

dilla colonnafi douerta partir in mezj parte manco } accwl'idr*

durane njenghi maggiore dell'ordinata regola s quel tanto che

all'occhione toglie la dt/lan^a 3 acciò più certa nefiegua la fina-»

mifura.

Ma perche negli edeficìjper la maggiorparte le colonne
fi
fan-

7ìo d'altezza de qumdeci ouer nywtipiedi in ana^molto cowmo-

daj£?* proportionata riefice la regola pò fia nel principio di queflo

ordine>& è conforme alla dottrina del Palladio tlquald.ie 3 che

la cortine confregio > (^r architraue fiaperla quinta parte dell' -

altezza della colonna,
fflfi dtuidamparti dodici, di cinquefar

l'altezza della cornice^dt tre il'fregio^T di quatro larchitraue
,

le quattro dell'architraue diufe in ctvque <~vna fiala l'altezza

del umatio^f ciafiuna di quelle parti dmfi inparti trel\na>

che oltre il cimatiofarà parti dodut 3& di cinque di effe laprima

facetafitto il ciwatiofia fatta,& eh quatiouficonda con tlfiuo

aflragaio^ tre alla terzjt difitto con il/uo a/lragalo. Il sporto

del ciwattoficn^a il lisìello deue ejfer quanto è alto 5 Gli aslra-

gah tanto haueranno difporto quanto/ara lafua alterai L'ar-

chitrave nella partefiopra il capitello bau-era digrofjiz? aquanto

è la colonna ne Ila parte difopra&J queflofarà ofierttato in tut-

ti
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ti h ordini La cornicefifarà nvn quarto maggiore deltarchitrx-

ue^cbeftra cinque di quelleparti3come per li numeri èfegnato ,

lequal dtutfe incarti tre Fnjna , & poi in altreparticei/e fi for-

mano li membri di detta cornice^come nel dijfegno vediamo, ffl

ifim nomifono quefii3comeper queffe letterefi <vede nellafigU"

ra contrafegnatt.

A, Gola diritta. T$ 3 Gola riuerfk. C, Gocciolatoio.

D, Qmatio de i modiglioni. £, ^Modiglioni. F, Cuoio.

G, 7oronetta . H 3 Cimatto del Fregio . /, Fregio

.

jfCj Cimano del lArcbitraue . L, Trtma faceta.

M> Secondafaccia. N, terzafaceta . , Sofieto dei mo-

diglioni .

Jlfporto dtqueftd cornice accio babbia del bello 3 tanto deue

effer quanto lafia altezza , douebòpofio le qumdect particelle

dell'altera di detta fornice acciò da quelle quafi come regola^

cauar (ipofcia deporto de ciafun membro,! modiglioni nellafro-

t
£_»e haueranno di larghezza runa njolta e me^a quanto la fi

altezzafot to ti amatio,il (porto del modtglion è da farfi in mo-

do 3 che tra <vn modiglione è l'altro, nelfofftto del gocciolatoio

la caffa delle rofe habbia il quadro perfetto , &fé in alcune opere

farà dafarfi membri intagliati , nella figura bò pofoglt

intagli , che nella cornice intagliar fi douerehbono ,

che faranno quefii la Gola riuerfa, ti Cima-

tio de t modiglioni > lOuolo , (efr il Ct-

matto del Fregio, NeltArcbi-

traue farà intagliato il

fio Cimatio , &
li tAfira-

galt.

DEL-
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DELLA CORNICE IONICA SENZA MO-
DIGLIONI. Cap. XXVI.

A quella maeflà tbenegltedefitìjri§flende,fjonppuofc

nonconofere di quanta, eccellenza pano le proportwm ,

& conuenienti mfure nelle opere d'Architettura > hauendo con

tal ordine moHrato quepa cornice Ionica con modiglioni-fecondo

il modopiù "vfato da gli Archittett^olendo ancora in quep*ope-

ra moflrare dettacorntcefenia modighoni,ilfuo arcbitraue,
(j$f

fregio batterà liftefia mifura della paffatafacoma, ma la corni'

ce di me^a parte mancofarà dafarfi\màche tutto inpemeven-

gbià eff
tre la quinta parte delfaltezjza della colonna

, ^f farà

dmifa in parti njndeci e mezjt
, quatroparti erne^a bauerà dt

altezza la cornice , quatro l'architrave } ($f tre ti'fregio 3queHa

attedia difregiofecondo il teHo di Vttr .farta da farfiquando in

ejfo nonfarà intagli } perche facendout intaglifi doueriafar <vn

qnarto maggiore delCarcbitraue, acciò gli intagli, ouerfcoltnre ,

chefaranno in quello njenghino maggiori}accìòpivifigodtno. An-

cora per abbondanza di effempi mojirero alcune regole con li fre-

gi difcoltura j fé ben non faranno confeguentt ali
3

tntemione di

Vttr purfaranno approuate dall'n.fo , come ho ceduto metter

in pratica da alcuni della profffione^hauendo tali offeruatoridi-

uifi tutta falteiza in parti tredeci,quatroparti fi danno all'ar-

cbitraue^quatro alfregio, (efr cinque alla corniceràfé il Fregia

fi bauerà da fare informa di fémieircolo cioè arcuto , dmtdap

tutta l'altera inparti dodici è meza^quatro parti bauerà di al-

tezza ìArdntraue^tre e mezjt ti Fregto 3& cinque la cornice, le

quatro dell'Arcbitraitefa?ano dtufe in parti quindeci
y
come nella

primafacoma: trefi danno alla primafaccia , quattro alla fecon~

da>
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da>(jif cinque alla terza,& tre al cimatioje cinqui della corni-

ce ancora eSfaranno diuife in altrepart iceIle>cheformano lifuoi

mewbrijl dentello hauerà la diuìfione neHafua altezza in parti

tre eguale ($f di quelle due ne hauerà di larghezza . Vincano

della diuìfione eh 'è tràT>entelio<è Dentello > hauerà dtlargbe^-

%a quanto è la mità del'Dentello^ e> effo Dentello quanto ha-

uerà di larghezza tanto deue [portare } ffl dfuo meauofràpro-

fo/idati^come nella lettera eA3che è laparte delfuo fianco. Sopra

ifrontefyictj così nel mezo , come neUt angoli al diritto delie co-

lonne^ per adornamento della fabricafi fanno pedeHalli > ouero

pilla firellifòpra t quali nut
fi mettenofigure mpiediy 1 quali pi-

laHrellifi chiumano Àcroterìjy tg) fi resede nella lettera 77, De'

uè ancora effer ornata la faùnca nella parte del fronte(fiicio^ la

quale è di dentro alle cornici al diritto delmuro , laqual

parte eviene chiamata Tympano^ queBafipotrà a-

dornarecon biporte di ftuccoy ouer metterui

l\4rma della famiglia 3 (efr fimoHra

nella lettera C^sAquefle corni-

ci pòfiono conuenire 1

capitelli corinty

perche han-

no tu

fiefifa mi/ura della

corinthia •

•

Delle Armi 3&mfe£nc leggi nel iettenaiio d'AJetfandroFarra .

R Del-
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Della cornice Ionica con modiglioni, & fregio in-

tagliato. Cap. XXVII.

Elle cornici con il[veggio intagliar

o

3 dalla regola di Z ';-

tramo fi può prendere licentia difarlo maggior , chefa-

cendolofenza intagli^ quefto ho ^veduto oficruare da moder-

m Architettii'^T fi y e de offerito nelGimnafio di Padoua, &
quefio ho voluto moflrare ancora nelle comici con modigliom^mà

non di quella altez^a^come bo njeduto. L'altezza diqueHa cor-

nice confreggiO) &T* arebitrauefarà la quintaparte dell'altezza

della colonna^come ancora
fi e dettoJafua altezzafarà diut/a m

parti dodici è meza^di cinqueparti fi
farà l'altezza della corni-

ce^qualè appreso la lettera *Ajre e me\a batterà ilfreg^io^qual

fimoflra per la lettera B
ydt quatro fifarà l'arcbttraue

,
quale

at>preJfola lettera Cjaltezza di ciafeun membro
fi yedefègna-

ta con quelle partii la cornice batterà difporto quanto lafta al-

tez^a ytlfporto del modiglionefen^a il cimatio farà due ^oolt^^

quanto farà lafua altezzafen^a U cimatio^ ($f quefto fimoflra

nella lettera F^ilcimatto delmodighon e quel membro che fi mo-

fira nella lettera E,perfare la larghetti della fronte del modi-

glione 9 fidtuiderà ilfporto di detto modiglione in parti tre , (eÌT

duefi daranno alla larghezza dellafuafronte , qualfi moftret-,

nella lettera G 3 che yemrà ad e/fere laféfia parte del diametro

della colonnata difianza tr.àvn modiglione l'altrofarà quanto

lafua larghezza con il Qmatto, Facendo ilfre^gto fen%a intagli

fifarà alto per tre di quelle parti , chefarà conforme allaprima

cornice di quefi'ordine.

R 2 Del-
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Dell'Intercolunnio di queft ordine Ionico^la cui manie-
ra è detta da Vii r.Euftilos. Cap. XXVIII.

H Attendo difopra mostratola colonna 3 fg) cornicefecondo

la regoL
:
cbe in tal ordine

fi
(onuiene . Nelprefente ca-

pitolo tratteremo degU Intercolunnìjfecondo le regole inflittine

da oli Antichi nelle /auriche de Temptj in quefìordine fonico ,

laonde noi da tal'esempioper maggior grandezza^ frj bellezza

dello affetto vfiamofarleloggie nellefronti delie fabriche',e> in

alcune 1 portici di dentrosfacendogli Intercolunijfecondo £ ordine

cufato da glt antichi in detti Tempij>& quefìo acciò habiano ne

gli affretti le proportioni)& formefue alla fttisfattione della-*

rvtfìa^ fi cornei'Oratorefìima di grande importanza il muovere

acconctatamente dcorpo^erche l'ornamento della eloquenza non

fio confile nella, buonapronuntta,& elegantia del dire>acao dia

fttisfattione all'orecchie , ma ancora è dibifognofpere accomo-

dare igeHi^tfìj mommenti del corpo acciò habbia ne II a/petto l'or-

namento dilla grattatacelo agli occhi de afoltanti diletti s
1/fi-

rnile auuxene che nelle fabriche 3 nonfio è dtbifgno
3
che yifa

laforma , e^1 modello ma ancora bibbia la gratta , e^ bellezza

nell'a/petto nqualee la morirà chefa auantt oli occhi nojlri 3 (gjf

oltre di quefhyfe co.fìdtrumo la mttfica^nellaquale
fi

ricerca la

confinavi*,m quale è -z-na proportione de wterualt nelle moci*

Jtmilmente ni liefabriebe è d; bfgno 5 che <t'/ fìa la confinar/TLA >

è temperamene . ruali to?>proportione degli fjr&tij tra col< rt

MA>e colonna^ qualtJpatij) come dtfipra e detto nell'ordine Do-

rico
fi
puh fare di cuque gì unde^e , male due prime maniere

cioè rf Pieni j, hanno
l'<~jfi ìfo j efiend*

nelpienositlosgh wtercoltivrjìj di <vn diametro e mc^o dicolcn*
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»<*)&* nel Sì

fi
ile s due diametriperòfono molto piccioli,ét tiret-

ti onde per la/lretezjzjt degltfpatif , è impedito il paffarm due

perfine al nart
i&>

li ornamenti delle porte non fi pojfono <uede-

rc da lontano. Il Diaflilos ilquale ha [intercolunnio di due diame

tri è t*e quarti di colonna , vengono ad tfferegli intercolunni]

affai larghi^ portano qualche dijficultà, cheper glifpatij lar-

ghigli drcbitrauifìfpezz.*no~)à qnefìa dfiit ultafipuòpronedere

facendo[opra l'Arehitrane ne lia altera delfveggio remenati ,

chefomentino il carneo }et lafiino libero CA< ( hitraueancora nel/i

Areofiilli njiè qualche dtffetto^perche nonfi njfiano sArchitraui

dipietra s màfiopra le colonne
fi

pongono traui^benche qnefìa ma-

merafia commoda Jia il dijfetto di effere baffa,& largha,di mo

do che la più helìa^ ellegante maniera dtintercolunnij è quella

che Eufìdosè detta , la quale è quandogli intercolunni] fono di

due diametri è njn quarto di colonna
,
perciechefienza dijfetto

ferue ottimamente alt' nsfioglabelle zjLa^ ($f allafermezza, &
queflo e detto delli porticina nelle loggiefifà l'intercclunmo di

rnezp Maggior delti altri,&* peròà quefìo modo
fi

compartiran-

no
} fi tafipettofarà dafarfi diquatro colonne

, fia dmifa tutta la

facciata in parti vndeci e mezj, , (§Jr rz,<ya di quellefarà la grofi

fè'ZJjt delle colonne , U quali efjendo quatro :
batterà quatto di

quelle partijre parti
fi

daranno all'intercolunnio dime\zj)^ (e/

quattro parti è me^iaà gli altri dui intercolunni^ , chefaran-

no due diametri è <un quarto per njno , come per li numeri e

fegnato*

Se la frontefarà dife'i colonne-,fipartirà in parti dtc'iotto
? fii

fi daranno allefi i colonne ,tre all'intercolunnio di mezjzo, & due

è rvn quarto per vno alJi altri intercolum:ij,Etfé di otto colon-

nefifarà^in parti vwttquatro è mez^afaràp art itaddando
fi
m-

preuva di quelle part palla groffesa delle coIone-& tre al vano

di
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di mei o'ic-' -' i i watto à cidfcuno dtgli altri uànl)C

nella figura ari >C Stante di dette . .//;-

corvi/c- /.»• facciatafar.) défdrfi dì di m/i mp
.rau/;a

y
cr dette parti/iranno distribuite fetonde le

dette dtfiprà .

mando dette colonnefaranno dafarfi'appoggiate i i mu-

fìjfi
pofsiwojar le difan^e tra colonna ìcòlottttà tre Volte (pati-

to e ilfuo diametro swà lo/patio tri COI .;r-

te di me$f%/iri da fir/i vn diametro ì nteico di più, tyfi

fa per ri/petto del/ entrata . : \e!la prima figura ji

moHra la punta de \fipfedotti tntercoluu*

nijiCS* mila feconda figura
fi

'/notila

lo impedì del primo inter-

colunnio di quattro

colonne^» •

De
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De gli ATchi,& PìecfeftilU . Cap. XXVIIII.

Alburno racconto molti effe mpij circa la regola de gli In-

tercolami lj,re[la come co/a debita trattare ancora de gli

Archiama perche nella maggior parte degli Archififanno le cola-

ne/opra il Piede fidio 3doue nel principio di qneft'ordinejjo pojlo

il compartimento di tutta l'altezjs/iycioè Tiedefiillo^Colonna^

Corniceoffendo che le colonne
fifanno appoggiate à

r
Pilaflri , le

quali rare yolte di tutto tondo fifanno , ma per il più dui terzi

delfuo diametro
% Tfeffa bora à parlare dellaforma de Fiìafiri ,

offerttando il modo pili sfiato da gli Architetti queflt non fifa-

nano manco groffì della terrea parte del *vanofelie tra TdaHro
è Ptlaftro,ffi la luce dell'Arcofarà in larghezza cinque diametri

e mc%o di colonna,et lafua altezzafarà due "volte quanto la hxr ~

ghetta. Sopra i Tdafìnfifa ti capite llo yche chiamiamo Impofla^

perchefbpra nj'ifi impofla CtArcoJaqualfifàaltaperl I I.parie

de l'altezza del Pda/lrojcomprefo effa Impofta>et lafuafacoma
fi

Moflra nella lettera Minella i.figura degli intercolunni/.La Ba-

fa del Pie defililo continualo cofuoi membrirecingerà ilPilafiro

d*intorno ^e lifarà bafawento. Se quefit Archifi farannofénzjt->

TiedeHdloJa luce deltiArco fifarà mlarghtzj.aqua.tro diame-

tri di colonna ì njn quarto^ la fitta altezza otto diametri la

larghezza del Pilaflro due diametri- Et battendo dtfopra parlato

delti Archi con le colonnefopra tpiedefilili , neU'ylti mafigura di

que H'ordine
fi

mojlrerà lafaafacomiydqttal Piede Htllofì dtuide

in altezza:?/ parti J.e mezaideilequali 'vnafidaalla Ctmatia ,

qv.atro e meza all'altezza del Dado }
et due alfitto bafametu tutto

tlfportofifà la quarta parte del diametro della i olona le 4 parti

dutfefpra dPltntho della bafa di (la coi otta, fino eguali a
\
nelle

dell'altexit del Piedefililo^ que siifono 1 nomi dt Uifuoi ador-

namenti» H
y Cimatti* I, "Dado, K> IBafa, L, Orlo della bafa*

DEL-
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DELL'ORDINE

CORINTHIO
CAPITOLO XXX.
A colonna corinthia con hafiaj capitello rie/ce ptùfuel-

ta&J ornata della lonica
% attefio che non e prefia dalla

HJH gentilezza matronale come la lonica^mafijà ad imi-

tatione della Virginalfiottigliela, tmperoche le Ver-

gini per la tenerezza dell'etàfino più gentili , &J di più fiuelte

membrafigurate , receuono nell'ornamento gli effetti più et Ih.

Giacquero vniuerfàlmente quelle colonne à Greci3& T?omani
y

e tantofi ne dilettarono , chefecero di queffordine molte hono*

ratefabriche^f in particolar Tempi]* come nellefùe uefltgte a.p"

pare .

72/ queflo ordine corìnthio non hauemo altro delfitto3che tfca~

pitehyilquale come recita Vitruuiofu dato àcafi y perche ^nn-,

Vergine fin tadma di Cortntbto, effe rido tenuta à morte , tutti

quei -v afide quali effa ijmendojt dilettaua,furono dalla nutrì*

cefiua raccolti in<-on ceHo>& liporto almonumento > doue era,

fepolta^ yipofefipra yna tegola perpiù ftcureT^za^t effio ce[io

à cafio >-vene ù efierepoflofipra'vna radice di Acantho^cioì Bra-

ca VrfittA,Z?* cosìaggrauata dal pefo al tempo della Trimauera

mandofuori da t lati di efio e efia lefoglie^ ramuficellifiuoi, li

quali crefiendo,& Vitando fiotto gliatigoh della tegolati dine-

cejfita ptegarfi\etfar e anoìgi menti
y
onde da talefiempio^Caltmaco

fittiliffimo Architetto
y
per la elegantia dell'arte marmorea } ne

cattoW capti e IIoffice la colonna cor wtbia.iAttro di queffor-

dive
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dine non hauemo deproprio^come nel Dorico^ Ionico, effendo

la cornice cotintbia canata dalla Ionica^ effendo la Ionica pttma_~

nata doppola Dorica, <vero e che la cortntbia fifa più ornata ,-

ma nelle cornicifcbiete, ($ffenza modiglioni non njte differenza

aLuna }percbe effa cornice non ha bauto ilproprio ordinamento,

come dalle ragioni de Triglifi^ goccie nel Dorico ordine, onero

glt ordinamenti del FfegiOy & dentelli nella cornice Ionica
, &

emendo talornamentomterpoUoaì capitello cortritino, queH'ot-

dme rutene ad efferegenerato . Et per moHrare come nelli altri

ordinilifuo compattmentovata diutfa tutta faltezza in parti

fette e rvn quatto,vna partefi darà ali altera della cornice co

Fregio^ ttArcbitraue^ *vna parte e rvn quitto all'altera

del Viedefililo,^ cinque tefietanno alla colonnaJequ alifatanno
dmfé in parti none e meza, runa di quelle farà lafua gtoffezza

per diametro. La cornice come la fonica venira ad efftr altaper

la quintaparte dell'altezza della colonna^mà il ViedeHillo come

pie della colonna benché habbia li membri quafi al Ionico cofiume,

non mi parfuor di ragione chefifaccia rvnpoco meno del

fonico , confideta?ìdo che per ilpm le egregie Vir*

gtm jfono ornate di picctol piede , benché il

dichtattte alcune cofe paia fuperfluo ,

non e pero male, perche cadendo

in difputatione vi flit-,

qualche ragione

tolta dal

*ve-

topetfòftett-

tatle .

DEL
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Del capitello, & raftremamento della colonna.

Capitolo. XXXI.

NEI foprapoFlo effempìo babbiamo nitrato la inuentìont

del capitello cor'mtbto , refia dichiarare quaìfiano le/Ite

nufure^T battendo ildetto capitello da terminarefopra le colon-

ne^ cofa necefiarta prima moflrare laforma della colonna nella

parte difipra^ per ridurre in ^vno efjempto tutto quello chefi

può direi la colonna deue effer dtutfa nellaparte da bajfo in par-

tiJette è mezjìffi di quelle^ fiei e mezafifaceta lafùa groffez\a

nella parte dtfopraJl tapttellofifarà alto quanto egrò}]a la coIo-

na nella parte da baffo , (fy inqueHa altezzafecondo Vitruuto

Rifarla meiufo faAbaco^quefio pero nonfin;ede ojferuato in ope-

ra alcuna ymà è dipiù quafi lafitttma y
ouerfiHa parte dellafua

alte%^a
y
come fi vede tn molte operey così anttche

y
come moderne^

($f l'iftefioè ojferuato ancora dal Talladwperche è più bello per

lafuafi*eltezs^a>etper trattare dellafuafimmetria y che più chia-

ramente* intenda .

Vaitela dtquefio capitellofin'za l'Abaco è da farfi quanto

ègròfa la colonna nella parte da bafio } laqual altera fia dtutfà

in parti tre cgualt>vna dellequalifi dia allaprimafoglia difitto ,

lafeconda alla foglia di mezo yl caulicult 3 (tf) fogliati Elici ten-

ghino la terzjt parteJaqualdi nonofarà diutfa in duey& njn<t->

fitrà delle rvolute^ouer cauliculi , lequalt '-volute rvenghino agli

efiremt angoli dell'Abaco
y

(gjr le riceuino lefportatefoglie degli

Elictela t quali effe nafiono y
Le minori volute quali naftono dalla

parte minore degli Elict
ydebbono piegare più tn dentroy ($f fi

ano

fottopofle alle Rofi y chefono nelme^o dell'Abaco , lequalt Rofe

habbiho di attedia la quarta parte del diametro della colonna

nella
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5P» LIBRO
velia parte dtfipra 5 & lafua larghezza fia la quarta parte del

diametro della colonna nella parte dtfiottoAJahezzj, dellAi.\co

fa per Ufifia parte del diametro della colonna 3 & la [uà lar-

ghezza dellafronte nell'estrema partefa <Tjn diametro è mezo

di colQrwa\auuertendo ch'el diametrofempre fpiglia dal piede

di efia colonna, fi scorto dellefoghe fecondo ti Palladio fifarà ,

ttrrando <-v?2a linea daltefìrema parte delle corna delfsAbaco

all'efiremttà deltafiragalo^ouer tondino della colonna , effarà)

che la lingua dellaprima foglia difitto tocchi detta linea^ Ufo»
glia di mezo

fifarà che auancfrn poco più 3 ma queslo non può

con facilitàferture aghfiu/torìy nonfiloperche ?2el capitello non

fifià l'aslragaio della colonna > ne mancofipuòfar tutto infere

capitello^ O* colonna ma bifignaquefii fporti difegnarlifiprala

f
tanta delcapitello

3
cowe nelfin di queslo trattato confacil rego-

la fi mofireràidoue ho pòfio difuorauia del piede della colonna 5

la quinta parte, deldiametro di efia colonna^diufa in parti eia*

que dalqual benefi njede il scorto dellefoghe , ma come difiopra

ho detto queslo non baFiamma btfiognahauere detti tyortifiegna-

tifiopra la pianta del capitello > come nelfine del capitolo
fi

mo-

strerà. L'altezza dell'Abacofarà diuifa m due parÙ 3 & rneza^

<vna dellequali farà l'altezza delfino membro dtfopra conti fo-

tteIh.

VtAslragaio>&* zApothefim, qua! è nelTefiremaparte della

colonna fitto il capitello > hauerà di altezza la rnezji parte delle

fii e mez.a>della colonna neldtfiprà. 'Dietro lefoghefifanno y-

ficir lifu fit da i quali efeono lefighe minori^che Elie/ dtfiprafino

dette,gjr dallefoghe minori te ^volute maggiori 3 & minori: le

maggiori come fi e detto afiendono fiotto teslrema parte de gli

angoli deli -tÀbaco^ (gf luisinuutgonoinfi Beffe , gjr pare che lo

fi/letifjo/mà nella patte difuori fifa che li uadmo Vii poco adofi
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fo } accw mofirmo alquanto di tenerezza. Le minor njolute a/ce-

donodmeio dell'Abacofotto il fiore orofa che diciamo.La cam-

pana cioè d hjiuo delcapitello/otto lefoglie , deue andare al di-

ritto delfondo delle canellature delle colonne.Terfare le corna\
($f larghezza dell' lAbaco,fifarà Vn quadrato digraderà che

ciafuno defuoilatifiano njn diametro e me%o di colonna 3 tirrafi

poi vi detto quadro le line diagonali^ (efr doue smterfecano
5 che

farà nelmezj) 3fiapoflo ilpiede immobile delcompaffo^ co l'al-

tro verfo etafeun angolo del quadratocifegnerà <vn diametro di

cotenna sO* douefaranno i puntififarà le linee 3 che interfchino

&à angoli rettt^con le diagonali^ che tocchino i lati delquadra*

tocchefarà il termine del{portolo* larghezza delle coma dell'"

tAbaco/Perfare lafitta curuaturafifot ma vn triangolo digru-

de^a^che dui angoli tocchino li angoli delle corna dell'Abaco^ffl
nell'altro angolo fiporrà vn filo di lunghezza > che l'altro capo

arriui alh altri angoli , &fegnando con dettofilo da <vn angolo

à l'altrojfifignerà la curuatura dt detto abbaco . Ma quefio da

molti operarij non è confiderato }ben che l'errorefé li rapprefinta

dauanttghotchi
5
come firvedew molti capitelli formthìj s &

quefio hauuiene 3che efiìformano <~un triangolo gli angoli delqua-

le tocchino li angoli del quadrato^ non lafciando fuori ilfforto

delle cornaci'Abaco eviene ad hauere mamho tncauo3 ($f il capi-

tello rtefiefen%a gratta . Le ^volute quali efeono da i maggiori

Elici
,fi vede nella maggiorparte de capitelli efier congiontc con

la Campana^ credo chefia 3perfcanzarla mamfaturay ma ef-

fe maggiori nociute deuono efftre ff>icate y ($/ tnquefia terzafi-

gura ho pòfio in dtfegno il capitello con fAngolo dell'Abaco verfo

la fronte,per moflrare dette volute, come
fi
ano difioHe dalia-*

Campana, de Ilequali volute hopòfio il dfegno in forma, maggto»

renosi della frontepeonie dclfianco> & fi mofira avprefjo la leu
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tera A,fi mofìra ancora la miti della pianta del capitello,pur co-

partita con la quinta parte del diametro della colonna diuifa in

parli cinque , laquale par rtufcirefacile , &T non hji ejfcndoin

quefìo difegno ilpie della colonna* ho dtutfo le cinque parti/òpra

Vaflragaio perche 3hà (iflejjb diametro,che ha tipie della i

Et acciò che qttefìo capitello fia con piùfacilità è m egHo :

fojjopoflo queftaltrafigura,laqu alefarà molto giouemle féf la

facilità.

Volendofcolpire queHo capitelloJjifogn* df
'

a-

ta,&*habbtamo daferttirfipermtfuradeldiM 'a colon-

na^ perciò ho voluto mostrar queHo capitellofopra,faftrajga*
lo, ouer tondino difopra la colonna > ilquale contifio [porto rì-

fpondefulmino della colonna nella parte difitto } che viene ad

effereper diametro, & circonferenza quanto e groffa la colonna

nellaparte difittole ben qttefìo afiragaio non eparte del cap:tem

lo,mà della colonna , thò voluto dtfignarefipra lapianta dì effb

capitello>acaò da quello cauar pojjìamo la mifuraperfar tlfopra-

detto capitello, Segnata fopra L pianta del capitello quejla linea

del diametro della colonna nella parte difitto,fapoi diuifa in

partifetteì meza(come difopra fi e dettc3 ffi di quelle^partifel

è metafora il diametro della gro(fez%a della colonna, nellapar-

te difopra , & dalìcsìremttà diquefli diametrifacendo centro

lifuot mezi,fifogneranno le linee circolari,comefi njedt in quefia

mità della pianta di detto, capitello 3 dall'estremità della linea-»

A, Tlyfi comprende ildia metro della colonna nella parte difetto;

(tj dalla C, D s d diametro della colonna nella parte difopra.So-

fra la pi inta di qnefio capttello,nslla circonferenza 3fi compartì-

ranno le primefoglie , qualifono otto egualmente comparate le

fecondefogliefono ancor effe otto>fegnate nella circonftren^a,trà

il melodi quelle*

II
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Il [porto delleprimefoglie/porge più infuori del diritto della

colonna, nella parte difipra,lafieìla parte del diametro della-*

colonnaspigltando la mifura nella parte dtfipra . llfporh delle

fecondefogliefifa>che [porge infuoridei diritto deliaco dna mila

parte dtfipra i Ufifia parte del diametro dilla tolonnappigliando

la mfitra nellaparte difitto , lequali parti hofognate con futile

crofitteìfopra Yaflragalo\per batter l'i
fi*

fja ctrconferenzjt.it \ ta-

metro^bebà la colonna nellaparte difittoJe altre parti eh (fior-

to delle primefogliefono mcdefiwa wer. te fègnatefi-pra la colon-

na nella parte dtfipra.De l'altera di quefìo capitello più aitan-

tifi è detto.Perfare la larghezza deITAbacofifigntrà inqua-

dro tlatt delquale fiano y>n diametro è melodi colonna , (gj per

linea diagonale dot diametri, come ancora baùùiamo detto , €$*

perfare la euruattiralouer tncauo di detto abaco, fi formerà njn

triangolo nelmodo che dtfipra è detto , Ufitando fuori dfiporto

delle corna dell'abacoSquali fi laficieranno à quefio modo^figna-

dofipra ti lato delquadrato yn diametro e <~un terzo di colon-

na,ffl quellofarà il termine del lato del triangolo^ cttruatu*

ra dell'abaco, fé} quello che auanzeràfaràìlfporto delle cornac

dell'abaco>& fi ^v ede nella lettera E ,F.

Sopra ti capitello al diritto delviuo dilla colonna^nella parte

dtfopra3perpmficure7^La dell''zAbaco,fi Ufiterà alquanto di pie-

tra dtptcciola altezza ,Uqu alefarà <z>na. gionta fipra detto ca-

pitello^ quefio fifarà acciò l'Arehitratte yenghtpofirefiul rvim

uo della colonna, acciò non tocchi ifiporti del capitelld,penhe toc-

cando dettifportt, eaufierebbe qualche peritolo difipezs^arfi >&
quetta gionta fimoslra m quesiojapttello cortnthto, & <vfarfi
deue in tutti li ordini ,

AN-
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ANNOTATIONI.

PEr Elici in quefto loco intenderemo le vlcime foglie quali na-

feono dalli fuftì dietro le foglie grandi,& fomentano le volu-

te de'i caulicu!i 3che ancora effe Elici fi potriano chiamare . Le fo-

glie da doue nafeono d.tcc volute le nomineremo. Elici dj. vna fpc

eie di Salice curttffimojqual nafcenell'Afia , & fi dimanda Elice»

come fenue Pliriio nel cap.37.del libro decimofeftOj& quefto non
farà fuori dipropolìto fé ben quefto capitello è fcolpito a foglie di

01iuo3perchcogni forte di Salice hanno le foglie oiiuari

.

L'Abaco a molti lignificati , Plinio dice che a le volte lignifica

l'adunanza di lutti i vati per vna cena,& a le volte lignificò va va-

io folo il maggi re di tut i li altri nella credenza, a le volte lignifi-

cò anco h raccolt 1 di molti vafi da tauola fatta in qualche Col va-

fo da portarii3& fecondo Iuuenale,& Aufonio fignificò là creden-1

zadoueficollocauanoi vafi per apparechiare la menfa, de ì quali

poeti vno dice,fei Orcioli per adornare la credenza l'altro dice3che

il Rèdi Sicilia Agathocle, perche era figliolo d'vn vafaro, vfima

nella credenza fua,far poner tra i vafi d'oro gcmmati 3 altri vafi an-

cora di creta,ò cerra,pcr dimoftrareche d.i humile fortuna, per fax

virtù era falito a quel grado,& ancora per non infuperbire 3 e però

quefto nome Abaco fi piglia ancora per ella menfa,& è ancora vna

tauola doue i Geometri difegnano lefue figure ,& caladi. Et in

quefto luogho Vitiuuio chiama Abaco quella tauola quadrata che

è fopra il capitello.

De alcuni auucrtimenti nel capitello corinthio , confu-

tando il nome detto à slauazzo, & à lingua di

vacca. Cap. XXXII.

L'Hittoria della wuèfìttone di quefto capitello corinthio
, fe-

condo l'hiflorte greche viene recitata da Vitrmuio nel pri-

mo capitolo del quarto libro^ da noi nel tngefimo capitolo di

V que-
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queHofecondo Ubro^dalla quale tnuenttone,fu trottato ilforma-

re>& adornare il capitello corinthio confoglieideila- forma delle

foglie di Acantboycomeèfritto nelhfòpradettìcapitol't) (gp per-

che ilfìudio negli adornamenti d *•Architetture, fa prinapalme*

te per adornare liTempij degU^Dei^ perciò volfiro ancora gli

antichi Greci } ffl altri doppo loro,[con figlie di altra pianta di

maggior fiima adornare quefii capitelli^ comefi dirà : ma ancora

Auanti quefia tnuentione^come trouofritto ìiellefiacre lettere^ i

capiteHifiopra le colonne delfiacro Tempio edificato dal Rè Salo-

monetano adornattcon fioghe^mà come di giglionequali di va m

lore foprauan^ano tutte l'altrefoglie 5 & di queBi capitelli
fi

legge nel ter^o libro de i Re al capitolofetttmo otte due , Capi-

tela autem quae erant fuper .capita columnarum , quafi

opere lilij fabneata erant. •

Et aìtroue nell'tttejfo capitolo
fi

legge 3 Et fuper capita co-

lumnarum opus inmodumlilij pofuic: perficlumqjeft

opus columnarum • . • . •

Volendo ilfapientijfimo l{e Salomone edificare ilfipradettoTe-

pto de fddio^olfeihei capitelli delle colonnefodero fatti àfio-

%lie di giglioneome fi caua dalla Jopradet ta i/crtttwne) ($7 credo

anco olerà chefigntfica la puntataci ioj'ffero di bellezza adorna-

ti:ejfendo tema o il giglio <vn antico Iemglifico della belJf^a-^

fecondo l'opinione di Tane natiom , Ufiiando da parte hfs.uolc

de Greci >f£/ chefia fiato odiofio à Venere per la fina belìeT^a^ma

acoflandomt alle dittine lettere diro di fu }
cì> è LrogLfico princi-

pale degli Angeltfì condo HiUr io SaKto^fiopra ti capitolofifio di

San hlattheobliquale interpretando quelle parolejonfiderate li-

lla
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Ita d£r'h(effc.dtce intenderfiper li gìgli le chiarezze de gli Angeli

Celefii^i quali da Diofono njefìtti delcandore della gloria . San

Bonauentura nel libro tntttolatoTomun Crucis > nel trattata

delle *zftrtà 3 interpetra tigiglio per ilfiore della pudtatia men-

tale^ verginità corporale^tlqualfiore conitene infé due ecf^y-

na è eh'afeifoglie bianche di color di neue^figmficateper le/et co-

fé necefiarte per la ^verginità corporaled'altra è, eh*àfetgranelli

come di oro
, fignficati per lefei cofé necefiarte per lapudicttict—*

mentale. Et nel Cantico de Cantici al capitoloféfio mentre quella

celestefpofa canta^Qui pafeiturinter WW^cioè tra t btanchifi

fimi chori delle vergini. 'Da gentilifu> tenuto quefio fiore delgì'

gito per JerogUfico dellafperanzjtycomeficaua dall'impronto del

routfiondi alcune medaglie degli Imperatori Romant^con lifuoì

moti à quefiopropnfito: che il gigliofia geroglifico dellafperan-

Zjtfì verifica ancora in alcuni "uerfi depoeti antichi,qualt fi la-

fiano per non
fi

allontanare dal captteUo 3delquale dtrò } che do-

uendo gli antichi architetti confacrare quefiordine al culto di-

ntnoi& di que ilo adornaregli edefìcìj publtct>era ancora conne*

mente adornare il capitello confoglie di maggiorfltma ,
(gjr ere-

fendofemprepiù la dtligentia negli Architettt 3non con altra in-

dettone ruuole prefumerfi allatnuetione diQaltmaco tArchttet-

to^nafopra quellefoghefarpitagli à mododifoglie cCO'juo^comc

fi
<nede in tutti gli edeficij antichi di 7(oma

ì
&' in Verona, dì

quefi
3

opera hji e yn Arco antichiffimo ( apprefio ti CaHcl njec-

chto) in parte confumato , nelquale njie intagliato il nome di

Vttruuto.

Ho ^veduto di quefit capitelli antichijjimi con lefiglie finta

hitagli , lequah dellafua formafipuò chiamare di giglio , ffi fi
come 1 Sacerdoti de gentili ojferiuano gigli bianchi alle V^infe >

cosigli antichi Architetti , come credo, yedendo il va/ore delgì*

V 1 gllOy
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gho,tramutarono lafoglia di nAcantho infoglia di giglio s fenzt

varttrfi dal/ordine èforma del capitello,&forfi da lSeffempio de

fv.oi Sacerdoti, cor.facraua.no quell'ordine alle V^tnfe defonti , e

pine alla Dea Flora, 2 à Proferpma i»Dee delicate,come dall
'-

ammaeslramento dt Vitruuio,nelprimo capitolo delfecodo libro*

Molte cofe degnefipotria dire del giglio$ parte da confederare per

nofiro documento,come ntltEcclefìafiico alcapitolo trigefimo no-

no^ altri luoghi della Sacra frittura, fé) pereto degnamente

perfublimttà vengono folptte lefuefoglie negli capiteIIIfopra le

colonne, fé) in ciò con poco auuertimento da quelli della profejffio*

ne,queslo capitello <vien chiamatofatto à sUuaiit,cioèfparpa-

nazjLt,quando le fogliefonofattefen^a intagli, (gjr ancora lo di-

conofatto à lingue di <uacca^ non/ano rendere altra ragione^

ve mancofi accorgie che alle foglie li dannoforma di foglia di gi-

glio,che cosilo doueria chiamare dallafuà firniglian\aSUn certo

Architetto così(limato dafé fteJfo } ffi da altri Zoilo,contendtofò

di que/lofatto,vuolfuftentare ti nome delh ffiarpanaci, òsla-

ua%TA,cheli dicanolo* così bugiardamente njiene à biafimare lì

buoni iArcbitetti;con dire che loro tlfcrtuono. Jguefto nome sia-

uazj.o è vocabulovemtiano,che not m 'Tadoua dinamo fparpa-

nazj.o,chefecondo il Diofcortde è detto Lapatto^uero^ombice^

non fife i capitellifatti àfoglie de fparpanazxh faranno dapro-

prtarfinellt adornamenti delti Sa<n Altarinopur quellifatti àfo-

glie di ciglio', per efiere quefla colonna corwthta la colonna <ver-

ginale,maggiormente che tigiglio , comefi e detto è tifiore della

pudicttia,e vergimia,che così Lo mterpelra ancora San Girolamo

frtuendo contro à Gtoutntano,

Et perche queslo capite Ilo,come nel capitolo trigefimo, hebbe

origine da t diletti d'vna honefia,e cafla vergine. \$f perno -voi*

fero gli antichi douendolo adornare de mtagh,cbe per tjuefiofojfe
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intagliato àfoghe d'Oltuooffendo che appreffodi loro tolmo er*

fgmpcato perla ^verginità. Onde fi legge , che Mmerua lo prefe

per cofà propria effondo lei tergine^Fiorentino {come refferifce ti

Zlaleriano) nelftto librodagricoltura dice>cbetolmo e talmente

capoycbe non vuole effer coltofé non da buomini caftiy & puri y

& de quei nafte^belannofeguente rendono la ricoltapm copio"

fa. Si legge ancoraché nel Territorio d *Anayirbti»oco della Ci-

ciUa^tolinefo?iofertiliffme ^perchefono coltwate daica/ìt fan-

ciulli. Et per queflo inditio di rvergmità^con intagliafoglie d'o-

lmo adorniamo i capitelli delle colonne^ modiglioni nelle corni*

ci delhfacn Altari confacrati alle Sante Vergini: Et ancoraper»

che l'olmo efegno di fperanzjtper efferfempre Tferde^con queflo

(imbolo '•veniamo à dimoRrareiche nonfolamente le Fergtnt^al-

lequahe dedicalo ma ancora i Santi eranofi'milt àfolmo^perche

grani^ pieni di <verdifrutti cioè di opere meritorie^ per li tor-

mentane *t quali mai della fperanza de Iddio
fi Cogitarono Ltfk-

critAltarinslh Tempij fi

f
'annoper bonorare,& adorare Dio, t

i Santi, . • . . & fuplicare per aWtode nottri diffetti, ($f

pero nonfèn\afgmficato,fifanaogli intagli à foglie d'olmo, ef

fendo toh uo ancora leroglfco dellaftpplicatione* Onde Sfatto a

queflo propofìto in quel verfo dice,

Il ramo è quel del fuplicante Oliuo*

Et aìtroue ripone anco ti lauoro oue dice
y

L'allorbendatoco'lfuplice Olino.

Tercbe il ramo dell olmo^ouero del lauro wuolto nella lana 5 era

flit a portarfi in mano da gli ^lmbajciatorifuphcbeuoli : à que~

fio popoftto dice Virgilio^

Che humil pieghiere;& verdi rami ornati

Di
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Di bianche bende denoto porgcfle-

Onde la lana nonper altro s'intende>fe non perche lepecore han-

nofémpre bifogno d'efier
d

*altrui aiutate>ffl ancor notcome pe-

corile habbiamo btfògno difupltcare per l'aiuto cele fie3 cheforfi

per queflofù trouatoda gli antichi Architetti^'adornare
tfiacri

Alt art con intagli àfoglie d!olmo , pereffer anco Ierogltfìco della

fuplicatione^come
fi

è dctto*Lafctamo daparte quello,che de l'oli»

uofcriue Plutarco del ruotofatto da ThefeoMa diciamo che l'-

oltuofignifica ancorala manfuetudinese benignità* che per que-

llo i Sacerdoti degli Antichi voleuano, che tutti i firnulai.hu de

gli loro Uetfojferofabricati collegno dell'oliua
3
imerpretandò ,

che a Dio conmene ejfere largo donatore dellegratiefùe à morta*

h^oolgendofi con begntgnttàygj manfùetudtne à perdonare ico-

rnefji errori, (gif darfi abbondante ifrutti della terraJnpropos-
to di queHo fi racconta nelle dette hifiorte de Genttlhtowejcri-

ue Hefiodo^che non pròducendola terra ilfrutto agli Epidaurijy

gl'oracolo da effiemendo della cagione mterogatojriSf (fesche fé
voleuano la gratta dotte(fero fabrtcare fìat uè di Ugno dolina à

Diana }& ad Auffa : Et perche era abbortta la benignità da i

popoli Mdefii fi dice che'l . • . tronco d'oltuo avprejjo di e
[fifé

abbruccioiin quel tempo,nelqualefra di lorofieramete ogni ma-

mera di crudeltà^ diflranezjjx efcrcitauanOj (^ fu in autfio
wodojcome racconta Heraclide Tonttco3 ne't libridi G ufittia 3 ti

qual dtcesche lipiù nobili venero in tantafuperbia , che parcua

loro lecito --vfar verfi de poueri ogniforte di crudeltàJn
d
udì vi'

Ìimamente 3
corne impij

,
(gjr crudeliffimtfurono reprobati dall'-

oracolo^fatti dfcacciare di tutta la Grecia, dice ancora chc^j

efiendo tra loro naftuta ^vna dtfcordtaciutle, Ufattione del pò-

poh^come piùpotente diacciarono i nobiltà ricchi
3
e i IcrofigUoli^

che non erano in etadi poterfuggire quellipigliarono^ in vn
loco
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loco mìjferotdoue lafciarono chefoffero calcati , e dtffipati da, cru-

dehjfimibuo^tl chefufatto. I nofattiti vendetta de*t loro figlioli

ritornati perfiria^pigharono quanti nepoterò bauere,(g/ infa-

me con le mogiesfigliolisfatto un granfinocimmtl$Ufta\-
^a^glt ynfero dipece^eltpofero dentro,^ gli afferò tutù^t tri

Iffegm chefionderò sche moflrauzno gli Deiejfere adirati con-

tro di lorofi njide il . . • tronco d'oluta dtfopra nominatola

fé ardere^ andare in cenere.Si dice che oltralaforza ch'à l'o-

Uuo contro tlfurore^cke ancora ffarfo nelmare quando e turbato

fa cejfare U tempcfia 3e lofa tornare quieto e tranquillo: • •

Lafciamo de direbbe l'oltuo figm/ica la eternità^ diciamo che

fi
dùper/egno dipace^ di queflo neparla Virgilio in quel yerm

fo oue dicey

Porrà loli'uo in man di pace fegno.

%A quefiopropofittofi leggentiEneajffendoper difmontare nelle

terre di Euandro 6.in It altaiche per afferrare ilfigliolo del 7^
chefofpetof) li njeniuatn contro

^fi
fecefuora con <vn ramo d*o<

lata tnmano,($f cositigiouanefubttofi quietò: che tolinofia fi-

gurato per la patemi 'vede ancora m alcuni rouerfide Medaglie

de gli Imperatori Komam con hfuoi moti. Jjhteslo ftroghfico di

pace per l'obitof% quafi nel principio del mondo^ tome
fi

catta-*

dall'ottano capitolo delfa ro Genefi,ffl è ancorafigurato per la

mtfirtcordia à cui
fi

concede la pace : .......

(g^T pero queflt adornamentifatti à foghe digigliofonerò ti foghe

dìolmo fa ratino bcmfjìmo appropriati al t ulto Limino , e non afo-

ghe deffarpanazzj. Il Fiore che
fi fa nel me^o dell'Abaco , per

com'
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compagnamcnto delle foghe , è intagliato afoglie d

%

olino da/quale

rvfciffefuora ynacoda di Delfino^tlqualeè leroghfico della fal-

ue\zj)& quando lefoglie è come àfoglie digiglionifiore èfatto

a fimilitudmedt rofa 3cbe douendofi dedicare que[l'ordine , come

fi e detto alle Sante,& Santi Martirtyfarà con ragione ogni cofa
appropriato 3dice Eucherto

9
chele Rofefi

pone gieroghficamente
y

ver li Santi Martiruper la roffe^a delfangueSoffiamo ancora

le/auriche de piacevoli Genùlbuomini adornare con quefit capi-

tellhperctoche per [olmofi mofira tbuomopio 3e mifericordiofo, .

Et ancoraper l'olmo fi dtmofIra,cbe le cafe (ìdeue mantemre in

pace,&felicità con l'aùondanzjt delie cofé neceJfarte.Si legge ap-

prejfo Paufania,cbe la paceporta ^Plutone 7.
fanciullo in braccio^

accofiandòfélo al petto^con tale fignificatione,cbe la pace mantie-

7ie 3& nutrifce l*abondanzaJaqttaleper l'olmo èfigmficata^onde

Horatio m quel -verfo dice.

Da gradi rami vieti l'oliiia colta

.

Molte altre cofefi
potrìano dire dell'OlmoJequali fi lafc'tanojper

darfine a questo capitolo,

ANNOTATIONI.

1 TN honore di Flora cclebrauano gli antichi la fefta ; acciò gli

X arbori, e tutte le piante facciTero copia grande de fiori 3 da i

quali poi fuceedeìfero i frutti. La fefta dellaquale dicono alcu-

nché fi faceua'd'Aprile^alcuni al principio di Maggio, come a

noftri tempi è vfanza , che il primo di Maggio fi fogliono ador-

nare 3perle Gittate Villcynoki luoghi con fiori , & frondidi di-

lierfe fortini quali da gli antichi erano offerti alla Dea Flora , la

quale fu poi nominata per Nimpha de'; felici campi delle Ifole

fortunate3chefono verfo l'Occidente ; all'incontro de'la Mauri-

tania3così dette perche lui è l'aere Tempre ttperato 9 che fa quel

patfe
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paefe molto fertile, & abbondante. Et fono quelle che he agi

dimandiamo Tlfole Canarie dalla copia grande ddk cane che

vi fonomellequali dicono; che fi congela il zuccaro. Ec fu det-

ta Flora effere fiata Kimpha di quel paefe,così florido,e che ze~

phiro vento,foiTe di lei marito j qual viene dalle parti Occiden-

tali^ fpira di primauera , all'hora che la terra comincia a fpo-

gliarfi l'horrido manto de l'iuuerno,e vcftirfi di liete herbe tut-

ta^1 de vaghi fiori. E dicefi perciò , ch'ei diede a Flora la forza

del far fiorire.La quale fu da i Romani fotto il velo di quella fa-

uola adorata, perche fi vergognauano foifi,chc folte fatta fetta,

e celebrati giuochi publici, in honore d'vna meretrice che fu.

Flora,laquale con l'arte (uà pc!:anefca,fi fece molto riccha . Fi}

Flora di Nola in Campagna felicCjdifcefe da Fabij Metelli Ro-
manijgente illufl:re 3 rimate coftei lenza padre,e madre, di età di

anni quindeci molto riccha,e bel!a,ritrouandofi così in libertà >

fé n'andò alla guerra in Africa, de mille la perfona fua all'incan-

to. Et quello fu nella prima guerra Carthaginefe , quando vi fìi

mandato il Confule MamiIlo,ilquale ipefe più dinari con Flora,

che non fece con li nimici in Africa. Collei mai acconfentì^che

à lei fi accollalTe fé non perfone di fangue illullre, & che follerò

in dignità honorati, & in ricchezze dottatile di quefto fece met
te re vn breue alla porta della fua cafa . Et folcua dire la donna
bella ranco farà llimata,quanto ella fé llelTa fi ftima. La fua bel-

lezza era nominata in tanti paefi, la fua ricchezza era inellima-

bile:viiìe Flora anni felTantacinque,& lafciòperfuo vnico here-

de il Popolo Romano i con obligatione ch'd'vna parte della la-

feiata heredirà follerò ogn'anno a fuo honore celebrati nel gior-

no del fuo natakicerti giuochi tutti pieni di lafciuia , i quaìi fu
di licenza tale,chele meretrici fi moflrauanoin Scena tutte nu-

de. Onde fi leggeche venuto Catone vna volta, à vedere qucftt

giuochi, irti sforzato andarfene , perche tanto era la fua hcnefla
granitiche no ardiuano quelle femine nude comparire5e fi ver-

gognauano di inoltrarli alla fua prefenza , e di fare atto alcuno
men che nonetto . Fu tanta la ricchezza lafciata da Flora al Po-
polo Romano , che non folo balio per edificare tutte le mura di

Roma,ma ancora per difpegnare la Republica . Li fecero vn io-

leni Ilimo Tempio > ilquale in fua memoria fu chiamato floria-

no , nelqùak ogni anno fi celebraua la fua fella. Il Campo che

X hog-
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hoggi fi dimanda di fiore3è il luoco doue foleuafi celebrare i fo-

pradetti giuochi in honore di Flora. Ma perche non parcìfcjche

folle celebrato il nome d'vna meretrice 5 fmfero i Romani , che

Flora folle Dea dei fiori 3e che bifognafle riuerirla^accio ella fa-

cefTe ben fiorire le biadagli arbori 5e tutte le piante.

3 Proferp'na fu figliola del terzo Gioue 3e di Cerere ,e per la fama
della iua gran bellezza fu rapita da Orco Rè de Molofsi , e ice

Albanefi3e tolta da lui per moglie. Di coftei più cofe da i poeti

fono (tate fìnte.Diccfi che Proferpina con alcune Tue compagne
andaua cercando fiori,e perche fprezzaua i fuochi di Venere, fu

da Plutone amata , e portola all'inferno, e fé la fece moglie, la

quale fu longo tempo cercata dalla madre 3& per inditio di Are-

thufa ritrouata fu neJl ìnfemo^chepcr hauer guftato ve granelli

di melegrani 3 non fu potuta riauere : Finalmente Gioue per la-

crime della madre3commoiTo a pietà, dette la fentenza 3 che Tei

mcfi ella douefle (tare con il marito,& fei con la madre. Queita
Proferpina è intefa fpeffo per la fertilità , e tolta anco alle volte

per quella occnlta virtù> che à il feme di germogliare • Plutone

che la rapì è portola aH'inferno 3è inteio per il Sole , il calore del

quale nodrifee, è conferua fotto terra s tutto il tempo dell'inuer-

no il feminato grano. Et Cerere la va cercando poi con le arde-

ti facelle in mano^perche al tempo deH'eilate 3quando più ardo-

noi raggi del Solevi contadini vano cercando le mature biade

,

&leraccogliono.

4 Zoilo fu vn certo maldicente^che volendo efler tenuto per poe-

ta,feceftrapazzode gli fcritti d'Homero^tramutandogli 3 onde
fu detto Homero maftice , cioè flagello d'Homero 3 che haucn-

doli recitati, à Tolomeo Rè per hauerne premio 3 fu da lui con-

dannato à morte. E quindi è nato quel prouerbio 3 che vn mal-
dicente è detto Zoilo

.

5 Epidaurij cosi nominati dalla Città di Epidauronel Pelopon-

neifo^cioè Morca 3 molto celebrata da gli antichi per il (Tempio
d'Efculapio : La onde i Romani trouandolì mal trattati dalla

pefte y & hauendo letti i libri Sibilini, conduffero Efculapio da
quel loco a Roma 3 fotto la forma d'vna ferpe , come per tarsie

nmedio 3& da quel nome iù chiamato eflo Efculapio Epidauro.

€ Euandro huomo di grande ingegno 3 & Re degli Arcadi come
fcriue Paolo Orofìo,fu figliolo di Mercurio5& di Nicoftr; t
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chiamato figliolo di Mercurio perla Tua eloquenza come affer-

ma Theodontio, & hauendo amazzato fuo padre lafciò l'Arca*

dia 3& vene in Italia onde cacciati quelli che v'erano nati porte-

cicteq uè' luoghi,doue fu poi edificata Roma 3 & nel monte Pa-

latino fece vn Cartello chiamato Palateo, & fui raccolte Hcrco •

lesene ritornaua d'Hifpagna con la vittoria del vinto Gcrione >

& ancor lui per il fuo valore fu nominato vn'altro Hercole come
dice Seruiosperhauer amazzato Icerillo huomo beftiale : dette

recapito à Enea, che doppo la ruina di Troia andaua cercando

nuouo paefe^e li diede aiuto nella guerra córra Turno;dellequa-

li cofe ne parla affai Virgilio nell'Eneide.

7 Plutone in quefto luogho intéderemo per lo elemento della ter-

ra,hauendo pofta Proferpina fua moglie per la fertilità 3& il me-
defimo fu tenuto Dio delle ricchezze 3 perche quefte vengono
quaiì tutte dalla terra,& alla terra poi ritornano parimente co'l

tempo . Onde dalle diuitie lo chiamarono i Latini Dite, come
delie medeiìme lo diiTero i Greci nella lingua loro Plutone.Que-

fto fecondo le fauole fu Rè dell'inferno , come al capitolo nono
di quefto fecondo libro > & fu così creduto perche fecondo l'hi-

ftoriaspprcifo i Gentili fu il primo trouatore delle pompe fune-

ral i, delle fepolturce delle altre cofe ch'appartengono à 1 morti.

Della Bafecorinthia,& prima de alcuni fignificati

,

& origine de membri nelle colontte
)& bafe •

Capitolo XXXIII.

Fluiti li capitelli , (g^ colonne dellequalifi e mofirato la fua

grojie^zjtycosì di Cotto come difopra>& al preferiteftgui-

rebbetlfuo njalanghino^cioe regola perfare lafua gonfi ezjjtsnà

perche le colonne Cortntbie parlando delfattofémplicementenfi-

no fimilialle fonicheaffarìi tlfttoaiatanghinoj & gonfiarti en-

to^come nel Ionico èfcrittOy Et e/fendo ancora l'origine delle co-

lonne dtfoprafenttasnon mipar effere lontano dal propofttoferi-

uere ancora l'origine defuot membri* Le colonne come difopra è

X i dei-
'
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detto 3 erano di legno nel principio^ che fi comiflro in/teme nelle

/abnehetnfegnatect dalla necejfità , e> accio quelle non
fi sfen-

defieroper tipe/oberano cinte da capi,con cerchielli diferro , da t

quali e nata l'origine dtfare li membri alle colonne di pietra . fi

primo membro di /opra della colonna è ài/orma ritonda , & e

chiamato ATlragalo^chefignificagiontura^ queìlo ^vocabolo *A-

firagalo^cosìe detto dalla /orma di quelofip; quale nella gion-

tttra del colo delpiede,m affimenegh animali bifolchi^ fitto que-

fio tAslragalo li va njna l\ftapiana }qualfià certepiegature dalle

teHe delle colonne sche li danno molta grattajaquale ha diuerfie

nominanze^ come/aria Apophige^ tApothefim^ ma ilfuo nome

più njfiatone colarino, H^ol pie della colonna
fi
/à yn'altro mem-

bro/ìnule à que/ìo , che volgarmente
fi

chiama Cimbia,& in

quesla colonna corinthta li njà vn altro membro , fiotto la Ctm-

bia>qu alfi dimanda tondino dallafua fiorma>Et come ptuauan*

ti habbtamo dettole colonne di pietra appre/fo gii antichi bebbero

origine diproportione dal corposo/diamente di huomo ben com-

pleffionato^mà ancora da i corpi delle donne3 così matrone > come

rvergmhffi fipuò dire ancora ) chela Tìafiehabbta hauto ortgme

da ifiuoicalaamenti.

La colonna Dorica e[fendo mafeuhnaddagli antichi era fatta

fen\a 'Bafie 3 ma allafiemmina ci) e la fonica It/ufiottopoHa la-*

Bafi'? ad immttatione dellepianelle di donna
, quefio nomeUafia

da Latini e detto Spira^chefigntficagtro^ però fifiuolfiare alle

yolte nella bafie Ionica $ gli auolgtmenti de i tondini di mezjLO

fiolpttucomevna treccia di donna3 ($f ad imttattone d\naliga-

tura difiune , come m alcuni arbori delle naut grandi svfiano •

Le ZBafi hanno diuerfie partifecondogli ordini ; tralafictero quelle

mila bafie Ionica oltra li tondini ben chefia la prima nata>percbe

poco
fi vfia negli edeficìj per hauere il Toro troppo grande > Et

ha-
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hauedo da trattare in queffordtne della Ba/e corìnthia,dtrò delle

fu epartici primo membro di/opra la baje fi dimanda Toro^oucr

bafìone,per lafua rotor2d1ta.fi dimanda Toroperche è comepar-

te neruofia*che appariffe infuori , &figntfica fortezza, laqual

pane e nata da alcuni popoli neruoft, onero muficoli pieni di car-

ncsquali appari/cono infuori nelpetto degli antmofi Tori, fitto il

Torofigue ti Qauetto^o '/ fuot liflellttO* Astragalo , il Qauetto

cesi volgarmente è detto dallafuaforma , per efiere <~vn mem-
bro cauo,(%f in Grecofidice Scocta 3chefigntfica ofiuros per ejfere

yn membro 3cheper lafua eaiuta ombregta,fipotria chiamare
ancora gufi"a,perche e informa dellafiorila d'vn mezj^o baffone^

tAfìragaio come habbiamo detto^figmfica giuntura, fiotto F<sA-

Bragaiofifa vn'ahro membro ritondo fimtle a quel difiora ,

pur nominato baslone,ò Toro } che in Greco Stiuas è detto 3 ($f

nellaparte più bafifafifià ti T^lintbocche in Grecofigntfica matto»

ne,tlquale è m forma quadrata in tutte le bafi 3 ma nella Tofila*

vafi pubfare informa eircolare,quefio Plmtho e nominato anco

Orlo, ffi fi dice
ancora Zocco>bencbe quefio vocabolo Zoccofipo-

trta chiamare quella parte3che alcune volte fiaggiungefiotto le

bafi delle colonne,come fi <vfanellifiacri Altari, (ffi
alcune volte

fiotto [Orlo del'Ptede sitilo.

LaT>afe diquett'ordtne corinthio con ilfiuo Orlo3 ouerTlm»

tho3come nel?Attuale detto,fifarà aitamela grojfe^a di co-

lonna 3Uqu al alte zzjifiarà dtutfa come TiAtttca 3 che la parte di

fiopra il Plmtho
, fi

a per la ter^a parte della greffezza della co-

lonna^? fia diutfia in parti cinque e mezzjt-$ di due di quelle

fiafatta l'altezza delToro difiotto,^ due ne habbta tifuet-
to coiliflellt ,

(§>r Aflragalo , & vna parte e mezza reficrà al

Toro dtfiopra,chefiirà ilfinimento dell'altezza della 1>afi,tl Ta-

dino ouer Asìragaio }qu ali parte della colonna3hauerà dtaltez^-
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*<t me^za di quelle partila Cimbiafarà alta la mìtadeITondi-

no 3 TiBerto dt queftaTSafefarà la quintaparte del diametro

della colonna, laqualparte fia diuifa in parti cinque , del/equali

yna è mez^a bauerà diporto la Cimbia,® duedTondino della

colonnari Toro dtfopra nella bafi^bauerà dtfporto tre di quelle

parti, ($f due ne bauerà ti liftelio dtfopra del Cauetto, (^f tre li li-

ft
eUt difitto,tre èmezjLa all''Aftragalo^ffl cinquefarà del Toro

difitto, chefarà l'ifteffo fporto delPltntho , queftabafi

ha gli tftejfi membrtiCome nell'attica efrittole*

cettuandol*Aftragalo^cbe in quella e di più,

'Delti nomi deUt membri di queBa

bafe cioè Toriye Cauetto>e Ptw-

tbo) fifruiremo dell'ai"

fabetto^che nella

bafe ^Atti-

ca è

fegnato, & ti medefimo

fi offeruerà nella

compofita .

DEL-
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DELLA CORNICE CORINTHIA

Capitolo. XXXIV.

OLtra le ragioni,^ m'tfure nellefiprafcritte colonne>egite

ancora da confederare alta ragione come deono efiere or m

natey& queflafarà,cbe mctafcun ordine babbia da hauere or-

namenti apparttnentì à quel ordine 3ficondo,cbe da gli antichifi
infiituito', adimmitatione di quelle perfine, dallequali affigli ha*

ueuano cauati,& pero egli e da credere , che gli antichi Archr

tettila tale efiempiohabbmo fattola colonna Tofanafcbietta^

fé) anco tutto l'ordine& non molto lauorat'a la^Dortca^più or-

nata la Ionica,& ornatiffima la (forinthia^ con quefìa ragto m

nedeuono ancora ejfere intagliati gli membri nelle corntct,tlqual

ornamento none necejfario'-,come molte evolte negltcapitellt , ma
nelle cornici oJferueremo,cbe tiprinctpal ornametofia quello della

giujìa mifura,($f proportionata altezza conforme alla colonna^

($jf
membri proprij .

^uefia cornice confregio,^ tÀrcbitraue , come nell'ordine

Ionicooffendo tolta da que/losfifarà alta U quinta parte dell'al-

tezza della colonna, et come quellafarà diuifa inparti dodici, ma

le cinqueparti,cbefi dano all'altezza della cormce,fiano dtufe in

ottoè me%ai<7jna fi cita alTìmauolatofopra ti Fregio, vn altra

al Dentello, (eff fatialtra all'Ouolo, & due all'altezza delMo-

diglione,due al Gocciolatoio, ffl tntauolato,cb'efittola Gola } (£j

<vna è mezjji reperà all'altezza della Gola,laqual parte è mez^

za
fi

diuiderà in parti cinque, ffl vnafarà del piano di dettai

GoLi,(^/ così diuidendo le altreparti ', m altre particelle, come

nella figura, fifegnerà ciafcun membro di detta corniceMfpor-

to di quefia cornice
fifarà quanto lafua altezza: il sfatto tra vìi

mo-
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modiglione faltro nella parte delfito Ctmattojja da efere qua-

dro perfetto^ gli modiglionifarannogròjjì nella frontefato d
Cimattosper la mità del fpatto , ch'etra vn modiglioni è l'altro y

Et per compartire t modiglioni in quefto ordine con regola , che

•poffiancoferutre perfitttiaregiustamente le colonne, che mette~

dotti/òpra la cornice ti modiglione njengha [opra il me\to dalla

colonna^queftofifarà compartendo il diametro della colonna nel-

la parte di/òpra jinparti tre eguali, (efr ntno, di quelle partifra
la larghezza del ctwatto del modiglione nella pia larghaparte di

fòpra^ (ì anderàpotfegnando con quelle panteon pieno ,
(gjr

<vn <-uodo
y
e così quejla regolafruiràper mfuraper fare la lar-

ghezza del modiglione nelle cornici , O* fìttuawento nelfondare

le colonne,che T/enghtnofìtto li modiglioni . La parte di quella

Cornicefnza il Fregio , fé) z,4rcbitraueho pofìa informa mag-

giore,che piùgiufìamente appareno lefue mfure , che non nettai

picciola3ri^etto yche ille volte Cintaglio trafeorreccome in que/lo

modiglione della cornice ptcciola3mafi pigltaremo l$énfura nella

parte dtfiotto delrtfilto dell'zArchttraue , che rutene adefferc^j
quanto e groffa la colonna nella parte di/opra , ($f diutderemo

quella mfura tripartì tre& ponendo <~vna di quellepartefopra

il Cimato de 1 modtglioni,troueremo quelli e/fere compartiti ^tu*

Hi , ma la parte del modiglionefitto il Cimano s nefee vn poco

ffrettariffietto all'errore dell'intaglioJaqualparte doueria e/fe-

re largha la mità del vano 3 ch'è tra vn modiglione^ l'altro , (g)

queflo meglio fi mojirera nella ter^a figura di quefta cornice.

J^ella cornice grande ho pofio li modiglioni con il rochello , &
ne tfaltra hofattofiemaper minorfiattura 3 perche non iji è ne-

cejfità intagliare tifianco del modiglioneM Fregiofi/à alto di tre

delle dodiciparte,e nellegrandi altezze doue non vi/arà di-

fi
an^a per ^vedere detto Fregtofìfarà ^vnpocopt^ alto , perche

T 1 Jean-
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fiAndo noi addirimpeto delle fauni:he ; toccando con la rutila il

Cimano dell' xArchitrauepeniamo à perdere gran parte del Fre-

gio . Vaitela dell'Jrcbitraue
fifarà di quatto di quelleparti%

lequali di nuouofi diuidcranno in quatro parti è tre quartali tre

quartifi daranno allaprima facetafopra ilcapitello della colon-

na^na parte al Cimano , eli e quel membro difopra del detto

Archttraueje due altrefacete^ Afiragalr^fi'divideranno come

lafigara mofìra.

Qrca ilpare quefla cornice piccìola, con il modiglionefenza il

ree bello differente da quello cbe gli altri bario mofirato dico^cbe

non
fi
partendo dalfordinepiù di quello 3cbe bofattofipuò con ra'

gwnefare 5 e/fendo con le opere degli antichi conciliato 5 tenendo

quelleper <vn fiabile tronco in quefio ordine , delqualenonpoffi

fiorire

-

3 cofa differente dallafua natura : quefio dico reputando de-

viia^ ytilcofa il trattare dell'tAnbitetturani modo, che ret-

tamentefipoflino moflrare con giufie ragioni lifuotammaepra-

menti, confiderando 3 che li mah ordinati precetti in quefia prò-

fejfione^nonpofiife non caufareptù tofio ccnfufione>che buono^O*

reale ammaeflramento* Nelle pàffetefigure, di quelle cornici 3 fi

feruirenìofolamete delle mifure dell'altezza di ciafcun membro,

ma tifuo (portoparlando della cornicefola > megliofarà mofirato

m quest'ultima figuraftgnataaA 3 nelLqual figura bo pò fio le

ettopati è mezza-chefu- diafé nell'aliti ^a dtaetta cornice 3 co •

me nellepafiate figure , h quali parti fi mofirano apprefio la let-

tera lì , £r C , e tanto deuè effirt il (porto di quefla cornice.

Il (pGìto del modiglionefarà dt tre e melala di quelleparti^duz^

partiè wpz^aJayè dal modiglionefmo alfinymenfo dellaGola
3

(£J due e mezjji dal moa^ Suo al diritto dclfregto 3nelqual

spAtio è l'intavolato , & dentello^ e ouolojtqual partifumam
tutto otto e mez\a 5 utilefopradetit dell'altezza della cornice

,

co-
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come

fi mofìraper li numerici modiglione nelU fronte , nellapm
larghe parte , e //è difoprail Qmatio batterà tn larghezza tre di

quellepartile tantofarà ilfpatio tra *pn modiglione^ £altro nel-

la predetta parte dtfopra^ nella parte difitto batterà in lar-

ghezza due di quelle parti 3 e quatrofarà ilfpatiotrà vn modi-

gltone,e faltro comefi v edeper li numeri , e tutte quefieparti ,

come ho dettofono di quelle otto e mezza dell'altezza della cor-

nice. In queHafigura ho pòfio ancora il dentello informagran-

de>difegnato in profpettiua>accw fi pojfi njedere il/uo intaglio
,

come ancora diuerfamentefecondo la conuenienzjt debordine
fi

e

moiìrato nell'ordine Ionico. Jguesle cornictjjauendoglt Fregi in-

tagliati yneIla parte didentro degli SacriTempij^non fi mantie-

ne de così bella veduta,come nellaparte difuora }rfpetto alle te*

le de T^agni . Scriue Solino nel capitolo trigepmo nono>che quell'i

di Bergamo^comprarono le reliquie d'<un Bafiltfco ,
pm d'^vn

fèfiertto: & acciocbe t Ragni nonfaceffero le tele3 (gjr perche gli

T>cc3llt non entrafferò nel Tempio di Apollo nobihffimamentefia-

hricato > vi collocaro quel cadauero fifpefo m njna reticella-*

d'oro .

i

ANNOTATIONI.

L Seftertio piononciaro da [Latini nel genere del mafehio , era

. vna moneta picciola d'argentc\,& valeua dieci quàtnoi , onde
mille Seltercij piccioli, faccuano il fefkrtio grande , ilquàlcda

Latini pronunciato nel genere neutro > vale vinticinque fiorini

d'oro,che lafciando da parte il crefeiméto della valuta dall'oro,

fuma in tutto lire cento vinticinque de moneta Venetiana , che
così hojgi lì vfa fare le paghe à lire cinque per n'orino .

DE-
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DEGLI INTERCOLVNNII. Cap. XXXV.

LttA ragione
, (§jf proportione neglifpatij degli Jntercolun-

nìj^fipuò dire effer dertuata dal/iflejfa ragione^ ch'è ve-

nuta lafimmetria delia colonna
y
cwè dal corpo bumano* (£) fi co-

me le colonne piùfueke^ffl piùgentdirannogltfpatij piùfpcffi ^

così ancora le perfine di gentil compiendonefono meno atte àfo-

slentrgltpefi^ da tal efempio congiù
fi
a ragione di proportto-

ne fi metteno le colonne>cbefono piùfuelte\piùfpejje^àfo slenir l'i

pefi delle cornici nellefabriche: di queslifpatij d'intercolunni

,

di quefi*ordine cormtbio ^ ne habbiamo parlato ancora nelfesìo

capitolo di quefiofecondolibro^ nel capteolo àecimoqmnto
,
&*

nel njigefitnofettimo > hquali fpatijfifanno di due diametri di

colonna > laqual regola vten tnfegnata da Vitruuio^ ffifi <vede

ojferuatanelì'anticoportto3 o loggia^ del Pantheon 2.m T^oma^

& come babbiamo detto al capitolo yigefimo nono,fecero gli an-

tichi di quefi"ordine molti Tempij^trà i qualifuperbiffimo , ffi

ornato,& maggior de tutti fii ilTempio della Tace ^ come nelle

fue vefttgie appare nella Città di Tfoma in Campo Vaccino,tlqual

Tempiofuprincipiato da Claudto^comeferme Suetomo^&finito

da Vefpafiano^con molta prefieT^a doppo le guerre ciuilt,Po{ero

in quefio Tepiogli vaji^ ornamenti delTempio diGierufalem-

wefè) altrefpogliey
che porto Titofuo figliolo neifuo Tnompbo,

(& tutto in quello confacro*

Veggonfifcolp ite lefemlva%e di effi donijn marmo nell'Arco

di Tito ( ilqualcfè micino a detto Tempio) tlquale fu edificato

quando egli hsbbt prefo Gerofolima^da una parte di quefio Ar-

coi fcolpitoil trionfatorefu il Carro
} tirato da quatro faualli%

& dall'altra partentifono lcj]):>glie> che portò daGierufalem-

me>
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me-> 0? tra le altrefi 'vede la forma del Candeliere del Te/lamen-

to vcccbio^chefà in Gierufalemmejlqnale era fatto d'oro purtf-

fimo da Mot/eper precetto del^io^fopra ilquale doueuano effer

acce/èfétte lucerne^come fi legge nel Rapitolo njigefimoqutnto
,

&r trigefimofettìmO) ($f quarantefimo del libro Veellefemotb ,

così detto \n bebreo,($f w latino Exodus. Fa poi li predetti do-

ni tolti dal detto Tempio della Pace,da Alarico primo
,
quando

prefe Roma^T dicono che tra effi'fi trouaua tutto ilfornimento

del^PalaT^o Regale di Salomone. GhteHo merauigliofo Tempio

cafcò al tempo di fpmmodo Imperatore , O* boggtfi vedono /e_

>

Jue rouine^dentro alquale erano otto colonne dtmarmo, dt ordi-

ne Corinthio^digroffesaper diametro più di cinque piedi^ di

altera cinquantatre^dellequalt boggife ne njede ~una intiera,

eanelata,con Tfintiquatro canali^ livani de i qualifemai pia-

nu\zjfono in larghezza più di menopiede, laqual colonna e fia-

ta leuata dalie rouine del detto Tempio^ da Taolo Shunto Som*

mo Pontefice^ eretta à Santa Maria Maggiore (addirtmpe-

to della spella Paolina ) fopra <vnpiedefialefattout da nuouo ,

bauendo rifatta la bafcffi capitello\di detta colonna,risJ>etto ad

alcune rotture^cbenji erano, & hji bùpo/lofopra
y
ima Ma*

donna di bronzo indorata*

Màpercbe negli Intercolunni/ parliamo delh portiere loggie 9

dirò di quelle del Pantbeonjequah colonne^per efiere mdtogra-

diranno ancorali fpatij molto Urgbi^taltlZIa drquejic colon-

?jcfono piedi quaranta,^ lafua groffesa per diametro, e t'#

poco maggiore di quatro piedi : doue ebe ejfendo lifpatij tra co-

lonnare colonnari duegrofiezjLe oi*er diametri di colonna , ven-

gono ad etereifpatij <un poco maggiori di piedi ottone quefloper

la grandezza delle colonne. L'Intercolunnio di me^o per rifpet»

eo della porta, fifarà alquanto maggiore dalli altri . Fa quefìo

Tem-
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Tempio del Pàntheonfecondo alcuni edificato da M t«Agrtppa\

altri vogliono cheM. oAgrippa vi aggtungejfefolo il portico , ò

loggia^nellaquale vifinofa deci tonde colonne tfelate , otto nella

fronte>con quelle de i cantoni^
(fff tre perfianco medefimamente

con quelle dei cantoni^ quatronel mezj>>doue che perii lon^o,

($f perii trauerfio delportico fanno come tre anditi da paffeg-

giare^f appoggiate alTempio all'incontro de quelle
fé
fono quat-

tro colonne quadre•, chefanno il numero de njmti . Fa quetfo

Tempiofecondo alcuni dedicato à Gtoue vendicatore altri ijo-

ghonoà Marte.à Venere^ à tutti li Dei^altrt dicono à Cibe-

le 3 . madre degli l^ei: bora e confacrato alla Madre de Dio > &/
à tutti li Santtyomc ancora al capitolo njigefimo primo del pri-

mo libro babbiamo detto : fu queflo Tempio coperto di bronzo

meffoàoro 3 fi come hoggi fi
vede filo la circonferenza dell'oc-

eburneime^o la cupolasquallumtna la Cbtefit , bora e di piombo

coperto confipefiffime armi di Clemente Ottano , e> delpopolo

Romano 3 i$f di Pietro Qardmale *Aldoarandino per energia

Camerlengo della Chiefia Romana 3 leporte del' Tempio>&> traui

del?orticaiefono di bronci &fugià meffo à oro
, finoui de ili

Antiquari])Che terigonofhefoffe di lafira d'argentoprima coper-

to tutto que Ho Itiogbojffl che CoHantmoTer^o^epote di He-
radio , lefac effe Iettare con le fiatuè di bronzeo } & marmo

, (gjr

auorio^et altri ornamenti che <~vt erano^ ancho d'aitri lnoghi\

(0/ liportaffe à Siragufà 3fi che facejfe pia danno,come dicono oh

Hfiorictinfitte gtorniyche flette à Romaiche non baucuanofat-

to li barbarti:? centone cinquantaotto anni.Fra le sìatue celebri^

chefu in queflo Tempio ,fù vna Mtnerua d'Auortofatta dct^

TicLa,& rvna Venere purfatta d\Auono > laquale batteuà per

pendente airorecchie la me^a parte diperU^che Cleopatra
fi beni

in ^na cena \perftperare la Uh iralita di M.zAntomoqaefic^

Z me-
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niezjperla deìlaqualefuronofatte le due per detta Hatua , di-

cono chefu ftimata dugento> (efr cinquanta milia ducati d'oro •

ANNOTATIONI.

2 IL Pantheon è Tempio antico in Romandi forma rotonda, di

A marauigliofa altezza,fu così chiamato,come ferine Dione,ò
per efTere confacrato à tutti i Dei,ò pur per effere confacrato al-

la mdre degli Dei,che fu Cibele . Quefto Tempio hoggi è chia-

mato Sata Maria Rotòda,iIquaIe tra le Chicfe antiche che fono

in Roma,è molto bella . Bonifatio Quarto Pontifìcc di natione

Matfo 3 ottenne da Foca Imperatore il predetto Tempio > & lo

confacrò in honore di Maria Vergine^ & di tutti i Santi, gittato

prima a terra le ftatue de gentili.

3 Cibele moglie fu di Saturno , fu detta prima berecinthia da vn
monte di Frigia detto bcrecinthio , fu poi detta Ope , & terra,e

fu creduta effer Dea della terra , fu poi detta Cibele del monte
Cibele 3 fopra ilquale li furono fatti i primi facrifìcij

3 & perche

hebbe origine da lei molti che furono con diuini honori hono-

ratijfu adimandata madre delli Dci,& la addimandaronoanco

Ala,dal verbo latino Alo,che lignifica nierrire, accioche faceffe

produrre la terra 3 laqual con li fuoi frutti tutti nutrice : li paftori

Ja nominarono Pale , & la fecero Dea delli pafcoli , fu fìnto da

poetiche andafTc in caretta; perciochc la terra pende neli'aria:&

che fofTefo fremita dalle rote ; pe* lignificare il giro de cieli in-

torno alla terra, & li poneuano in mano la bacchetta regale , &
ornandogli il capo con vna corona fatta a guifa d'vna torre , &
perciò da Virgilio nel (etto dell'Eneide vie detta turrita: fu det-

ta anco Ve fra D perche di verdi h< ibefi veftc , fu ancora detta

Rhca > è bona Dea , & Dea de monti : onde fu finto il fuo carro

effer tirato da Leoni, fu ancora chiamata da luoghi la gran ma-

dre Frigia,Idea,Peflìnuntia, Filcna 3& Dindìmena^da Dindimo

monte di Frigia : oue volle eh. fbffer fatti i facrifìcij da Curcti

fuoi Saccrdoti,che altri dii \ i o C ril ti , i quali andauano fo-

nando i Cembali^ tamburi5& 1 ,& fakando,& feoten-

do la cc#a 3 & inficine cantando vna certa fattola della origine

di
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di Giouejncllaquale narauano,come col loro ftrepito, & ìomo-

re,lo ialuaflero dalle mani di Saturno,che fi mangiaua i figlioli

fubitoch'erannati,comc fcriueStrabone.Di vn'altra Vefta hab-

biamo detto al capitolo trigefimo fecódo del primo libro,Iaqual

da poeti èintefa perii fuoco : Di quefta che nel fecondo libro

diciamo, fi legge che Claudia Quinta Vergine Vedale fanciula

di merauigliofa bellezza elTendo tenuta che folle impudica , fu

manifefta lafua innocentia quando fìicondctoil limulacrodi

quefta Dea in Romaiche elTcndo dal pefo rimala la natie in {ce-

co (nel Teucre (opra laqualeficonducea) che da niuna forza,

&

ingegno fi potea mouere , Quefta fanciulla per far conofeer la

fua caftita fé inginochiò vedo il firnulacro , è pregando la De;i

dice così>Da quelli fono acctifata che io fia inpudica; lo ti pre-

go ò. . . . Dea^che con il tuo teftimoniofia giudicato quello

fatto; accioche fé io farò danata da te,có la morte patifea la me-

ritata pena : mi fé tu mi giudichi netta da quefta macchia , de-

gnati di venire dietro à quefte cafte mani , Et così detto > prefe

la fune con laquak era legata la Nauc>& tirando la conduffe ed

merauiglia di tutto il popolo la Dea nella Città: di quefto fatto

fcriue il Feneftclla nel duodecimo capitolo del primo libro.Che

quefta Dea douea cifer codotta nella Città da cafte mani,fi tro -

uò fcritto appreilo Romani ne i libri Sibilini in quefti veifi , co*

me nferilfe il detto Fcnefìella.

La madre è lunge\ onde io comando Roma
Che tu cerchi di lei, e s'ella yiene

^Accettala con man catta epudica.

Et à quefta Dea Virgilio rallìmiglia Roma dicendo

££ualfantiqua gran madre degli Det

Qoronatadi Tom[oprai carro

De l'antique Città di Frigia in me^o

Superba yà della fua prole altiera.

Le cerimonie, è ficriricij ratti a Vefta, fi attribuivano a quefta che

diciamo che era la terra ,ò la madre degli Dei,è foleuafi à quefta

in perpetuo conferuar va fuoco eterno . Ben che due follerò le

Vcfte di nome , nondimeno la Deità era vna fola che fi riferiua

alla terra ? laqual come dicemo, fu chiamata madre dei Dei»

Z a ouero
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ouero perche da ki nafeono quali tutte ie cofe , e ciò che hanno
di buono i mortali : oucrapcrche Giouc Tuo figliolo è tutti gli

altri Dei de gli antichi dalla fua prole quafì tutti nati fur anch'-

etti mortali,e come gli altri mortali nodriti dalla terra s e perciò

la chiamarono gran Madiv 3 perche come s'è detto quali tutte le

coletene paice è nodiifcei mortali, da lei nafeono . Fu patirne ir-

te detta Ope 3 che lignifica aiuto 3 non hauendo negli huomini
ne gli animali altro aiuto alla vita loro 3che della tetra.

DELLI'ARCHI, ET P I ED E S T I L L O.
Capitolo XXXVI.

S Oleuano gli antichi<)dì queft *ordine Corinthiofabricare li più

belli archi triomfalt,chefofierom 7{oma3come ancora beg-

gifi vedono quellt,cbefono rimafiun piedis molti erano li archi

triomfaìi drizzati à gli njincitori <> &J furono notati in numero

trent afei^ma al pre/entcfé ne trouanopiamentefei/mà trefé ne

*-uegono manco offtfi detti altri 5 Quello à Santa cMaria noua~>

fatto à Vefpafiano^ a fitofuofigliolo^per laprefa di Gterufa-

lemmei& e anco ilpiù antico\come fcrtue Plinio : Quello di Set*

timio SeueroRicino al Campidoglio,!*
f
quale glifu erettoper ha*

ueregltfuperato ti Tartht x>J>hiello apprejjo ilQolfo, drizza-

to àCoHantmo Magno 3per hautrfuperato à Ponte tMotte ti Tim

ranno Maffenfio.
Vitmuio nonfa mevtione de archi trionfali ,

perche alfuo

tempo
fi dnzzjtuàno U fiatne agli vincitori > c> non li archi 9

ne meno tratta de art hi veliefai?fiche , perche la fua tnisntio*

ne è fiata defcriuer-e deHi porttci 3 ologgie 3 auanti i/acri Ten-

tò j ($?fpatij deliefui lame > maperche nelle fabru he bufia-

mo più archi che colonnati eaet tuando nelle loggie , tenendo li

archiperpiù etem^tratterò de quelli in due maniere9 <vna co,i il

pie^
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piede/itilo^ Faltrafenza;quellafen'za piedefiilio w qucft*ordi-

ne farinthtojjauerà la luce dell'archo di due quadri , mapero la

fua mi/urafifarà con il diametro della colonnafacendo ilpilafiro

dimefarà appoggiata la colonnare nellafronte habbta digrò

f

fe^a^vn diametro è me\o di colonna , la larghezza della luce

dell'arco di quattro diametri e mezofia fatta lafua altezza no-

ne diametri,

V^elh archi con il
r
Pìedefiilo ojferueremo , come il Tal/adioy

che da mezji colonna^ à rneza colonna
, fianofi diametri è mezp

di colonna . La grofie^a del PtLfho dottefaranno appoggiate

le colonne,farà nellafronte tanto gròfio : quantofarad piedefa-
lò con il Jforto dellefitte cornice* Varcho in lucefarà alto <dnde-

ci diametri e njnfeHo. Terfar l'altezza dt He wpofi e dt quefit

archi^con il piedeFtdo3 fi dtuiderà tutta l'alte zjz^a del pdaflro in

parti dieci e meza>($f di '-una di quelle
fi
farài'ali e-^a dellafua

impoHa .

Ilpiede flilo che fifarà fitto à quesle colonne velli archi ^fi

farà alto dot diametri e mezo di colonna , ffifarà dtufo tnparti

otto^di cinqueparti
fifarà l'altera delfino "Dado 5

qu alfimo-

flra nella lettera B , d'*vnaparte
fifu àia Cimacia^quale nella

lettera *A > le due parti che reflano
, fi daranno alfuo Baft-

mento: laparte del Bafamento doue ì Unumerojette^farà d/ui-

fi inparte cinque>et di quatro dt quelle fi farà la cornice del Ba-

famento^fignato nella lettera C^tl refiantefarà deuOAo di q ve -

fio 72aJamentJ;Cor/.e nella lettera 'Dsl compartimento de mem-

bri dallafigura fa-.. i ,^T / nomi princtpalifono q

SliyÀ) Cimacia , B :
Dado> € > Cornice del Ba/a mento . D ><

del Bafamento.

A>-
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ANNOTATIONI.

PArthijdi Paithia prouincia d'Afia", laquaie confina 3 da Le-

uanrccon gli Arij,verfo Mezzodì la Caramania deferta

,

da Ponente i Medi 3 & da Settentrione gli Hircani.Sono Tem-
pre flati gli Parchi rinomini fieri > & gran nemici del popo-
lo Romano

.

DEL-
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DELL'ORDINE

COMPOSITO
CAPITOLO XXXVII.

Iene quetto ordine da alcuni chiamato ftalico>&
da molti Latino 3 ma la maggiorparte lo chiama

£ompofito$per effere run *ordine mifio, cioè com-

pòfio dell'ordine fonico& fprinthio ,
quetto fi

fapiùfuetto dtlli altri: le colonne con bafit^e ca-

pitello fifanno alte dieci diametri di colonna >fififarà que(for-

dine fin zj. piedettilo fi compartirà tutta l'altezza m par'tiJet ,

njnafi darà alia cornice , e?* cinque remeranno alla colonna^ le

quali diufe in dteciyVna di quelle far'àiafu agr'offe-^za. Faceti*

do quettoordine con il piedefido , fi
diutderà tutta l'altezza in

parti qumdeci^e vn ter zj,due pari' fi daranno alit cornice', dieci

alla, colonnato* tre è vn terzo alpiedefido*Vitruuio nonfa men*

ttonedi quefiordinefé non degli fntercolunnii>come più abaffo

fi replicherà de tutti*

Circa la definbutione degli ornamenti negli edeficij ,fi
arri"

cor'deràyche
fifacciafecondo la qualità à cuifono edificatiypercio-

che alleperfine granifi edificheranno alla
r
Doftca> come negli efi

sepij di Vttruuio habbiamo

-

3 doue dice à MineruA } Mariey à Her-

colefifaranno le Chiefi Dortcbespercbt à quefìi Dei, per la Vir m

tufènica delicatezze s'appartiene ch'egli fianofatti gli edtfici/ .

Alit Deipiù mediocri edificavano al),a Ionieajlquatordine e tra il

graue
}& la tenerità del Cormthio . Di quefiordine Cortnthio

edificauano à Fioraia Trofèrpmt ? & Altre , come dtfòpra alle-

qua-
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guatiper la tenerìtà^ par che le opere

fi richiedanopiùfutt ite , e

floride>& confoglie^ njolute ornate. Et efetido quefiordi-

ne caufato dalfepotcro d!njna n;ergine di Cprintho 9 è ancora-*

contamente che à quellefiano dedicato^come ancora per la fiori-

dttàfua 3effendo quelle delicate . Et non e conueniente^ come ho

ceduto ; che iluochi delle vergini sfilano edificati alla Dorica 3

in quefio mipar che l'architetto habbia operato à cafoVanendo

fatto cofa che nonne poffa render giufta ragione* Dell'Ordine

Compofitofecero i7\omani vn Tempio^dentro alquale era lafé-
poltura di BaccoJaquale era di afiaigrandezza^pietra di por-

fido intagliata,con rame de Viti^fflfanciullhche toglieua fyue,

comefanfede oncoraquesla Epigramma,

Quis Tumuli claufutn reputet fub pondere Bac-

chum,
S'ividor gemina Tigride ve&us eo ?

Sculpite quos vultis titulos, in fculpite vites,

Non grauat impofitus numina noft ra lapis

.

Sum Liber^ licet alta premant me pondere faxa,

Quolibet elufo carcereliber ero

.

Fufatto ancora dtquesl'ordme ilTZattifterto di Costantino Im-

peratore con otto colonne di porfido^cheper effertn ordine tem-

perato^ cioè comporto di tutti tre Itfbpradettt ordini^farà cong-

ruente in quelli edeficij^che partictperà del tenero^e robuflo , pev

la delicatezza efoglie di rouere,mà nelli ordini* cheilcompofito

partictperà de quelli>come nel tofcano, nonfarà lecito in cambio

del tofcavofare ilcomppfito: O* così nella deflrtbutìone de eia*

finn ordine
)fi

ojferuerà regole^ ordine conuenteute , comeper

effempio 3del fonico edificare gitedeficijpm mediocri , cheper ha*

uer la colonna feminina^njiem ad efferepiù manfueto, e non ro-

buflo come il Dorico,fé ne't luocbtpublict
fifarà netpietofi , cioè

deue
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dotte e l*aiuto depouerijfarà conueneutle^e non il Dortco^ome ho

rveduto^he par più toflo l'Erario del Principe , che de poueri .

L'ordtneTofcano ben che paia, robuslo^per lafodezzjt, eferme^-

^a^è però abtetOybumtte^per ejferfe^a ornamentilo* peròfarà

conueneuole netluocbidefoldadty
e carceee^ luocbtruHici^ ($f

altre fìmtlfabrtcbe*

E

ANNOTATIONI.

Rario 3
illuogho doue fi ripone i danari cauati dal pubiico,

come Datij 3& altre gabelle 3& danari del fucicìio.

Della Colonna,&intercoIunnij. Cap. XXXVIII.

T Refono le differente delle colonne trottate anticamente

da Greci9 *vna à ftrnilituàtne deglt buomwiy eh'e la TDo-

rica,taltra dette matrone^cb'e la Ionica 3 la terza adimmitatione

delle ^vergini 7 ch'è la Cortntb/a> lequalt colonne viene nonfi-
lo differente nellefuegrofferte^ma ancora nelle fue altezza >fe

ben pare ebe la colonna Ionica fia pnvfuelta della Corìntbia m
quanto alfu fiofempltcemente queflo procede da l'altera del

capièelh^màféfaremo quefla colonna ^vn quarto manco di quel-

lo ebe nelfordtne Ionicoprima fi e moHrato cioè, che l'altezza di

detta colonna con labafa e capitello ,fia alta otto diametri e tre

q-tartt del detto diametro>cbefarà ottogrofZézjf ètrequarttdt

detta colonna dtttifa per diametro3con quefla mfìtra trotteremo

cb'elfuofuHo farà eguale di altezza à q.uello della Connthia^ef*

fendo però tutte due divna medeprna grofez^a^ con lapen-

denùa delle ^volute delcapitello^njenirà ancora adeffere manco^

(§T cosifacendo le colonne de tutti cinque li ordini di njna mede -

*Aa 2 fima
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ftmagrojftT^aJroueremo la Corintbiaptù bafia della conprfta>

Z5T la Ionicapiù baffa della Qorintbia , fé) la Idoneapiù ùafia-,

della Ionica^e la Tofanapiù baffa della Doricadorne se mojlror

to nel principio de tutti li ordini:mafé faremo ancora quefie co-

lonne tutte de vna medefima altezza ($f lafua grojjez^a con-

forme ali alterafecondo le regole tnfgnatestroueremo la coIo-

na Tofana efierepiù groffa dellaHoric&^U Do/irapiùgraf-

fa della Ionica^ la Tontea più grojfa della Qormthia^ la Co-

rinthta più grojfa della Compofìtaffì che effendo la colonna Com-

poftapiù alta, ffi piùfittile dellefopranomtuate,per lafudfuel-

tez^a e daponerfopra tutte le altre: poichéfiamofui trattare
delle altezze ,

@r grèjfez^e delle colonne s atlanti ch'io fintfea

quello diforfo , daròprima la Tegola m qual modo
fi pubfare

yna colonna digroffezzjt duplicata à yn altra, auero vna volta

è mezzano tre è quantepiacerà all'architetto,^* volendo adun-

que come habbtamo detto fare nuna colonna^ chefa il doppiopia

grojfa de njn altra,come per effemptofe nuoremo raddoppiareU
colonnafegnata Afepigliaremo la mifùraà quella,^ nefaremo

<vna di duegro/fe^e^hefarà la Bjaqualeparerà due voltepiù

grojja dellafegnata Aliente di manco il ciòfaràfaifo,diro becht

la colonna Cjè njna evolta piùgrojfa della colonna A* & queslo

fi mojìrerà nellefue piante , lequaliper piùfacilità mostreremo

ioforma quadraiabolendo dunque come s'è detto5fare *vna co*

lonnapiù grojfa il doppio dellafegnata Appiglieremo la mifùra del

lafua grojìczza per dta;/:etro,laqualefarà D,E,& il circolofa-*

rà la circonferentia dt detta colonna,\afcieremo poi cadere ina li-

nea àpiombo, doue Ialinea diametrale toceba la circonferenti*

dallaparte in \D , laqual linea dette ejjere dell'islejja lunghezza

delia diametrale D 3 E,zsr tutte dueformeranno nm angolo ret-

to,qualfarà ynmezj.o quadrato diuifò per linea diagonale , co-

me
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me
fi njede nelle lettere DyEyF, (che fipotria anco chiamare

frangalo oribogouto) la linea diagonalefiguata E >F,/àrà il

diametro de La colonnadaqnalefarà ti doppio p>ìfgrojfa dt quella

chmtrà per diametro U linea D^E > laquale fi mofira nellafi-

gura £ 3 queHa Regola depende daUa rvlttma&penultima del

primo diSuchde^nellaquale dtmoflrafifiopraciaficun lato d'njn

triangolo Ortbogono>cioè rettangolofyfie dejcrttto vn quadrato^

quello fiopra ti lato oppofito all'angolo retto ( cioè /opra la linea

F> E, ) njentria ad effere eguale alltduot minor quadrati
y
che

fojfero defintttfopra li duot altri lati , cioèfiopra ti lato D 3 E ,

etilato £>, F 3 ffl diqueflo moflrerola proua njfiualmente

per quelltyche non hanno cognttione della Mathematica , e/fendo

ancora al nojìro propofito per mofirare la pianta della colonna m
fiorma quadrata , &fifarà in quefio modo . Tigliato e'batte-

rai la lunghezza del diametro della colonna*, che defederi ac-

creficere altre tanto , tlquale farà T>, E , ffl in cambio dì

fiare ti triangolo Orthogonio , ouer mezj^o quadrato dtutfio per

linea diagonale 3 farai ti quadrato intiero con la linea diagona-

le G> Hj & farai che la diagonale di queUo quadrato
^ fia

il lato de trialtro quadrato , come per efiempto il quadrato de

punti fiopra il quadrato de linee I > K , che così troveremo

quello efiere ti doppio maggiore del quadrato de linee 5 & fi
prtua à queslo modo , che delle due parte del quadrato de

linee > diutfio con la linea diagonale de punti , le\qu ali fino

/, K } quatro de quelle ne contiene ti quadrato de punti y

che eviene ad efjere ti doppio maggiore del quadrato de li-

nee I , K , (gT così la colonna ebauerà di grojfizxa per dia*

metro la linea diagonale d: ~vn quadrato
, farà il doppio

più grofia di quella chauerà ti lato del quaIrato per dia*

metro della fiua groffiez^a > ($f di quejto
fi

woftrano /<t_>

fine
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fue piante con le lettere L, ffi M , Sìpuò ancora dettepiante

mofìrare con piùfacihtadorne nellafigura 2\(, fatto yn quadra-

tofecondo la groffesa della colonna 3 chefi <z> ora raddoppiare ,

dentro alquale fifarà <vn circolo dt grandezza y cheti lato del

quadratofu ti diametro delctrcolo
y
tlqual cìrcolo farà la pianta

della còlonna\chep mora augumentare ildopptoy tlqual raddo-

piamentofifarà ttrmdo nel quadrato la linea diagonale^fatto

centro ilme^o di detta linea, faremo yna lima circolare , qual

tocchi tutti duotlt capi della linea diagonale neglt angoli del qua

drato,($f quel circolofarà la pianta della colonna laquale farà

fiùgrojfa il doppio di quella eh*e nel quadrato V^percioche 1<l^

linea diagonale nel quadrato , è il diametro della colonna ctìe il

doppio pmgroffa di quella cheaper diametro il lato del quadra-

to: mala colonna B sfatta due moltegroffa per diametro delia

oA, non eviene altrimente graffa due rvolee della A , come laC ,

ma quatro moltegroffadorne fi medono dallefue piante , Lafi-
gura 0)è lapianta della colonna tA^ffi lafigura P 3

è la pianta

della colonna T5, nelqual Sfatto vi capiffe quatropiante della
y

comefi medonoperle linee depunti. JQuefla Tegola neferuefino

à duegroffezjj di colonnatafé evoremofeg-uttare di tre^e qua-

troyoner cinque^ piùfecondo piacerà à lartefice-fifarà con al-

tra Rcgolajaqualfarà medefimamenteper la quatrogefimafef

tima delprimo di Euclide jlaqual cofaferturà ancora, per effer-

citarft , ey tndufirtarfi in molte cofe nel!Architeliura^omc^*

que}\a che depende dalla ^Mathematica^ per il che mprepofito de

Teffercttio^tthagoradiceaa^L^ART E SENZA LA ES-

$E7{CITAT10NE ^lE^TE ESSERE , ET ESSER-
CITATIONS SENZ^A L'ARTE ESSERE NVLLA. Si

che Tefiercitio ( oltra chefa fbuomo pratico ) è cagione de molti

bt ni.

Tero
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Tero torniamo alla Regola per effercitarfiè diciamo

yLamol-

tipUcatio?ie delle groffese deHefipradette colonne > così in nu m

mero pari }
come dijfariyfifarà in queslo modo s firuendofipero

comedi[opra dellafigura delquadrato per pianta d$ dette co-

lonne •

Sta fatto tifopradetto quadrato dtutfò per linea diagonale

moHrato nelle lettere G, H3 qualfì moflra nellafeguentefigu-

raper le lettere tA> 2?, C, la linea da l'angolo B ^fino à l'angolo

del numero dui cb'e la diarona!e\ farà ti lato d'nun quadrato il

qualefarà ti doppio maggiore del quadrato tA>B,C> come difi'

pra s'è infegnato^& fi ^voremo che il detto quadrato ouero pia-

ta della colonnafa tre njolte maggiore del primo quadrato *A y

BjCRallungheremo si lato delquadrato nellaparte dtfipra^pnnm

ctpiando nel/angolo tA,&formeremo la Lnea A} D^ poi piglere-

mo la mifura alla linea diagonale del quadrato , laqualefarà

dall'angolo B3 al numero dui, & quella trasporteremo fiora la

linea AfDprincipiando con <~un capo nelTangolo del quadrato in

A& l'altro capofinirà al numero tre^ffi da l'angolo 2?, al nu-

mero tre fi tirerà vna lineajaqual lineafarà il lato de 'i>n qua-

dratoidqualefarà tre 'volte maggiore del quadrato A>B>C, &
fé rporemo chefa quatro volte maggiore spigheremo la mifura

alia lunghe^ a della predetta Uneajaqnale principia nell'ango-

lo del quadrato mB^ fini(fé nel numero tre , & quella tra-

sporteremofopra la linea zA, ^principiando con Vn capo nell'-

angolo ±4Jaltro capofinirà nelnumero quatro^poi Urert mo vna

linea da l'angolo "B 3 al numero quatro , (gjr quellafra ti lato del

quadrato qu al farà quatro njolte maggiore del quadrato Ay

Bfyftpiglteremo la mfura alla lunghezza di quefi * '.'ne a dall'-

« . ]olo Ts>al ntimer j quatro , (^T la trasporteremofipra la linea

zA, O, principiando nell'angolo del quadrato m Adorne s'è detto,

quella
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quellafinirà nel numero cinque,^ quella mifurada Fangolo Ti,

(ino al numero cinque,farà ti lato cCnjn quadrato , dquale farà,

cinque molte maggiore del quadrato A,B,C7 fimilmente la luti-

gin L^a della line•a da l'angolo del quadrato in "Ti,fino alnumero

cinque trafbortata nella linea difopra 3da l'angolo Abbatterà ilflio

principio, ($f alnumerofit ilfuofinimento, f£j quella lunghezza

de limarnefarà da tangolo 7j
yal numerofi jfitrà il lato de *vn

quadrato dqualefaràfei volte maggiore del quadrato A, B , C,

($f così [rguitarido mquefto modo 3quefla Ilegola di moltiplica-

re le grojjezze delle colonneiòdi qualfiuoglia quadratofarà in*

finita •

Se ben quefìa Regola e infinita^ non di due grojfezjj dico-

lonna come la prima,però pattffequefio diffetto, che nonferuefe

non à grofitz^te intiere ,che vclendofi fruire di me-yj.e^ò de quar

ti.qntjia ''Regola nonferue > ma <~uolendo ridurre le graffe zjs~->

dt He colonne in tante groffez^e è mezzj3 òtre quarti>ouero rvn

quarto.ò rvn terzofaremo in queflo modojaqual Regola miene

mfegnata da Alberto Durero,di Norimbtrga , '"Pittore cellebra*

tiffimo,efinitore 3& intagitatore [amofiffirno in rame, 0* in le-

gnose matbematico
,

(gjr <vmie molto commendata dal (flauto .

La colonna ouer quadrato, che finjorà augumentare in maggior

grandezz^a Pfarà comeper effempio lafigurafegnata T 3 (ejffi ac-

enferà con quefla Regola . Formerafifopra la bafi ouer linea-

piana EfF 3 G,tlfiopr'anominato qu-adrato,ilqrtale [ara F 3G 3 H,I,

alqualefi allungherà il lato F,I, con vna linea perpendicolare ,

laquale caderàfopra il detto lato,^f queflafarà la linea FK,(^
F, compref ti lato del quadratole ryoremofare la punta (fru-

tta eolonna 3ouer grandezza d'inquadrato, qualji njoràihefia

tldypto maggiore del quadrato F, G3 H, I,fgntremo appreso

quello,fopra la linea pianx E 3Ffiy
la largherà de dui quadra-

B b ti,



44«



SECONDO. 447
ti^faremo centrati melode tutti tre li quadrati/òpra Iol.-

linea piana E^F^G, tlquale efegnato con il numero tre } nel qual

centro porremo la punta delcowpafio^ con l'altra nell'angolo

delquadratoni Gfegneremo rvn me%j) circolo, (£? doue la linea

circolare taglia la linea perpendicolare l3 ($? K,da quel termine

fino à l angolo del quadrato in F,quella lungheria de lwea>firà

la mifura del lato d'vn quadrato 3 ilquale farà due rvolte mag-

giore del quadrato F,G)H7 I,fe <z>oremo che il detto quadratofa
tre -volte maggiore,fogneremo oltra la larghezza delprimo qua -

drato F,G ? la larghezza de tre quadrati , & faremo centro il

mescti de tutti quatro3
- fegnato nelnumero quatrofpra la linea

piana^nelqud centrofi'porrà la punta delcompafio^ con Cal-

tra da l'angolo del quadrato in Gj/egneremo rvn mezzo circolo^

e> doue la linea circolarefegherà la linea perpendicolare /> K 3 da

quello incrociamento fino à l'angolo del quadrato in F
,
quella,

lineafarà la lunghezza del lato di T>n quadratolliqualefarà tre

Volte maggiore del quadrato F>G,H)I,&fe <uoremo che il det-

to quadrato fra quatro njolte maggiore del primo
, paneremo

oltra quelloJa larghezza de quatro quadratile?*faremo centro

ilmelode tutti cinquefopra la linea piana
5
qual

fi moflra al

numero cinqueyj//"' in que I/o
fi
porrà lapunta delcompajfo^'o/ co

l'altra nell'angolo delquadrato in G.fifcgmrà vn mezzo circolo,

(gr doue la linea circolarefigha la linea perpendicolare LK > da

quelfgamensofino à l'angolo del quadrato in Lineila Um afa-

rà la lunghezza dillato di<vn quadrato } dqualefarà quattro

svolte maggiore del quadrato F 3G>H>I,&fi fi
-verrà fare cin-

que Volte magg:jrey,H'defimament e oltra il quadrato F^G^HJ-,

Jopra la linea piana F» E fifiegnerà la larghezza de cinqui qua-

dratifacendo centro dme^o de tuttifi . qual fi moBi

numerofi 9 nelqual centro fi porrà lapu nta del eoa vafio
.

Bb i con
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con l'altra da l'angolo del quadrato m G ,fifegnerà vn wezjio

circolo^ ($f doue la linea circolare toccala linea perpendicolare
3

da quelpunto fino à l angolo del quadrato in F,quella lineafarà

la lunghezza del lato del quadrato ilqualefarà cinque njoltz^j

maggiore delquadrat o FiG^HJ,firndmente altra la larghezza

G, F3 delprimo quadrato 3 fifegneremofet larghezze del ditto

quadrato^facendo centro tlmez^zo de tuttifette
'

3 qualfi moslra

per il numerofcttejielqual centrofiporrà la punta del compafso3

& con Faltra nelfangolo G^fegnando <vna linea circolare } ($jf

da quello inierfecarnento della linea circolares con la perpendico-

lare,fno à Fangolo Fparala lunghezza del lato d'vn quadrato

fei evolte maggiore del quadrato F, G, H, U $j cotifeguitandò

con la medefima regola, fi moltiplicherà in quante grandezze fi

*-vorrà* Et fé faremo chele moltiplicattoni dtquettt quadrati ,

fecondo lafoprafiritta
propofia^non fiano de quadrati wtieri>ma

^ve nefiano de mez^i}e quartino ter^j
, fifegnerà oltra ilprimo

quadrato tanti quadrati^ parte de quadrati , come mez^u e

quarti , oterzj e quantofivorà augument are in maggiorgran*

di'\za delprimo quadrato sfacendo centro il mezzo di tutrala

larghezzafecondo ti modo infignato , che cosìfacendofi raddop-

pieràtl detto quadratoni quante parte piacerà . Et perche Icl^

fetenza Mathematica e certa,perche fi verìfica da fé medefima

con le demofirattoni) e non per auttorità , ouer opinione de huo-

mim^comc le altrefetent te >e pt rò è tenuta nel primo grado di cerm

tex^a , laqudcofa e dichiarita ancora da Aucrroe s nelfecondo

della Metajìfica jielcomentofifiodccmojìelqual dice Le Demo-

fìratiom ^Mathematiche fono nelprimogrado della certezza 3 e

doppo loroJe demofiralwm naturali hanno della certezza tife-

condo lliO'^0.

Et perciò ho coluto in qmsla Tegola nel dimostrare tacere-

[a-
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{amento dequadrati,per àimollratìone }e proua$òfatto li qua*

dratt^cioè il quadrato ^,7>,C,& il quadrato FjG, H, {3d't>na

me defima grandezza, 0f fi prouaà quefìo modo , Se piglere-

mo la mifura alla lunghezza della lima diagonale da l'angolo By

ài'altro angolo del quadrato al numero dacchéfarà il lato d'vn

quadrato due nuolte maggiore del quadrato <A 5 B , Crfuel-

Cfieffì lunghezza de linea farà ancora da l'angolo delquadrato

in F , al primo interfeeamento della linea circolare', con la per-

pendicolare
., ch'è mede/imamente il lato del maggior quadrato

difopra nominato } &* l'i Beffofarà da l'angolo tAl 3 alnume m

ro tre:fé pigleremo la mifura da l'angolo 3> , al numero tre

ch'eli lato d'ijn quadrato tre evolte maggiore del primo^l'iflef*

fofarà ancora da l'angolo F
5

alfecondo mterfeeamento della,

linea circolare>con laperpendicolare^ il medefimofarà da t'an-

golo s,4 3 al numero quatro:fé pigleremo la mtfura da l'angolo B>

al numero quatro 3 che il lato d'run quadrato quattro molte

maggiore del quadrato A^B^C, ttfttjfofarà da l'angolo F 3alter-

zpmterfecawento della linea arcolare,con la perpendicolare^ ($f

così da l'angolo tA
y
alnumero cinque :fé pigleremo la mtfura da,

i'ahgolo B : alnumero cwque^h'e il lato d'vn quadrato cinque

^i/olte maggiore delfopradettoprimo quadrato ^quell'iflefofarà

da l'angolo del quadrato in F^fmo al quarto mterfeeamento della,

linea circolare, con la perpendicolare^ così da l'angolo tA , al

numero fei: fé pigleremo U miftra da (angolo
rB > alnumerofei?

che farà illato d vn quadratofei molte maggiore del primo^fe-
condo il mododifopra wfgnato^ e tanto farà da l'angolo F 3

al

quinto intofcamento dilla linea circolare^ con la perpendicola-

re
,

(^T mede[imamente da l'angolo A, al termine fegnato

cltra ilnumerofet , che farà ilpropofito di quello che difopra,

e ditto »
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Ma perche nonfifAnno le colonnefempre intiere, ma in gran

parte dui ter^t delfuo diametrofacendole tonde,che la frapian-

ta nonfarà altrtmente defritta inforca quadrata, come lafio-

prafcritta,ma in forma quadr-angolare,cioè d\n quadro longo
y

che per breuitàinfegneremo in quello modo. Se yoremo raddop-

piare run quadrangolo, come per effempio ti quadrangolo L, Mj
N30> allungheremo il lato dtfopra L,£\i,f£/formeremo la Imea

piana L
y T , [opra laqualefègneremo la larghezza de dot qua-

drangoli^ faremo centro dmezxo de tutti tre, qual/ìmo/lra

nel numero tre }nelqual centro fi'porà la punta del compaffo,(gf

con l
%

ahra nell'angolo M,fìfegnerd *vn mezzo ctrcolo,poifi allun-

gherà il lato del quadrangolo L,0,con yna linea àpiombo , &)
doue detta linea tocca la linea circolare, chefarà in Yspigheremo
la mifura da quelpunto^fino à (angolo del quadrangolo in L, la

qualmifura tra/porteremofipra la linea M^L, P, principiando

nell'angolo £M,&finirà nel numero quatro, & da quelpunto

lafcieremo cadere njna linea àpiombo,chefarà dal numero qua-

tro alla lettera R,pot tireremo <~vna Unea,che da (àngolo M,p
af-

fi per (angolo 0, (^f fighi la detta Unea perpendicolare tuT^- pi-

gliando la mifura da quel fegamento,fino alla linea piana doue e

il numero quatro , laqualmifira trasporteremofura il lato del

quadrangolo M, CN^, principiando con <~un capo nell'angoloM
,

(altro capofinirà in S' ,fi tireràpoi vna linea da S,à 7? 5 (§^ fifor-

merà il quadrangolofignato con le quattro lettere R,S, Ai, @f
tinumero quattrojlqualquadrangolofarà ildoppio maggiore del

quadrangolo L
y
Al, N, G, tgj qucHi fi

mo/lrano ancora infieme

con le piante delle colonnefégnauper le lettere V,& Zj.

Lo accrefeimento di queflegrojfezze di colonne , onerogran-

dezze de quadrangoli in maggior numero di quello eh'e nella
fi-

gura,fifarà come nellafeconda figura di quefiatauolafegnando

firn*
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fempre oltra il primo quadrangolo , t anttquadv'angoli quanto
fi

njorà che falò accrefamento del quadrangolo in maggior gran-

dt^^a delprimole la lunghezza della linea perpendicolare dalla

linea piani m L
y
alla linea circolare^faràfempre il lato della lun-

ghezza del maggior quadrangolo, (efr il Ut ode'Ilafu a larghezza,

hauerà ilfuo termine doue 'viene tagliato dalla linea diagonale,

quaìprincipia nell'angolo M,delprimo quadrangolo^ paffa per

l'angolo .

zAncor che queflofiafacil co/a dafare^non s'imparerà così be-

ne con tifilo leggerestia con ildifegnare in njrìifteffo tempo> 0*

non intendendo così alla prima }non e da dire-, che la regola pati-

fca diffettoperche lafaenza Mathematica non ha infé errore al-

cuno^come afferma ancora Auerroe nel primo della Toflertora ,

al tefio nonagefimo^ma fi nelle operationi Mathematiche occorre

errore y
que fio procede oda non intenderle bene, onero dalla ma-

teria in cuififanno dette operationt3perche ella no hauerà quelle

condttiontyche à tali operationi
fi ricercano }come per effempio fi

fabricheremo njnbiorologio Solare^ che il numero nonfia Pia*

nomina montuofio, fi quello non farà giufloprocederà dalla mate-

ria 3wafe dparete ouer muro^non hauerà diffetto il diffetto pro-

uemrà da (operante^ non dallafaenza.

Terpiù intelligenza dellepafatefigure diqueslo capitolo ho

pofìo quifi'e altreJe'quali con breuitàfiriuero 3fenza cittarelz^>

propofit.oni Euclidtane.

La figurafiegnata con vnpunto , è la difipra nominata nella

priMar.uiola }doueè le lettere IK cheper dimofiratione diremoy

che il triangolo E F C* è la quarta parte del quadrato EBFD.
& il triangolo Tì'l) C\ contiene njn altra quarta parte ,. & è

eguale -. Ao sì B D. Se dilli quatro triangoli del quadra-

to E'Bl D . ^oifot mano il quadrato A fB C D. adunque dqua-

drato
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drato E BF D . è il doppio martore del quadrato ArBC<7>.&*

tnedefimamete lacirconfieren^ àtfcritta nel quadrato EBFD.
è il doppio maggiore della circonferenza defritta nelquadrato

ABCD. & così mede/imamente iltriangolo defritto nel circo-

lo maggiore yè il doppio maggiore di quello defritto nel'circolo mt

7iore^f£j fimoUranoperle linee de punti.

Et queflo radoppiamento delquadratoci proua ancora nella

figura del numero 8 .che nella mito, delquadratogrande 3 ytca-

piffe la mità delh dot quadrati piccioli , adunque nel quadrato

grande }vicapiffe tanta aria quanto nellt dui ptccicli.

In altro modopojfamo duplicare riquadrato^ 0/ circolo^ con

regola infimtadorne per ejfempionel quadrato ^4 B (f^D (detìà

figurafegnata con dui punttjdefcrtueremo il circolo €M K L K.

Qf in detto circolo defirmeremo riquadratola L M N. onero ti

quadrato E F G H. 0f indetto quadrato ricircolo OP QR.ffl
cosìféguitererno vn quadrato ,&> vn circolo^ cominciando pei e

dalpiùpiccolo^qualfi moHraper le Intere S J VX. tifino qua-

drato fitrà 0PJ$17^.&>
cosìfi

3guiteremo di mano in mano
5

quanti circolile quadrati à noipiacerà.

Et perprouare^che riquadrato zAB
(f
D fiati doppio mag-

giore del quadrato M J\L K. ouero del quadrato E F GH-di*

remo in queslomodo . Il quadrato dBCD. njun dui fi in qua-

tro quadretti dalle linee EFGH.leqnalis'tnterficano nelcentro

I. squali quadrettifono diufi dalle linee diagonali E F. E G*

F.R. ($f GH. che formano otto triangoli egualu,dell;qualt3qua-

trone contiene il quadrato EFGH aduque riquadrato AbCO.
e ridoppio maggiore di quefio perche ne contiene otto, £r quefìo

radoppiamentofarà ancora del circolo^ e firn rie alla figura N.

della prima fattola.

Quefio. raddoppiamento del quadrato con regola infinita, fi

può
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puòfare in altro modo^ &farà Tiriejfercitarfi à maneggiare il

compajfo .

Si defermerà il quadrato *ABCD.(come nella figurafogna-

ta con tre punti) alquale (ì tirerà le linee diagonali 3 // triangolo

*A (fGfarà la quarta parte del quadrato tAECD.dal me\o di

*vn lato delqualefì tirerà la linea piana E F . Òtfifarà ti qua-

drato *A£F G. & [opra la lineapiana E F.fiformerà il qua-

drato E F QH . poi
fi

tirerà la linea IH ffi fiformerà il qua-

drato IHFK. (& dentro detti quadratifé Itfaranno li circoli >

che così ilprimo quadrato^ circolofarà il doppio maggiore del

fecondo^ ilfecondo del terze>& cosìféguiranno li altri. Et fi

pretta in queslo modo
, fi triangolo ACG. e la quarta parte del

quadrato A B QF>. (§J eia mità jdel quadrato A QF G . adun-

que il quadrato ABCD. è ti doppio maggiore del quadrato AC
F G.& cosìfigureranno li altri . Et è comefimile alla fegnata

LM. dellapnmatauola '

tAncorn in altro modo^con pm bella maniera^fipuò duplica-

re il quadrato& ilarcoloycome nella figurafegnata con quatro

punti rveàiamo.

Sia il detto circolo tATìC T), nelqualefarà ilquadrato tAB

C T> . alqualefi
tirerà Ialinea diagonale eA "D. la lunghezza di

detta linea A D.farà ti lato delquadrato ECFK. ilqualefarà il

doppio maggiore del quadrato ATjC^D. nelqual quadrato fi ti-

rerà la linea diagonale*E F. & quella lunghezza di detta linea

E Ffarà il lato del quadrato GC HI tlqualefarà tidoppio mag-

giore del quadrato ECFK. dentro al quadrato IGCH.fi tirerà

la linea di agonale HG. laqualefarà ti lato d'nw quadrato tlqua

le.farà il doppio maggiore de! quadrato IGCH & l'ifìejfo rad-

doppiarnentofi+rà ancora-de 111 tir e oli, e così di manovri mano^con

regola infinitafiandarà moltiplicando li quadrati ,
(^T circoli ,

m
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m quanta quantità piacerà.Et queBa regola con altra maniera

fi
e moflrata ancora nella figura <tAT$Ql).de rla fecoda tauola.

Aiterà nellafigurafignata confei punti^fi <uede il raddop~

piamento del quadratofatto con le medejime ragioni . $1 trian-

golo AC.è ti doppio maggiore del triangolo l$% (^f l'arco C*è ildop-

pio maggiore dell'arco D.

Et medefimamente nella figura fiegnata con il numero 9. il

triangolo v4.è ti doppio maggiore del triangolo TX^f del trian-

golo C & l'arco B.è eguale alli dot archi DC.cioè il doppio mag-

giore de uno de quellioffendo definìtofòpra limerò quadrato CD
€. tlqualeè il doppio maggiore delmeio quadrato A* ($f lafua

moltiplicatane detti quadrati diqueftafigurassi e prouata nella

figura detti dui punti .

Et nella figura delnumero J. fi vede Parco maggiore efjfire

il doppio del minore , ancor che 1 lati dotte fono definiti fiano e-

guali,& quefioperche li centri di effiarchifono d'tnegualdifian-

T^a^come fi -vedefipra tlati.

Nettafigura LMT^S . dellafecondo tauolafi è moHrato du-

plicare ilquadrangolo^ con lemedefime ragwnhtn queftafe-

gnata con cinque punti, fi
mosìrerà duplicare tonato con firmi

modo .

Sufatto ti quadrangolo E C IO. ($f la lungheria del lato

E C. fi alungherà due volte tanto, come
fi nj^de netta lettera--

tA C. laqual lineafarà diufain tre partt,filando centro lime-

rò di quella lineaci tirerà il me^o circolo ABC* poi con ^vna li

nea perpendicolare
fi alungherà il lato minore E L delquadrai

golojaqual ìtnea tocchi la circonferenza in B.& la linea EBfa-
rà il lato maggiore del quadrangolo tlquale farà il doppio mag-
giore del quadrangolo E f10.^/ perfare il lato minore, fialon-

gato il lato delquadrangolo C O.poifia tirata laltnea dtagona-

Ce 2 le
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le nel quadrangolo laqualefarà C Lzs* fia più lungha del qua-

drangolo quafi il doppio3potfiptgherà) la mtfura alla lunghe^*

della linea BE* & quellafifarà che dalla linea Hi arrtut alla li-

nea diagonale m G. tenendola ho pni alta } ho pm baffa , firn che

giustamente con lafua lunghezza tocchi la linea diagonale in G.

ma che detta linea HGfìa paralella alla linea <AFEC.& doue

detta linea toccha la diagonale^ chefarà in G*fì tirerà la linea à

piombo GF. che così farà fatto il quadrangolo F (fG' H. ilquale

farà ti doppio maggiore dal quadrangolo E CIO , <$f dentro li de-

formeremo hjiì ouato per *vno^quali tocchino i lati deih quadra-

goltyil maggiore farà il doppio del mmore*

<Quafifimilmentefi può defcrtuere <vn circolo eguale ad'is-

no aitato facendo prima ilquadrangolo A7> C D, come nella
fi-

gura I o.

Siafatto ilquadrangolo A 7$ C D ,poi fiprolungherà tilato

AB.da H.àF.ffi che fia tanto longo quanto ed lato del qua*

drangolo BD (@f facendo centro dme7^ dtlla linea A F.fopraL-,

quella
fiformerà t?# mezj> circolo tAEF^poi con <vna linea àpio-

io fiprolungherà il lato BD. del quadrangolo , fino che tocchi il

mezo circolo m E .facendo centro il wcy> della linea E B fifor-

merà rvnctrcolo, qual tocchi l'eftremttà di detta liuea in € (jjrf

in 7$. tlqual circolofarà eguale ad rtno ovato*) chefoffe defcritto

nel quadrangolo^ comefinjede nella terLa tauola diquefio ca-

pitolo .

Hora per tornare alprimo dfiorfo della colonna Compofitau,

dicoychefiandonelit termini de Ile altre colonne , chele piùfueIte

radinoneHaparte difopracquaia colonna doueria andarefopra
la £ortnthta :fe concio l'oi dine d? ì Palladio , ma in quanto agli in-

taglino)! mi pare conucwtnte3at'tefoche il capitello cortnthioj^'à

intagliato àfoglie d'oliuo
} ($f il compofito àfoghe di rQuerele cesi

mede-
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mede/Imamente i modiglioni cormthij , co l'iHefiefoglie d'olma

rvano tntagitati^' li compofitti vanoptùfidi>Ho veduto m al-

cuni edtficij de dmordtni3 chetiprimo era tlCortnthio* & me»

de/imamente ilfecondo di ordine Cortnthto erafatto, Jgue/fa co-

lonna comporta con bafit^e capitello^fa alta dieci de'ifuoì dia*

metri ptgliando la mifiura nella parte d4 bajfo^ctrca poi lafitago-

Hez^anon mifiptate la muentwne deiVignola^poHa tnquefio li-

bro nell'ordine fonico^mà piti wtpiacertacche la gì'offesa nella

parte dtfiottofieffie nellafiua mtfitra,fieben la gonfiezza crefceffie

diptù^vedendcfiancora il medefimo in vn buomo 3 cbefoflenta^

gran p efiorar che nel mezj> fìgonfii.

L'altezza di quefìa colonna^ ancora la (forinthìa*, & fo~

mca>fi pojfonofare negli portici me%o diametro manco, atefo che

mettendo piùgrofie gli wtercelunnij.ùoèfpatzj tra le colonna}

njemvannopiù, larght^degh quali sJ>a;ij)Credo che gli antichipre-

dejfero Ce(firnfio dalle perfine di marte compiefjìoni^come anco-

rafecero neila jìmwetria della colonna^ tmmitando quelle perfi'

ve eh
3

e tra il tenero^ il robu
fi
osellequali non e dubbio alcum

no^cb'à le pm robufie èpiù conuemente tlfofien'tr maggior carri'

chifel} a le più tenetele gentili > 0/ però
fi

mettono più dtfianti

nelle fabrtche . Vintercolunnio di quell'ordine come se detto
>

Vitruuto ti chiama Picnofalos cioè di sjefie colonne, a differen-

te del Stjtilos^alquale li ma mnpocopiù rimeffe^ così alDta*

slilos^dtptù fiat tofia larghe^a b (yr così loSusltloSy & Areofìt-

lexicongiù fio compartimento; come alfio loco s'emoBratOiDì-

ce il Pienofiilos e quello ilquale ynagroffie%zaèmez7^a di colon-

nateli'intercolunnio fi pub tnterponere.^Adunque li intercolun-

nio di queft'ordtne Compofito 3 tra mna colonna^ e l altra sfarti

di mna groficzj.a e mezz^i di cclonna 3 non togliendopero la mi-

Jura alla circpvferentia
y
ma fiwpre al fuo diametro . L'wterco-

lun-
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lunnio dimezzofifarà di due diametri , e quando\le colonne fi
faranno appoggiate à t muri,fifarannogli mtercolunnìj più lar-

ghicele lipojfano capire le fine[ire,$ la porta • Ma quello che

di[opra e detto degli intercolunnij 3 s'intende neHi portici 5 ($f

leggiere quefìo era ojferuato da gli antichi negli aspetti de Tem-
pij,come ancora habbiamo detto,{£)faceuano quefie colonne mol»

tograndi 3 (fjf così e da offeruare che li ornamenti

'

}chefifannoper

il culto diumo^fanofatti conpiù magnificeràia3 e grandez^a^che

negli altri edefictj, acciò ancora con quellifi njenghmo più à ho-

norare la dtumità , Qhe le colonne [offero di grande ornamento

apprefib gli antichi àifopra efritto^t e manifefiato ancora nella

Qhtefiadi San ^Marcom Venetia^chefen^a fio[lenimento della-,

faùrica>màfòpra quelle hannofatto corridori,per i qualifi'paca-

no 3da run pila flro à l'altro, fiotto li archi de He cupole , ($r nella

facciata dauantiyVifono delle nicchie conffefie colonne di dentro,

fènica che nientefiorentino ,zj* mede[imamente dentro dalle pri-

meporte nelFesliùulo 3y'e fiftejfafacciata della Chtefa } confi*

fiefje colonne negli nicchi , lequali nonferueno ad altro, che per

adornamento .

Le colonne nelli portici come difopra è detto,fifaranno che la

fua altezza fia dimezzo diametro manco dell'ordinata regola,

acciòfiano più groffe,perche così e[fendogli f)?atij tra le colonne

fono ancora più larghi3m ogni modo quefie colonne non mosìruno

f're piùgr offe della dattaprima regola,perche nonpojfiiUno ve-

'e lafuagrofiezj\a intiera, cioè tutto il diametro della colonna,

mafilamente <vna portion della circonferentta di detta colonna',

e quefìofi moslrcrùper njia diprosjettiua Opticaoffendo tutta

pertinente al ?vedere,come dall'effe mpio di queftafigura.il arco-

Io Afarà la circonferenza d'^-una colonna de ^nodellifoprano-

minati porticiyouer loggieife noifaremo con Cocchio nel mezo del

por-
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portico 3chefarà nelpunto Biottefa l'angolo acuto i raggi vfua-

li HC^ BDrftiah e/cono dall'occhio , e tocchano lafuperficie

nella ctrconferentta della colonnare <~voremofapere quanta por-

tane di colonna
fi ^vede/landòm detto loco, tireremo con lafqua-

dra due linee,che dalie linee^ouer raggi njtfiui &£•>(§[ BD^va-
no al centro del diametro della colonna*& formeranno Uan-

7 retti E>Fida i quali fi tireranno la linea de punti Gy
£>£",

tannalepira minore del diametro della colonna^ quellafaràia

portion di colonnari) e fi
ruede Bando con l'occhio nelpunto

CB*

Et perche non
fia firnp re necefiano il doperar lafquadraper tro-

ttare aitefia portion di colonnadarò wn altra regola perjettiffi-

Wa^L'aqualefarà quefia^Otfègnato 'hefarà la figura comedi' fo-

pra è dettolo più o marno dfiante l'occhio della colonna
y che que-

fio non importarcifi tirerà runa linea^che dalcentro dell'occhio y

amiti al centro della colonna, laqu al imea farà H , /, & fifarà

che quefia linea fìa il diametro de vna ctrconferentta^ douc^j

quella circonferentiafegha la ctrconferentta della colonna inpun»

toK.,& L^da quellipuntifi tirerà la linea retta depunti^chefa-

rà K)L,ffl quellafarà la portion della ctrconferentta della colati

na chef 'vede fiandò con tocchio nelpuntoH, laqual pontone

compresa dalla cordai dal'arcOjper lafeHa^ ($f fetùma diffi-

mtione^del terzo di EuclideJe linee rette che dalpuntoK,& L,

fono tirate al centro del diametro della colonva
7
cwè la linea K ?

l,

($fj
lyLsfono à fquadra con le linee rvtfualiHM, @f HN>di mo-

do chefenzjtàddoppixgr/quadra ; It angoli KL , faranno retti

per la trigefima prima , del terzo di Euclide perchefono angoli

dei meT^o cerchio, cioè defcrittafopra il diametro H l^(§j perme-

glio dimofirar quefofi produrà il diametro OP/^cf la linea OJg^

ouer la linea jP 9 fL$ico eie l'angolo &h ([/ CÀngolo R<pcr e/fere

defirittifoprad diametrofarhio rettifÙA questa regolapotemo

con
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con minorfaticafopra il mezzocerchioformare l'angolo àfqua-
dra^come nellafigura S , ffi fé allungheremo la Imea fuori del

cerchio }haueremo duoi angoli retti . Et perfiguttare il difiorfa

delle colonne dico , che quandofi li approffìma apprtffo penfindo

di 'vederne maggior quantitàJanto meno ne vederefaremo co

l'occhio nel punto TV raggi njtfiuali toccherà lafitperficic della co-

lonna in punto Z,f tirata lacorda da quellipunti^quella faràU
portton di colonna chef njede ftando con l'occhio nel punto T >

(gjr difioHandofi con l'occhioJa colonna appanfie maoaiore^

dal punto H>& B fivedeno 3 non per quefto le colonne che
fi ye~

dranno da (altra parte delportico apparirano maggiore di quelle

chefono da quefìa parte fi ùenfi vede più portione duolonna,

perche emendo cedutefitto minor angolo , la lontananzafa di-

minuire tidiametro^ circonferentta^della cohnna,come perefi-

fempiofe noi Haremo con tocchio ndpunto V\& guarderemo la,

bafie del triangolo i,f j-^Tf la Imea del numero 4 ne parerà

pia hreue di quella del numero 3 . (gjr quella del 3 . più breue di

quella del numeri ifi benfono d?<vna ittejfa mifiura^ (e>
r que-

fio procede che le lontane apparificono minori, perche fono ^vedu-

tefitto minor angolo , & l'angolo de minor linee 3finofiempr^^
maggiore ^di quello che le à maggiore^dt modo che le linee con aton-

te m rvn puntole più breuefai angolo maggiore^dalquale appa-

rfieanco maggiore la fina bafi\(hcforma il triangolo^fia le due

linee congiontetn altro punto^come fuori.ò dentro del trianoolo^

per dtmoflrare ^angolo maggiore^ minore;e così le linee che (or

mano detto angolo^come nella figura 7'. appareJaqualc dipende

dalla propofittone <i/tgefirnapr'ima,del primo di Eucl:dc
y
e quan-

do non fojfe quefia mutatione di luogho nel cedere la colonnare

che in njno ifìejfo tempo l'occhio potèffe effere nella punta dell'-

Angolo X.ts* nella punta delfangolo 9. il diametro della colonna

Dd fìrue.
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fi cederebbe fempre eguale di m/Jura} \n eia/cuna colonna dte-

guai grojseT^a

.

Era pregato da alcuni douerlt nominare nella predente mleLj

opera, ò fojfe per mojlrare hauerh qualche cofa delfuo nelmio

libroycbepemonfapere conqttalpropofito nominarli, per non ba-

tter di loro regole da ctttare^come deglifopranominatt) ($f perciò

gli ho Ufciati fuora^ma credo^che da chifa/lampare Topera,farà

nominato qualche d'agno nellafua dedicatoria,chefarà benfatto

ti laudar altrui , In queflo non ho njoluto compiacere ad alcuno

infare quelìo^chepiù toftopotrtapregiudicarmi^màfcriuere quel

losche con ragione fi deuèfcriuere,

Delcapitcllo,&raftremamento delia colonna nella

parte di (opra. Cap. XXXVIIII.

IL Capitello (fompofitofenza tAbaco , come ilQorintbiofifa-

rà alto quanto e il diametro della colonna nella parte da bafe

f°ì ffife b Aggtongerà di più lafi(la parte dt detto diametro , la

quale
fi darà à l'altezza del£*AbacO) la pianta di detto Abaco fi

formerà come nel Qorinthio efcritto smà perche queflo capitello è

yn poco dmerfo da quelloper la Voluta, nonfaràfuor dipropofi*

to dar la regola del tuttofieliaquale fifruiremo per mtfura del

diametro della colonna nellaparte difetto ,
&* difopra , iqualt

diametri fi divideranno con l'iflefie parti , come fi ha fatto nel

capiteIh Corinthio-,nella fua njltimafigura, Terfare queflo ca~

pitelìo^ffi raflremamento della colonna infieme, prenderemo la,

mtfura al diametro della colonna nella parte dtfiotto , & quello

diuideremo inpartefitte e mtzj^a-, (gjr dtfetemezT^a di quella

parti)faremo il diametro della colonna nellaparte di fopra , che

farà
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farà ìlra/trewamento di detta colonna
3 & perfinimentofé tifa

quel membro,thefi chiama Aftragalojnfieme con quel/ altroché

fi
chiama Ctmbta

y
à t*Afivagalo^ Ctmbia, membri difopra la-

colonnafé li daranno di altezza yna mezj{a parte dellefei e me-

%a del diametro della colonna nella parte dtfpra , il(porto dell -

tAfiragalo tfponietà fui Vtuo della colonna nel/a parte difiotto .

'Sopra TAfiragaloà da principiare ti capitello , delquale mofinto

prima il difigno dellafua pianta (nellaprimafigura didettoca*

pttelIo)fenon intieta almeno la mità,fe ben nel defriuerla trat-

teremo de tutta
,
(gr per a'tfi

gnarla
fi
farà njn quadrato , come

nel capitello corinthioj lati delqualefi
ano *vn diametro e mez\o

di colonnaidentro alqualeli tireremo le linee diagonali per tro-

ttare tlfuo centro^nelqual centro fi

%

porrà lapunta delcompafso^ ò

altra cofa , e njerfo ctafcun angolo del quadrato fifgnetà <vn

diametro di colonna^ quellofarà il termine per fare il fmufò

delle corna dell'iAbacoJa curuatura ouero incavo di detto *Aba-

CO) fifarà come nellafeconda figura del capitello Conntbiofi è

ìnfegnato

.

Sopra la linea della diuifion della mità della pianta diqueHo

capitello ->ho [egnato la lunghezza del diametro della colonna dt-

wfo nellefopradettefette parte è mezjjt co quelle crofitteje ero-

fette maggiori da i capifino li termint delfopradetto diametro >

(altra linea difittofatta con
fi

1 di quelleparti è mezza>e il dia-

metro della colonna nella parte dtfòpra 3 t quali diametti ho pofìi

ancora più abajfo duufi in fiet parti eguali £<-uuo , tfuoi termini

fonofegnatt con quelle crofette,&) diqueflidui diametri fifr-
uiremo per dfegnare li fforti dellefoglie } ^f Ouolo,ft pigleremo

runa dellefi parte del diametro dilla colonna nella parte difo-

pra 3 (df le aggiùngeremo al detto diametro vna di quelle partipet

capo quellefràd termine del §f
orto delleprimefoglie di /otto

,

Od z &
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($f cuoio ìnfieme,come fi
vede nellafietodafigura di quefio capi-

fello tlquale ho difiegnatoper linea diagonalefacciofi veda l'Ouolo

dietro lamolutajlqnale cade à pìobofiopra il sporto dellaprima

fioglta^ i'tfleffofimedem quefìaparte de pianta , l'altra linea

di fiotto dmifia mfiei partì eguali^ il diametro della colonna nella

farce di fiotto dtmfia wfèi parti egualt^e il diametro della colonna

nella parte difiotto^fie h aggiungeremo medefimamente runa

di quelle parte per capotava il fj orto dellefecondefoghe 9 come fi I

mede disegnato nella pianta , Seporremo la punta del compajfio

nel me^o d'mn lato del quadrato (fé ben in questa figura mi

efolamente la mità di detto quadrato ,
pero s intende del qua-

drato intiero) (gjr l'altra punta arr'mi nel me^o de l'altro lato

parallelo à quello (chefarà velli angoli di fotto di quefio mezjLO

quadrato)^/ con quella punta di compajfio verfb illatodifopra

delquadrato fiegnare mna portion de circolo , ($f doue quella^

portion de cìrcolo tocca la curnatura dell'Abaco 3 ciòe proffima

al lato del quadrato di(opra , quello farà il termine della-*

Voluta ver/o le corna dell'Abaco
y

come
fi

mede dall'efiempio

dellaprimafigura y
L'altro termine della Voluta merfio ti capi-

tello^fi vedefègnato con quella linea circolare, de punti ; laquat

termina appr e
jfio Imbaco . La Voluta

fifarà largha mer-

fio ilfimufio delle coma dell'Abaco 5
quanto è largho il detto

fimufo , ma nella parte verfio aI capitello
fifiaràvn poco più lar-

giia-

.

Circa ìntorno^quesla pianta , mi pare batterficritto affai chia-

ro^Qj mteUigibile^mà con tutto ciò a quellhcbe non fino pratici

li mora mnpoco difiudio3Demoslene diceuà nell'arte e[fiere ve-

nuto eccellente^per battere confittmatopiu ogito^che mino* Ter-

ciocheconil Hudio^ & ajfiduo efiercttio 3 olirà che s impara ^ fi

fiupera tal molta 1 precetti demaefiri^ come ancora affierma Ci-

cero*
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cerone . T^efta trattare Jet capitello impedì , & come fi e detta

nelprtncipio>fifa altoferina ?Abaco quanto e il diametro dellct^

colonna nellaparte da baffoJaquale altezza di diametro farà. /-

altezza del capitellofenzjt l'abaco , (gjr fi' diuideràm tre pai ti

egualità prima diifiotto fi darà allaprimafoglia > lafeconda alla

feconda fogliale la terzafidarà all'altezza della voluta fin fot-

tot'Abaco .

L'abaco cowefie dettofifarà alto la fiefia parte dell'altera

di detto capiteUo^cwe un féfio de più del diametro della coìonnaià

tOuolo condTufarolo^ Gradetto infìcme ite li darà di altez-

za la fetta parte del diametro della colonna , chefarà delitfleffa

altezza dell' Abaco 3 laquale altezza fi diuideràin due parte e

mezzadria parte e mez^tfi darà altOuolo^ l'altraparte che re-

ttafi diuiderà in tre^ due di quelle fi'darà al Fufiroln.c^w^

na al GradettoJa dtflantta dati'Gitolo^ d l'^Abaco^e quanto t\tl-

tezza del Fufirolo y laquaì diHahttafi rv e de nellafeconda figu-

ra diqueFio capitello w quella mitk doue non tifinofoglie : La

prima parte difatto deil'*Abacofino al Gradetto } e alta quanto

l'Otèoioytl refio fi diuidc in quatro parte è mezjZjid'vna parte
fi

farà il Gradetto^! re Ho farà del membro dtfopra dtll\Abaco il

fiore che fifa nel metto dell''Abaco,prmùpieràfipra fOuolo9&r
coniafu a altezza finirà à lineilo dell'altezza dell'Abaco , ma

fporge tnfuori,come neIlafecondafigura di quefio capitello
fi

ve-

dere ben non è intagliatola fina larghezzafarà la quartaparte

del diametro dalp te della colonna.

In quefi"^ultima figura, hopotto lanuta di quefo capitello
,

con Itfuoi tritagli .

Vnal-
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Vn altrafòrte di capitello fiv trovato da Ternani > ilquale

fi

può chiamare comporto ,per bavere gli membri come quello 9 di

quefta fòrte ne ho njedvti nella Città, di Zlicenzjt de bemffimo

fattiordinati dal ^Palladio Architetto Vicentino , bauendo lui

toltotldifigno^da quelli in Roma
y
nelle colonne delportico d'njn

Tempio, anticamente edificato da Furio Camillo^ dedicato al-

laConcordia ytlqualdifegnohàrfoHonelfuo libro delle antichità,

^ff per baverne ^veduti ( come ho detto)m ntnafabrica, che li

fanno grandijfimo adornamento , ho ^voluto porre ilfuodifegno

dietro à qttefio. Le mifvre defùoimembri,è come quelle del paf-

fato capitelloeccettuando >cbe non ha laparte dellefoglie,per ef

ferepm baffo,Et perfarlofi dividerà il diametro della colonna,

nellaparte difiotto , in due partì eguali , f£f <-vna di quellefarà

l'altezza di detto capitello infieme con ÌAbaco,laquale alterafi
dividerà in treparti eguali^ runa di quellefarà l'altezza del-

l'Abaco , l'altre duefarà fattela della Voluta* laqual Voluta

yemrà ad efiere alta la ter'Zfparte deldiametro della colonna ,

($f ItAbaco lafetta parte,come nella pajfatafigura . L'altezza

della Voluta s'intende finofiotto CiAbacoìinficme con quella fio-

glia,cbe ligira atorno>daUa quale per nafiere l'Ouolo,ifvoi mem-

brscomedifiopra e dettoifionofimdi alpaffato capitello^ han-

no ffieffe mtfvre: quellaparte dalfin del capitello fino al Fufia-

rolo^a fiolpitadorne vna Gola diritta,^ per moslrarqvefio ,

ho pòfio nella dettafigura njna parte di qvefio capitello fen^a la

Uoluta^con oh intagli conveniente

Facendo colonne con il detto capitello,nonfifarannopiù
alte,

che nuove de
3

fuoi diametri s per efiere il capitello baffo : benché

queHa altera di colonna da alcuni faranno tenutafimtle alla

fonica >ìperò pùt altamperehe U Ionica efiolamente alta otto dia-

me-
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metri è tre quarti^come habbtamo concUfo nelpaffato capìtolo

,

gjr quefia e none diametri.

Ho ^veduto <vn firmi capitello alla fiampa^fatto da VnAr-
chitettograneiffl da luì pofìo neltordtne fonico per proprio , la

qual cofa giudico efiere contra i precetti di Vitruuio^ ilquale no-

mina i capitelli Ioniciper nomeproprio TPuluinatt) cioè teneri ad

tmitatione d\n piumaccio>come nel capìtolo vigefimoterzo hab-

btamo detto in dui luogbi^mà quell'auttore , che *vi ha poflo le

yo/ute del capitello compofito} (ffl
l'Abaco del capitello cortnthio,

non àbauto queflo auuertiwento^cbelsAbacofiopranonimatofia

fatto adimitatione d'vnTegolo(come nel capitolo trigefimo) cioè

d'vna pietra ette cofadura^ffl ancoraficome nel capitello Ioni-

co^dalìafimiglian^a bumana anticamente> & borafifanno l^^

Volute njolte in giù^àfimtlitudine della pendente capegliatura

delle matrone rvedouile^malenconiche 3 fcapegitate 3 e così è da

farfiancoraché ogni membrofia con ragione appropriato al det-

to capitello^ non con le Volute alleuate>($f liAbaco del capitello

corinthio adorno per le coma^ffl ilfiore nel mezo, afimditudme

dellegiomnepolitelegreche per lafua ^vaghezza; s>rvfafare

nella parte pm allegra^ adorna negli edeficij^ ($f il Ionicoper

ejfere maìencomcoìfìfà nella partepiù pofttiua della fabricai fe-

condo ilcoslume degli intelligenti Architetti^ O*perche l Archi-

tettura èfetenza che derma dallafimmetrta humana^ch'èfabri-

ca diuina.fi li può dar nome dt perfetta ^Architettura^ della

fimmetrta bumana nelfinefi
dirà»

Jguefìe colonne con quefii capitellipiù conuenientemente del-

le altrejpoff'ono effere drizzate per Trofet nelle piazze>ouerofio-

tra tfipolchrtsper qualclsefegnalata memoria de fuoi maggiori >

come mila Città di Modmfece Simone Maccabeo , che oltre le

fette pkamidufopra ilfepolcro de'fuoi mortavi drizzo anco vna

gran
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gran colonna^ fipra <vi pofe Trofei d'arme con bandiereJcu-

di3 $f nauilijfatti dtfcoltura , e^4 quefiofece per memoria eter-

na-, . MacMb. I .eap. I 3

.

Hmendo veduto neldfegnare questo capitello compofito^che

il diuidere lifeprafiritti diametri in quellepartì^ad alcunifuria-

no cofafaticofa^ acciò non Vi fa queslo diffetto , ho ^voluto

cercare alcune regoleper dtuidere ogni linea confacilità'^ quan-

te partefarà bfognotperferuirfì nelTArchitettura^ lequalt rego-

lefaranno pò[le nelfine di qtteflofecondo libro 3 & fi
potràfare

dichegrandezza piacerà , così ver disegnare> come ancora pev

operare •

ANNOTATIONI.

DTuerfe fono le concordie perche in diuerfi modi fi raprefen-

tano 3nondimeno tutte fignificbno vnione , & vn volere de

molti vnito infieme 5& polliamo dircene Concordiate Pace^fia v-

na medefima cofa. Onde dille Seneca.

Et à colei, che può del fiero Marte

Stringer lefangumofe man porgendo

Tregua^ e ripofe à le notofeguerre.

Per la Concordia ognVn poflìede quel ch'è fuo , da efla fon go-

uernate le Citta, eProuincie. In molte Medaglie antiche con di-

uerii modi fi troua l'imagine della Concordia 3 quella nella Meda-
glia dì Fauftina Augufta,fi può attribu ; re alla Concordia Marita-

le j hquale nella delira mano tiene pomi granati , & nella finiftra

vn Cornucopia con vna Cornacchia,© diciamo Cornicelo*! mot-

to CONCORDIA, per l'eterna fedeltà ch'vfa quello ani-

male con la ma compagnia,uiendo la fedeltà congionta infieme,

come in vna Medaglia di Nerone, quella nella Medaglia di Net-

uà 3 fi può attribuire alia Concordia militare per eflerui fcritto

CONCORDIA EXERC1TVM. Chela Cornachiafia Ierogli-

fico dalla Concordia fi troua in diuerfi autori y & Ieroglificì anti-

chi3
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chi , & l'Alciato parlando di quello animale ne' fuoi Emblemi
dille

.

Merauiglìofa è la concordia de la

Vita de le Cornici infra di loro:

E rviccndewl fede, intemerata,

Regna in quelle: Indi portan tali lAugelll

Jguetfi Scettri, coldin Che tutti ì Duci

Caggiono
y
e flan del popolo al con/ènfa

Qualfe tu leuiyla Dijcordia retta

Volale trahefeco i Fati, e'ifin de i Regi .

La concordia figurata in quelli Augclli,era cflferuata da gli antichi

nelle memorie de Sepolchri,come ho veduto in alcune pietre tro-

viate fotto terra,con le Tue infcrittioni, nellequali vi eratil vafo del-

la Concordia, & credo che quello era ofTeruato più dalle donne
nelle memorie de fuoi morti, come più d'vna volta ho veduto.Nó
molto tempo è che ritrouandomi in Elle in cafa degli Uluftri Si-

gnori Fracanzzani à dipingere > fu trouato fotto terra, vn vafo di

pietra,con il coperchio inarpezato,con dentro cenere,& vn'oflb no
finito di bruggiare,con vna lucerna , & vna medaglia laquale non
la vidi intorno il vafo era fcritto.

P.TROTTEDI
P.L.SASAE

Non molto difeofto da quello fu trouata vna gran pietra di co-

lor bianco, beniflìmo lauorata,e niente con fumata dal tempo , fo-

pra Jaquale vi era vn frontefpicio da buona mano lauorato , nel

mezo delquale vi era fcolpito vn vafo à modo di vn calice,con due
Cornacchie vna per banda , kquali in vn'ifteflb tempo beueua in

detto vafo & fu chiamato da Gentili il vafo della Concordia.Nel-
la parte della pietra dal frontefpicio in giù , erano intagliate le in-

fraferitte lettere.

TRVTTIDIA.P.L
ELATE. SIBI. ET
L.FONTEIO.L.F-SALONAE
VIRO.SVO.VIVA.FECIT

Mol-
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Molti fono li fl-polchri de Gentili,ritrouati in Efte3 & che, h irò-

uano,cioè li vicini 3con le fue lettere>& Icroglifìci , come da quelli

fi pollone vedere . I Pomi granati di fopra nominati nella Meda-
glia di Fauftina,non folo era per fegno di Concordia apprefìo Gen-
tili , ma ancora come credo ; appretto gli Hcbrei, imperòche Chira

Architetto del Re Salomone , nel Tempio fabricò due colonne di

metallo,i capitelli dellcquaii erano à Gigli lauorati;& fopra quelli

erano retti di metallo interfiate 3che copriuano i Gigli de i capitel-

h^dallequali reti pendeuano dui ordini di dugento pomi granati

,

come fcriuc Ciofeffo nel 8.delle antichità al cap.3 . Dellcquaii co-

lonne fi le^e ancora nella Sacra Scrittura nel lecondo del Parali-

pomenon al cap.terzo t che in hebreo e detto Dibrc- haiamim, &
nel terzo de i Rè al cap.fettimo. Di quefti capitelli fabricati come
di opera di Giglio,habbiamo detto ancora nel cap.3 2. con parole

latine. Che qucfto Ieroglifico degli pomi granati; fignificafTe Co '

cordia anco apprefìo gli hebrei3 fi può tenire per co fa certa , perche

okra quelli delle fopradette colonne3glt vfallano intorno dal piede

delle vefk de* fuoi Sacerdoti 3 interfiati con alnetanti campanelli

pur d'oro, come fi caua dalle cerimonie delfExodo^al capitolo vi-

gefimoottauo.

Auuertimento circa il non attribuire le foglie de

Tparpariuzd à quefto capitello compofico.

Capitolo XXX X.

LÀ
inuentione difar le colonne in queffordine compofitoco

It capitelli intagliati àfoglie di T^ouere, poffamo dire che

fa ^unir/imitare la natura > attefoche del Rouere
fi fruirono

gli antichi in 'vece di colonne^perfoHenimento dellefabriche^
daqueflu fìpotria dire ejjfertmuato l'adornare le colonne nella

cima^ctoe Ufo eapitelio^confoghe di T^ouere , e non de (fiarpa-

nazj~h& forfì dalla fueltetia di quelli legni drizzatiper colon-

ne^affiamo direbbe quefla colonna compoftafojfefatta piùfit-

tile dette altre^ffi fépur dall'ejfempw deliafmmetna humanay

come
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come fecero ì Grecifi può dire dalla legiadra gìouenil robufie^-

ZA) '$? percù vifecero lefoglie di Rouere,per effer fimbolo della

robufìeuLa^eforterjj^dice FéHo Pompeo^cheglihuomint forti ,

g-J gagliardifono detti robuflt3dalla robu/1a lettere: con que-

jlo nome d'i robufla njten nominata lafortegiouentù da Virgilio

nelfietttmo dell'Eneide^ perciò Hercole ch'era robufto > ffi

fortt,portaua Ufua malafatta di Trotterei ffl per e(fere tlRo-

uerefégno difortezza ; facevano gli antichi ghirlande dellefue

foglie 3 {£j le confkcrauano à Gioue
5
come quello nella cui tuttela

foffe le CittàyConofcendoyche lafortezza dirtua prima da Iddio
,

maggiormente noi di q ne/lefoglie dobbiamo inghirlandare le ci-

me delle colonne'^c'ioè e apttelli, nellefabriche diurne confiacrateà

Dio
7efiendo quello la noflrafortezza^ tìnofìro refugio : dice

Ieremia?tel decimofiflo^Domine forcicudo mea, & robur

meum,& refugium meum . Non filo di quefle ghirlande
fi

incoronauano leflatue dtGioue 3 comefi e detto ^ ma ancora era

coHumeappreffo de Roman'hper figno dtfortezj:a,incoronare co

firn tighirlande colui , che nella guerra haueffe faluato da morte

Va Cittadino Romanoparendo cofaconueneuole > che coluifoffe

tncoronxto dellefiondi dedicate al Dio protettore delle CittàfEt

perciò Falciatom quefii 'verfi dice*

A Gioue,chenoifalua,e noi mantiene

Grata èia Quercia: Onde di Quercia daffì

La corona à chifaluavn Cittadino.

Et del vtto antico } dice in altri 'verfi.

Con leghiande nutrì gli Antichi; horfofo

Giouacon l'ombra; in queftaguifa,ancora ,

Arbore a Gioue vfficioia ? e fida.

Ma lo inghirlandare le flatue di Gioue ,fù ancoraper l'vttli-

tà }&J beneficio hauto daV'Rouere^ilqualefìt à mortali di dsppio

gio-
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ginuamento(comefi catta da Hefiodo)perctocbe dà i rami ne rac *

coifero le ghiande^dellequalt njtueuano^zs* deltronco fiférutto*

no come per colonne
,
perfofiemmento de tetti negli edeficìj y

che

per t<-utilità delprimo antico >~uttto3poffiamo dire ancorachéper

queflofoffe confaerato à Gioue^ dellefuefrondi incoronato
y

come fi è detto;percbe era creduto di batterneprodotti al mondo,

et batter di noi gouerno^che per remuneratane de benefìci] Jefue

fiatuè {offe per quèHo confoghe di T^ouere incoronate>cbe da ta-

le ejfempio ma difortezza , fipatria dire, ebe la ìnuentione dì

f\re t merli alle corone Regali, lauoratt come ùfoglie di rouere ,

da queflafia dermata , & credo per dimostrare lafortezza di

cui pojfiede talcorona 3 effendo come di/òpra per ilrouere fignifi-

cata^ma la corona etnica sfatta defondi di T^ouere^era molto bo-

norata appreffo deT^pmani^ fi donaua a chi nella guerra
y
ba-

ttejfefcampatoda morte ?vn Cittadino Romano , come dtfipra,

(^f di quegli doni nefa mentione Tito Liuto nella prima dec<L->

delféfio libroi^f nella prima deca del decimo Ubi o . fn alcune

monete come nfferife Giouanm Ttenonepòfia tal corona cinica

mmcT^Lo de dui lauri 5 ma piegati in tal -modo per r affrontarfi

tnfieme 3 la fitta ifcntttone dice . B CIFES SERVATOS.
Ondefu tenuta quella ctutea corona 3delIaqualefcrtjfe Ouidio efi

fere attaccata dinanzi alle porte d^Augu/lo.

Fedel cuftode a ia gran Regia Augnila,

Sfarai dauanci a l'alce portele in inezio

,

Fiaconferuata la quercia robuica.

//; vna medaglia di C* Q^gola^ft <uede talcoronafilo con le

ghiande , neUaqualefono quesìe lettere S. T. J?KR. P/P. GB
CIVES SERVATO S . In <un altra medaglia di Sergio

Galba sAugufìOjfiyede la medefima corona , conia ifirtttione

S, P* J>K 7^. OB. C* S. la medefima è ancora in <vna moneta

Ff di
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di Vttellio Germanico^nel m e 7^0 delinqualefono q uèfi

}

e lettere

S. T. Q '^. OB. C. SER. fn altre medaglie vi è que&a

corona, maferina la tfcrittiotic , refferiffe ancora ben che fia cofa

nota l bonore 3chedaua il Senato,!, e quante cofefoleuano attri-

buir
fi à quelli , che baueuano meritato tal corona : &* però non

fen^acauftfà frenato da Romam^quefio nuouo ordine con li ca-

pitelli Uuoratt d foglie di Rouere^forfi per drizzare colonne con

firmifiondi^ con quellefabricare *,4rchi Trionfali>à quelli che

haueuano meritato le corone ciuichefì ben la maggior parte de

gli tArchifù di opera corinthia^per nonejfere ancora quefi'ojrdr

ne in tutto ritrouato. 9{eHe fa ùriche de gli huomint Virtudtop ,

fi ojferuerà lifopradetti capitelli^con le foglie di Rouere, efjendo

ancora (ignificatoper la virtù {fecondo l'opinione di buoni aut-

tori) da quellafamofa maz^a d'Hercolefattaper ilpiù diT^oue-

re: queslo fignficatofi dimo slra anco nella medaglia di Giorda-

no Tiojiellaquale
fi

<uede njrìRercole ignudo conia mazjza,la

tfrìttione dice VIRTVS AVGVSTL, onde poffiamo di-

rebbe dalla diuerfitdde 1fignificatt^à dtuerfe qualità diperfine

fi pofianofare gli edeficij con li capitelli intagliati afoglie di T^o-

uere;ma lo adornare conquefìe foglie 1 capiteUt delle colonna

9

nellt Tempi] degli Dei ( ancor che rari nefono veduti , per effet

queftotnjltimo ordine perfetionato) credo chefojje per recono-

fcimento dell'vtilità dtfopra dettaci quel primo cibo nutrice de

ipopoli^lquale jù dighiandefecondo l'hislone de Gentili, eper

que fiofu tenuto come vuol Tlutarcoja corona cmica
,
per que-

lla caufafoffe introdotta^fi come perii mangiar delle ghian-

de
fifcampaua la vita , così il Cittadino nella guerra da chi era

diffo lifcampaua la njita^che per tale memoria lefoghe de Ro-

aere ?ieg!i capiteli,faranno di più conuenienzjty e figmficato y
che

quelle defparpanazjzj. Jzjuefii capiteUt
fi
faranno prima a foglie

dt
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di Giallone fopra ciafcuna di quelle?far'anno/colpite cinquefoglie

di Rovere come neldtfègno di deteo capitello
3
0*fimdmente d fib-

re nel me%$o dell'cAbaco^firà fcoìptto con diuerfefoglie di Roue-

re:Et in materia del Rouere^temrò che habbia erato quelli, che

hanno infegnatofcolpirefoglie di Teucre nall'ordine fonico 3 non

hauenào trottato chegli antichi confacrafferò il Rodere ad altri

Deiyche Gioue,alquale non fifabricauanoTempij alla Ionica.

niella corona Ciuica chiartfjìma wfegna della <x'irta defalda-

fi, Gr altre corone leggi Plinio nel libro deamofe slo al capitolo

quarto .

DELLA BASE. Cap. XXXXL

P Er compimento di quefia colonna cornpofitta refia mofirare

laforma 3 @y mfura dellafua Bafijaq'iale come le altre
y

fifarà alta la metà deldiametro della colonna
5
auuertendo che

l'aflragalo^ffi ambia mifondo del/a colonna
y
memùri ch\tnde-

rà fopra il Toro di /opra della 7>jfè ; quefli nonfino compre
fi

ne II'altezza della T$afe y
màfono dipiw perche e parte della colon-

na: Segnato chefarà l'altezjjt del mezo diametro de'la colonna

farà dlutfo m tre parti eguali, '-una fi darà al Plinto s ci) è quel

Dado difotto/altre due reslerà alla partefopra il '"Plinto , U
qttal parte centra ad efière alta la ter^a parte del diametro

della colonna,come nelle altre TSafe^eccetto nelÌP Tofcana 3qvefl'«

altera eh e dal ^Plinto m su tfitrà dm fa tn cinque parte è me-

^a 3comela Corintbiaje qualparti
fi dimderà tn altre particelle^

come lafigura infegna 3 (§ffopra quellefiformerà 'Caltezza de

aafcun membro 3come nella figurafi <-uede,[l sporto di quella

1$ afefarà la quinta parte del diametro della colonna , &/fi di*

inderà inparte cinque (cornei' /Ittica, ($f Qorinthia) con linee à

Ff 2 piem-
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piombo tanto lunghe 3chefuperal'altezza della Bafe 3 &*fipra~

quelle
fi'formerà ti sj orto di ciafcun membro 3come nella figura.

InqueHatauola hopofiotldtfègno del ''Viede fillio > dclqualene

parleremo al[no luoce-

DELLA CORNICE Cap, XXXXII.

LA Cornice compofit a fifarà alta la quinta parte dell'ai-

te^za della colonna 3come la Iontca 3 et Conntbia, 0/ fidi-

inderà come quelle in parti dodici, di quatro
fi farà (altezza-»

dell'iArchitraue 3 (£/ di tre laltezjLa delfregato^ cinque reme-

rà all'altezza della CorniceJequali dimoeremo in quesìo modoy

njna partefi darà alfaltezza della Gola diritta colftiO piano
y

ilqualefifarà alto la quinta parte di quella parte di detta Go-

[adornefi njehe in quelleparticelle^nez^a partefi darà alla Go*

la riuerfcia co'lfuo pianetto^lqu alefarà aitola quarta parte di

quella me^a parte 3come mofira le particelle^ yna parte
fi

darà

all'altera del Gocciolatolo^ ynapartee me^zafi darà altal-

tezza del Modiglione^ yna parte àgli altri membri di fiotto

da queloje altezzepoi de membret tififaranno con quelle parti*

celle 3dmifè nelle cinque parte deli altezza della corniceféguen do-

l*ordine difopra^ 0f così medefimamente le quatroparte dell'»

altezza dcll'Architrauefono dtuifetn altre particelle per troua-

re l'altezza de ciafcun membro : il fforto deltArchttraue farà

njna di quelleparte 3 la larghezza del ^Modiglione nella più alta

parte difopra '-,farà quanto è l'altezza di yna parte e mezz^L.^

delle cinque de lìaltera della cornicele tanto farà il sfatto tra

njn modiglione} [altro%
nelquale iti

fi
[colpirà njna Rofa, fi

fporto di tutta la cornice^farà quanto lafua altez^O* fi
dmt-

deràin treparte è me^a^yna partefarà dalla. Gola diritta fino-

Ai
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al Gocciolatoio 3 un'altra parte del Gocciolatoio al modiglione

nella parte difiotto^ mezza parte alla cornice ver/o dfreggios

come fi vede nella figura di detta cornice in forma maggiore^*

mllaquale vie ancora difegnato («Architraueféparato3& ogni

cofii con lifuot intaglile ben nella fcoltura non e da farfi m ogni

opera^ come nella pittara > flfreggtononfifarà intagliato àfo-

gltami 3 màcon qualche incatenatura, ftj quellaparte intagliata,

fifarà',chefaltt più mfuoradorne nella figura e difegnato,

DEL PIEDESTALLO. Cap. XXXXIII.

IL ^PiedeHtUo di quefi
3

ordine compofito , fifarei
alto tre dia-

metri di colonna e vn ter 7^0 , laquale altezza
fi

dividerà ih

parti otto , £?• <~vna di quellefarà Valtezza dellafita Ctmacta ,•

cioè membri difopra di detto piede(lillo ; 1 quali
fi

diuiderano co-

me nella figura pò fia appreffo la figura della baje della colonna ,

lefetteparte che refierà delpiedeHdlo3fi
farà che cinque nehab-

bta tifuo dadoyffi due refierà alialtezza dellafua bafejaquale

altezzafi dtuiderà in treparte, quella dtfopra farà deIh mem-

bri della cornice di detta bafe 3 & fi
diuideràcowe nella fipra-

nominatafigurarle altre due refierà alla parte difinto chefiily.a-

ma Orloili (porto delle cornici di quefio piedefiilio > come ti Co-

rwthio , ($f fonico fifarà che fiala quarta parte del diametro

della colonna*

•A, Ctmacia^ B, Dado.

Cy Cornice della bafè. Z), Orlo della Tiafe.

Se ben quefio piedefillio è difegnato nel capitolo quarantefi-

mo primo^ho volutoporre ancor qui tifuo dfegnoper maggior w-

telltgentia delpafiato^ facilità nelformarlo.

De
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Gli pede filili alle 'volte fifar'anno,fénzjt chefoflenùno colon-

vesfacendo lajabMca alta, da terra^che fi afcenda pergradi nella

loggia^ dal piano dei gradinali'incontro delle vlttme colonne

della loggia^farà vn pedefillio perpartenti'altezza dette bafe

delle colonne)&J piano del pauimento della loggìa, ffl recinto d'-

intorno lafabrica^non lafciando pero apperto da icapi de ìgradi ,

ma fa vntto con ti recinto d'intorno lafaurica , (jjf fopra detto

pedefilofipotrà mettere a>naflatua,ouero njn vafo } ò pala , co-

me?ieltyltimafigura dclcap.%S.è difegnatosnella tmtàdeWtn-

tercolunmo di quattro colonne»

Degli Archi con il Piedeftillo. Cap. XXXXIV.

NEllefabrtche de gli Archi 3 in quefiordine compofito , fi

farà ilcompartimento in quefio modo , fatto prima el-

lettione della groffe%za della colonna; fi metterà tanto difiantc

V<vna dall'alt ranche da mezga colonna amenza colonna <~uifìa

il(patio di fette groffezjze e <vn quarto di colonna^ cioè tanti de

fuoi diametri^cbefarannofette e njn quarto, come difopra , //

fpatto de qualifi diuideranno inparte tre^ due di quelle farà

la larghezza della luce dell'arco , 0f dell'altra
fi farà la grof-

fezza nellafronte di ciafcunpdafiroja luce dellArcofifarà al-

ta due evolte e m^^ta quantofarà la fua larghezza , l'tmpofla

dell'Arco farà alta la vndeciwa parte è meza dell*altezza di

tutto tifito pila flrojlfuofportofarà la quarta parte del diame-

tro della iolonna-ycome ancora nel cortnthto , di quefiordine mi

ptacenano njenendo occafionefar lArcbiTriomf&li s cheper l<t^

fua altezza nonfaria occupata la njifla \ cioè il ^vedere da njna

parte all'altra (iand» nelle eafe > ma nellefabrtche mi ptacenano

più li lArcbtfopra le colonne con tipiedefidio fènzApiUfiri , accio
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fi/fero più rìfplendeutijO* di queBi ne ho parlato Ancora nel'ca-

pitolo ottano diqueBo libro,mà quando ilpor tuofi do ueffe ador-

nare dt fiatue , fi
potràfare con due colonne al pari pur/òpra il

piedefiilio,& all'incontro dt quelle drizzar fiatuè con le ifcrit-

ttont nelfuo ptedefililo , come era cofiume de Ternani adornare

liportict con fiatue Trionfali: a queHopropofito racconta ilVa-

lertanoych'a l'ampltatore dell'fmperio l'effigie Trionfale era or-

dinataselo} à tutti quelli m Romaiche baitefiero accrefciuto 1 cu~

fini dellJmpeno . Ma Cefare Augufio alla memoria de Qaytta*

n\,t quali haueuano refi l'Imperio Romano di minimo grandiffì-

rno,*vifece honore3come fifuolefare agli 'Dei immortali, refi'

tuendo l'opere che etafeunofatte baueuajafaandout le loro ifcrit-

tiont,(jfrf confacrì) lefiatue dttuttt di effigie Trtomfaìi 3 nell
ì

'vnoi

(gjr nell'altro portico delfuo pa\azj.o,bauendopMicatoper ban-

do,cbe baueuafatto queflo àfine3cbe egli sìejfo mentre njtueua,

^f t Vrenctpi nellefeguentt età, ricercajfero da 1 lor Cittadini

effempifimili à quelli . Quefie fatue nonffacettano di bronzo3

ma di marmo biancojorfi per dimofrare la chiarezza degli ho-

non. Et mpropofto degli bonort none da lodare quelli , t quali

Himolano efier nominati nelle altrui opere$ancor ebefoffe

fuori dell'opera,forfiper mofirare al mondo di ha-

uerneparte,mà quelli che da gli aut tori con

le opere loro fono nominati , con me-

nteuole honore deuono ejfer

filmati .

•°6!*<h§ì*

Gg 2 Del
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Della regola prometta nel capitello compofito, per di-

uiderc ogni linea in più parti eguali di che grandez-

za piacerà, fecondo il bifogno nelle opere d'Archi-

tettura, laqual fi moftrain tre modi,& prima fegnare

vna linea con vna appertura di compatto, & con l'i

-

fletta ò altra appertura di compatto diuiderla in quan
te parte piacerà , regola inuentata da Nicolò Tarta-

glia. Capitolo XXXXV.

Olendo come nel capitello compofìto diuidere il diametro

delia colonna in fette parte e t/iez^a , o altra linea in

quantepartepiacerà,fìftgntrà la lunghezza di quella linea che

fi vorrà diuidere^ofa il diametro deilafopranommata colouna >

tlquale anderà diufo infette parte è mela , laqual linea o dia-

metro fi moHraper la linea A)B,& da vna estremità di quella

linea Ji la/aera cadere yna linea apiombo laquale farà C^et dal-

l'altra tttremità di detta linea
fi(after

à cadere mn altra linea

a piombo laqualefaràD^ fe yoremo diuidere la linea tA/Ejn

fette parte e me "^appiglieremo <-vna appertura di compafo di che

grandezza ne piacerà
, & con quel!a appertura {oprala linea-*

A^C^fegneremoftt'e parte ì meza^ffl altrefette è mez^a di quel-

le parte^fgnererno fprala linea T^^D^epoi con runa rghafipra

{tafana parte della linea e^,f, O' della linea BfD) da njna lì-

nea àValtrancioe della linea A^C^ dalla linea ^B y
D 3fpraife-

gnidi quelle parte^fi tirerano linee lequaltfregheranno L Imea A^

'JByibefarà quella chefi
njora diuefiere . @JT la diuidcrà infette

t arte è mezjì(3*in quantefarà compartite fopra la linea «,4, C
,

\f,fprala linea BJ)^ Maperche non tutti abbracciano le prò-*

fondeftenuesua vogliono trouare quello che defderafen7{a fa-

re
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re operazione alcuna^ non effendo capace di quel detto di Demo.

fiene^qual dice 3 L'ajfiduafatica con l'vfi diuenta più leggiera ,

pertanto moftrerò à quelli yrìaltra regola di laqua-

lefarà quèfla>tirrate molte linee parallele } come nella figura E ,

laqual figura fieruirà per inflrumento dadiutdere^na linea in

quantepartefarà bifigno ycomeper effemptofé njoremo dmidere

lafopra nominata linea infette parte è me%a }piglieremo la wtfiw

ra di quella ltnea^& la porremofopra quelle linee parallele nu-

merando fitte internali i e me^o di quelle linee,poifi
porrà detta,

lineafopra quelli mtertiallij)parte }piu e menopendente fino che

yengbi ad occupare il fpatto di quellefitte parte è me\a,che co*

sì detta linea farà diufa infitteparte è me^a da quelle linee pa-

rallele , lequalifaranno yninflrumtnto da ferutrfi quandofarà

bfognofen\afare operatane alcuna*

ÌMÙperche alle evoltefarà bfogno delle parte molto piccìole
9

majfimeper dfegnare in cartai compartire li memùn delizi

cornici , bopoflo vn altra regola in queiio modo
y f>rm ito njn

triangolo equilatero^a bafe del qti Ale fia dmfi inparti dodici y

comefin; edeper le linee piti lunghe 3 (gf ctafiuna di quelle
fiano

diufeper mttà 3comcfi nuede per le linee yn poco più curte ., (gf

ancora quefle altre p arte pano duifé per mità 3 comefi vede per

le linee ancora ptu cinte, ($f que(lofiafatto accio poffifruireper

tregrandezze depar'te perpiù facilità : pano poi tirrate molte

lineeparallele alla bafe del triangolo > lequali'faranno din fi con

quelle medefimeparte il/e diuifii la bafe del triangolo 3 perche da

quelle parte della bafe di detto triangolo , all'angolo oppofito à

detta bafefi tireranno linee , lequalifegheranno le linee parallele

alla bafe del triangolo, (gir le dtutderanno nelle medefime partz^t

eh 'e dtutfa la bafie del triangolo-^ ^volendo diutdere 'una linea

fecondo leparti chefarà bfogno , fi
prenda la mfura alla lun-
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ghezza di quella linea, chefinora diuidere,(s* fiporteràfopra fa

detta regola^numerandò/opra la bafe del triangolo quelle parti,

che fi
luaerà bfogno ,$ innalzandofopra quelle la linea chefi

rvork dividere,fino che t capi di quella tocchi il termine dellepar-

ti numerate[opra, la bafe del triangolo^che cosìtrouerat la diut*

fione fatta , laquilefognerai[opra la lunghezza di quella linea

che voratdiuidere. Etperche qnefia regola miefiata biafirnata

fiorfi per non efiere fiata tntejameriche slolta cofafia ilbtafimare

le cofic non mi efé , come dice tAgoiìino Santo , e Tertubano dice

ignorantifono coloro, che dannaaole cofe non da loro wtefe^ancor

che od'.o rneritafjero , onde per maggior fa/lfati ione fi mofirerà
'•' wpio con refpenenza }ejJtndo la esperienza , come dice Ile-

. le ,
pnt prestante d'ogni dfetphna, la ragione chefi apporta ?

che quella regola non fia
buona, e per efferefatta à modo d'vn

pavimento dinjna Cena,che li quadretti chefi parteno dal me-

XO& rz>a?wo nuerfo li fianchi^njannofemore diminuendo, cioè

[onnfmpre più mccioli,laqual cofa non nego, efjendo che procede

per ragione di pros~fcttma,fe benfono compartiti egualmentefò-

pra la bafe del triangolo , {?J quefio afferma ancora Euclide nel

quartoTheorema dellafua pròfpettiua,così dicendo
,
fé faranno

eguali mteruallifopra la medefima retta linea, quello che più da

lontanofarà, Visio,apparirà minore. Et nel quinto dice.Legran*

dezze eguali,che inegualmentefono lontane dall'occhio, appara

fono ineguali, ffl quellagrandezzafempre appartfee maggiore,

che più rutctna ali occhio. Et in quesìo innauedutamente quefii

tali prendono errore,perchefé ben li quadretti fono ineguali , le

partifopra etafeuna linea parallelafono eguali], perche dertuano

da parti eguali , ma le linee che féghano U linee parallele alla bafe

del triangolo,fono ineguali,perche partendof dal mezo della bafe

del triangolo diventanofempre più lunghe
,

(gjr caufano la dimi-

nution
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nutton de III quadretti^cioe che ^vengono ptùpicciolì^perchelifuoì

Angoli fiferinopiù acuti , ma di quefle linee non fihabbiamo dct-*

feruireper mfurafé non per dividere le linee parallele alla bafiè

del triangolo conforme à detta bafe,f£f per mostrare ancora che

que fia regola
fia gutft

}

a ,/;òformato il triangolo G,& nell'ango-

lo Gibùpo/lota punta delcompaffio,($f conCaltrapuntA da vn'-

angolo ali altroJw tirrato <una portion de circolo^ altre ne ho

tirrat e parallele à quella^ quella prima portion de cìrcolo ho

diufia in parti eguali^f dall'angolo G , à quelle parti tirate le

fue Itneejequalifieghano le altreportion de cìrcolimparti eguali^

($[ etafeuna lineafono eguali così rettadorne curua 3 ($f ancora

li quAdr'ettifono egualt^mà quelle linee rette , chefegano le linee

curueféga ancora dlato difopra deltriangolo nelle tslejfe parte*

epur nonfono eguali
5
doue chequefia regola non "viene ad efere

buona} fé ben li quadrettifono eguali, che daquetto fiprou* la

prima regola efier buona,($f perdimoHrarlo meglio>boformato

ti triangolo F,gJT compartito il lato difopra in parti eguali^ ti-

rate altre linee parallele allato difopra^et dall'angolo F\allepar-

ti compartitefopra il lato di foprajirate le linee rette 3 qualife-

gano le linee parallele al lato dzl triangoloféj le dmideno inpar-

ti eguali , màfie quelle linee arriuerà alla linea circolarefiopra il

triangolo^ la diuiderà nelle i[ì effepartt^què Ile nonfaramo al*

trtmente egualhperche non s'tncontrono con quellepartinchefono

compartite fopra quella portion de circolo, lequalifono eguali 5 e

quefìa dtfiere ntianafice perche le lince rette non può conuenirfi

con le circolartene le circolari con le rette , per effer differente di

fipecic^ daquefìonafee ancora^nonche nonfipòfafaretina di-

maflrare la quadratura del circolo.

Del
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Dell'ordine delle facre Àede,& feeolari.e della Sim-

metria humana. Gap. XXXXVI.

COn bella, ragione^ ordine3gliantichi Architetti^ edi-

ficatori* dalla fabrtca dell'buomo 3 cattarono la compcfi"

t'ione, ($f proportione nonfilo di colonne3come dtfipra è d>tto ,

ma ancora tordine per edificare Chiefie^ cafi 3of]eruando nelle

facciate delle cafe^cbe la parte di mezofiaptù alta, à (tmilttudi-

nedelcapo dell'buomo (che nella fabrtcha è nominato il bel ce-

dere) facendo le altre due dalle bande più bajfe s à (ìmilitudtne

delle fpaUe^ffl alcune <-v olt e torrecelle nelli capi della fiabrtcas à

fimilitudwe delle mani aliate .

Et nelle Sacre Chtefe ouer Tempi? 3 cAuarono Itfiuoi membri

conformi alla flatura humana, ($f con li Templj circolarti tene-

do la figura circolare la più perfetta ,
perche perfettamente fi

troua neITbuomo fiandò con legambe apperte, fg) fimdmente co

le bracete aliate 3 ($f apperte 3
- dittante *vna mano da l'altra y

quanto <vnpiede da l'altro 3 e> Ctttefja diBantta babbia il pie

defirondella mano de/Ira, ($T tifinitiro dalla finifra , facendo

centro ilfio ombelico 3troueremo3cbe le linee partendofi da quel-

lo&J arriuando in capo alle dita delle mant3& in capo dellipie-

di.quelle faranno di eguai longhetta , & girando convna di

quelle tntorno,fifiarà la rotondità perfiettajaqual linea circolare

toccherà l'eHremttà delle mant^cy* piedi dell'buomo^ come "vie-

ne ?20tato da Vttruuto nelprincipio del terzo libro
^
gjr

fi da quel-

le eflremità tireremo linee rette formeremo yn quadro nel

circolo 3&1 fieli tireremo le linee diagonali > ilfio wterficamento

yenirà nell'embelico dell'buomo.dinotando quello efiere deentro

della circonferentia^ il we%o del quadrato in[teme .

Uh In
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In altro modo contiene ancora, l'buomo lafigura quadrata

,

comefa tue Plinio nel J,al capir* i J.e dijfe Bando l'buomo di-

ritto in piedi , apprendo le braccia, ffl difendendo le dita,fior»

mera la figura quadrata^perche tatofarà lafua alte<j.a
}quanto

lafua larghezza,

Horafeguitando lordine delle Cbtefe,da quefia foprafc ritta

figura di buomo in piedi,ouer corricato con le bracete apperte m
croceranno offerttato anco t moderni, ($f intelligenti Architetti,

ilcomponer le Sacre (fhiefe,facendo delcapo il Cboro^($f Quel-
la grande,^ delle braccia la crofara > 0/ delle mani le capelli

melane della crofara,dtuidendo drenante del corpo <-verfo tpie-

di 3 tn altre minori Capelle,cbe Delubrifono anco dette . Finendo

la Cbiefa in longhezjjt fecondo la proportione della fimmetrict^

bumana,laquale farà que fiacche ardendo fbuomo nel trauerjo,

la mfura di quella cmtura^farà la mità dellajaa longhcz^ct-j >

& con quefia proportwne componeuano le Sacre ^iede > cioè

Cinefé .

Et per venire al/a fimmetrta bimana; trattando però degli

buommi difiattura conuenientt 5& ben cempoHa perche li alti

,

(§j 'fottdi^T li troppo baffi, fino mosìruofi , o7* ^venendo alia

proportione delle membra di bella Hatura dico, ebe dalprincipio

della fronte fino alfin del mento, cioè loco della barbatella à

dxtfiere la nona parte dell'altezza dell*buomo ^ diufa che farà

l'altezza in noue parte,comefi vede in quella linearla mità di v-

na di quelle partifarà diuifamfei oncie <~vna oncia
fi

darà alla

parte di capelli ,fopra la fronte cinque orme
fi

darà dalfin del

mento fino alprincipio del petto chefarà il collo , &* dal princi-

pio del pettofino all'ombelicofarà duepartt,&i dà tombelieofino

difipra alla partegentdei farà <unaparte,($f dà quel loco fino

à melo leginocchia'^ due parte^ dal mezj) le ginocchia finofo»

pra
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pra ilpiede dueparte>& ^vna oncia > l 'alt e^l a deipiede cinque

ovete yebefaràm tutto noue di quelle parte fegnate /opra quella

linea . V^on hauerà queHa figura il centro nell'ombelico ; come

quella cheforma la linea circolare 3 ma il centro di queHa farà

fubtto fopra la parte genitale , &T
5

la larghezza delìhuomo in

quella parte che e la maggiorefarà runa parte } & onde dieci
,

la larghezzafittole bracetefarà runa parte è mezjt , & enfi la

larghezza del collofino alle fpalle , & dal termine di quella lar~

ghe^za fi tirerà ijna linea laquale arrtuerà fino alfeflremttà

delle dita della mano, laqualefarà la lunghezza del braccio^ in-

fieme con la mano,ehe farà tre di quelle parte ,\%) onde noue3 al-

tretantofarai*altro bracciocchéfarà medefirnamente'parte noue

la larghezza dell'buomo.Laparte dellafchtnafotto le bracciafa-

rd ?vna parte e onde otto,chefarà due onde de più della parte

dauantt . La mano apperta dall'
e
/eremita del ditogròfiocino à

quella del dito grande di mezosjàrà runa di quelleparte SU lun-

ghezza del piedefarà njnaparte e inquarto. La teHafarà di-

tifa inparte tre><-vva partefarà dal principio della fronte doue

è t capelliyfino àgli occhiJenaparte deUt occhi fino alla punta del

nafo,& T>na parte della punta del nafiofinoalfin delmento.

Et Fiando rimonto con le bracete apperte in croce, lafua lar-

ghezzafitto le bracciafarà quanto la più largha parte del tra*

uerfi»

JgueHa regolapuò firuireper far Hatuegrandi, dtdiuerfi

pezzi 3che congiongendolunfieme fia perfettonata lafìatua .

In quetfo capitolo deuefi tratt a di Figure della Architettura

humana, che e fab riea^Dlumaiosì Hata imitata da gif buomi-

niftonondoueria paffare con [ìlentto s ctrca la lede de t ^Pittori

vifieme con le opere loro: ma perche da Giorgio Vafari ne e Hato

finito yn gran ruotarne, &* da altri ancora,perno non ne dirò

altro:
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altro: ma bene Ioduro alcuni diquellt,che di buone Triturefi di-

lettano^ le Pitture wfieme. Dellequali nominerò prtnctpal-

niente quelle*>cbe adornano la Galliera dell'Illu(Iriffimo Signore

il Signor fonte Sperone della nobihffma, & anticbìffimafami-

glia de 1 Conti,tAbbate,(3f Canonico di quefìa Città, ornamen-

to della nofira Patria, @r Centilbuomo cortefffìmo^ honora-

tifflmoilqu ale,oltre vnafctelta Libraria,pane difuo proprio ,tt

parte lafcutale dal già,non mai a bajìanta lodato Signor Qonte

Sibwel/afuofratello } degni nepoti ambi due delfamofo Sperone

Speroni loro Auo materno , pofflede gran numero di Pitture di

Valenti maeflri di difegno^ colorito eccellentiffiwi .

Monfìgnor Pignona ancora bà qualche cofa di ^Pittura nel

fuo fi'u dio: ma di piùhàvnacopiofa,& ricca Libraria^accompa*

gnatada molte cofi anticbe,come Vap^Statuette,Lucerne,Me-

daglie d'Oro^Argento , &) di Metallo , Gioie intagliate > ffi

Difegni à penna, ^p in ttampa in quantitàgrande: con molti Li»

bri d'Hifloria,(efr altriferuti a mano preciofitfarnpat'h (£) non

flambati : (§Jf e buomo molto literato intendonte delle Lingue

GrecaJ.attnajtaltana , Prancefé, e Spagnola, compone bene in

njerfo ffl in profa, comefannofede moltefUe opere jlampate 3 zs*

fé Dio gli concederà vita fi'ftawperanno per l'auuemre.

?\on ^voglio tra li pittori lafciare di nominare quelita che ba-

rn deptnto qui nella «Academia bauendola nominata,^ lauora*

to nelfare tArchitettura del ruolto con colonne torte infurio >

tra 1 quali Giouanbattijìa lìiffoni gli fece le figure, (gjr bebbe il

carneo di quel/o^/ Gafparo fonafece tlreftodtfotto dal ^vol-

to, Et nell'ultimo difeorfo aitanti d primo capitolo dell' firebi-

tettura\que[ìe colonne ho voluto moftrareSecondo le regole ojfer-*

uate da me m detta opera*

IL FINE.



ERRATA
Di parole lafciate inauedutamente dal Stampatore, co-

mincia à carte 4.

4. Nella Annotatione delia Libia>dcppo Numidia vi manchaquefle parole.

Diceiì della Libia effcr nata la feconda Sibilla detta Libica, oc hebbe no-

me Eli (fa.

38. Diue: le piofpettiuc:doppo quello mancha qucfte parole: coni loro pun-
ti pai-ticolan/equcrteprolpettiue: e poi fegue,non fi potefTero

yo. Confumerà nel mezzo:vuol dire confumerà il neruo nel mezo.

1 59. Nel fine della carta è ferino ol,& nel principio della carta oltra la figu-

rai fcritto trio,che aggiongendoli le parole che manca > vuol dire oltra

l'Atrio .

224. Il parer di Lira, leggi il parer de Nicolo de Lira.

46 {. Nella parcedi fotto diuifain Tei parti eguali, è il diametro della colon-

na:quefte parole andarà dipenate3per effer porte depiù dal ltampatoie.

Errori , & Correttione.

6.

*3

1.

6.

16

34'

56

47'

3-

8.

22,

34«

4f-

4 S,

f*

SS'

S7-

f».

S K
61,

65.

64,

Ox.

Confcruano i corpi. Leggi con

da iqual,è terminato, leg.da

ance.teg.anco.

Ancria /eg.Andra
. penthagora /eg.penthagona.

. poteria /cg.porceria.

. diftin ti /eg. dittanti.

prcfo/fg.pefo

verità leg. varietà.

équitalera kg. equilatera.

lari leg.ìaù.

fiamo/fgfnno.

arrori Ug errori.

, Zonia leg. Ionia.

, fopia leg. Capta.

fopcrti /eg. (coperti.

Rheala /eg.Rhea la.

altro /fg.alui.

miternine /eg.Amiternine.

de Vcrgilio leg da Virgilio.

Apennina /tg.Apcnnino.

Obticoli teg. Oracoli.

Folco leg, Tofco.

feruauano i corpi,

i quali è terminato.

66. Alba /Ég.Elba.

66. Andane /eg.Anidane.

66. intorno al luogo leg. intorno al

Iago.

68. Fai /eg.Fale.

6$. fabriche/eg.fabricate.

72.fi troua pur leg. Ci troua per.

77. bellazza /^.bellezza.

78. Rodiaileg. Rodiotti.

7 8. Foro Icg.Toio.

79. Liona leg.Ionia.

80. vall'Eurcpa /eg. dall'Europa.

80.I hircano leg.FIircano.

S7. mollo leg. molle.

9). che efTa Sibilla leg. da effa Si-

billa.

93. perlaqual/fg. ia^ual.

97. Pampeo /fg.Pompeo,

96. fcalda. leg. falda.

10^. fegreto leg.Cacta.to.

1 12. Iflmo ^g.Iflhmo.

1

1

y pie-



x 1 3. prefa Icg.pvcic.

1 1
f

. nutre /eg.nutrice.

120. taglioti /fg. tagliati.

2 2 1 . perche da fé fletto leg. da fé

ftcflb.

141. maftabe/eg.maftabi.

ijf punto fcg.punra.

I 56. naui /<g. cue.

1^6. cederteg. cader.

ì 60. eoo /eg. con

1 So. Sp-, cter rrio /fg,SeptrenTrio.

180. Heilefpontinas kg. Heilefpon-

tius.

248. Troia kg. Troia.

2^8. Antonio/cg.Antonino.

287. Ardn.ia/<g.Achaia.

288. nume kg.nomc.

299. cancliaoure /eg.canellature.

343. non lieto tegjnon licito .

344. Od'imeriio /rg.Odlntorno.

358. Ouole Ug.Ouolo.

4 68. uoiiara /tg.uouata.

17 j. Sterano leg.Stef2.n0.'

372. Coriatidi fcg.Cariatidi»

3<?_j. cefta leg.ccRo.

393. ano feg.cauò.

409. grani Jfg.graui.

409. fanaoteg.fanno.

4op.lauoro leg. lauro.

41 3. tanti leg. molti.

300. Sepolcro /eg.Horto.

430. del monte legAaì monte.

4 j 1. numero /cg.muro.

474. retta /gratta.

484. del /'g.dal.

490. prenda /eg.pi eliderà.

491. dannaao /fg.dannano.

491. Cena leg.Scena.

.

1S2. Greo leg. Greca.

203. cauato leg.coua.to.

2 1 o. difeorfo leg. doifo.

188, Dottoro leg. Bosforo.

209. E lecuopron /eg.Chelecuopro.

225. (juefte teg.quete>cioè ferme*
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